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À* LETTOR t 

Oo^^ZidòKO gli editmi d'alcun' Opé* 
ta porle in fponte un qualcSie pream--* 
buio , pre&sioDe , o altro non lantd 
per commendar V autolr loro , e pre^ 
venir lo spinto di chi legge in favot* 
suo, quanto per render ragione di 
^akmque cambiamento a<?esser fatto 
nell' Opera stessa. 

Riguardo aUa prima parte squali de^ 
gtie lodi potrebbonsi mai dare all' im-^ 
mortai traduzione del Davancati clui 
agguagliassero il merito d'un tanto 
scrittore , di cui i veri conoscitori del^ 
la Ungua s' accordano in dire aver' 
egli non solo adeguato , ma spesso an-^ 
che superato lo stesso Tacito ; talché 
per io suo gr^ve ed elegante stile , per 
tabre^kà e precisione e per quelle sue 
leggiadre espressioni maneggiate coà 
Ubero possesso di snblime autore e da 
maestro di lingua ha meritato d'esser 
detto piuttosto un Tacito Italiano che 
ttn 8Ìm|>li^ traduttore ? 
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Yi A» LETTORI. 

, So che alcani mal cauu ceneri iin-> 
piìlano-a cpesto insigne scrittore uà 
soverchio laconismo e oscurità : e fin-r 
gono che accusato innanzi al tribunal 
d'Apollo d'avere svelati all' ignorante, 
volgo i segreti arcani. della politica di 
Tacito ne ridisse il Dio e lo assolvesse 
con dire eh' ei si facea mSno intender 
di Tacito: ma chiunque ri%^terà, che 
fu suo scopo in questa traduzione il 
dimostrare di quanta precisione e di 
quanto nerbo sia capace la diidcissima 
nostra lingua , per abbattere i vani 
sforzi di quel buon Gesuita , che , per 
avvilirla, la chiamò lunga, snervata e 
non atta all' eloquenza , lungi dal l>ia-; 
sifì)arlo/ne ammirerà anzi it raro genio 
.e'I merito incomparabile. • 

Al signor Baillet che osò dire di 
Davanzali , ch!egli ha. impiegato molti 
vocaboli Toscani antiquati per far ras* 
somigliare la sua traduzione all' ori* 
glnale per la sua oscurità, risponderò, 
francamente , ch'egli avrd;)be fatto me-r. 
g^& a. fere i fatti suoi , che parlar d' u- 
na lingua che tanto costa agi' ItaUapl; 
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JLV LETTORI. Vtl 

)bcìe<ie«iiiu cfaé vpglion ben saperla : che 
loJsieMso iUffetto si.troya anche bcISL-^ 
gnorcddir altìssiiiio eanto^.e por di^- 
ceail^^ldbrè Alfieri che pù iinpora^a . 
negli <rréri dì questo, divino poèta ^ 
the ideile bellézze degli ^altri: che Ba^* 
vanzatì prevenuto, come 'Virgilio, da 
ioiBEiÉbara mòrte' non jdtS^e temp<r di 
ritoccar la» ama Opera ; che infine Fuso^ 
qt^ssto tiijaiinÓ! delle lingue, divenuta 
un ^biliijOAricSfi sev^ o y p , per dir me* 
gHo ,; .^eu'ipgiwto j . pubò darsi -che 
^ertimodi di mre Toscani, creduti in 
oggi J^ai^fieue y divengano ^liréttanie 

. Dirà anche* jKui;. Sé le ghiuié dì c^t* 
4e iardke {^emiieMMe^ di cèrti tratti ^f^ 
ritosi y di certe espressioni ritraenti 
dalla i)à]l)amle semplicità* deU'oéiginale 
di$piaociéAÓ ai più , si de' pittttotto ai*- 
ttibuire al difetto di (fchL legge, cbe a 
quello di si nobile scrittore. 

A foraa diistùìdiiltilo, di{aiverIorcòn-^ 
linuanieiit0trale[Qiam, etdmparaila 
ai 'ti?e maestri: aù^riPMiiri^b latamia^nH» 
Ogl^sata lajliqgnaia.qyeU'iiho grado di 
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vni A* LETTORI. 

perfezione y onde chi ptii sa ^ menO' u 
discosia, conosoetanno gV Italiani U 
raroiinerito di.ri grand^ opérii, ^ gH 
atramerìimìparei^nnòiqtielche cercano 
indarno in que' miseri librìcoli, cfa^ 
«diro ' non hanno d' Italiano che ^1 
nome. ->...., 

i Quanto aH'ortografia si è sellila ri- 
gorosacnente quella deU' autore stesso j 
con essendo, kcito ad altra ^ennà al-^ 
iereme il , sistema y e dovendo^ n^ 
grand' uomini rispettar andie ^ò che 
sembra esser contrario all' uso. IK 
ipaalohe leggier^ canibiauicnto fattoci 
ne darem conto in una grammatica 
ragkNàaiai :cfae òfiBrcuno' m breve ^ a- 
^«uidiosi della sos^sima fetella It»^' 
nana. \ . w t 

• Le dotte e interessanti postille fatie 
dalcdayanzati stesso a' primi sei libri 
ai trovano nel fine di cilatsdiedun dV 



Sappiasi.pure, cheil ngnor i^à^o//^ 
editore deM opera ^ per soddisfare att' 
unpasiente desiderio diagli amatori del- 
le buone lettre, nuUa ha omesso di 
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A*^ LETTOl». «i 

quanto facear «li mestierì per renderla 
tale/ dheJJ^ssè^acQÒlta. con' ptdÙ>lica 



soddisfazibiìe. 



€. BIAGIOLl,. 

^^Prófessore di Letteratura Greca e 
Latinanell VrUverskà di Urbino , e di 
lingua Toscana nel Prùaneo di />^ 
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LETTERE 

DI BERNARDO 

D AVANZATI; 

^ A ME S S ER 

BACCIO VALORI, 

SENATOR FIORENTINO. 

J-/EIiLA lingua Latina corrotta da' 
Barbari y Chiarissimo Messer Baccio, 
nacquero, come ognun sa, in diversi 
luoghi diverse lingue corrotte , e dal 
volgo che le usava , dette volgari. Scri- 
vendo poi, e poetando in esse ancora 
i nobili, diedon loro regole, e forme 
di lingue buone. La Fiorentina fu Éi^ 
zala da^ suoi tre lumi a tanta perfezio- 
ne, che tutto '1 mondo s' è volto ad 
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LETTERE xi 

imitarli; e chi a qnelli^' quasi alla Ve-^ 
nere à^ Apelle , pia s' asscmiigliaL^ più 
,pr^ato è. Nondimeno alcuni non vo-^ 
gliono che V ottima lingua volgare sid^ 
ne» nomini fiorentina. Lodato sia il 
Cavalier Lìonardo Salviati, che con 
quella novella in più volgari fece del 
più vicino all' ottimo quella graziosa 
ripruova. La quale me n'ha fatto fare 
un' ^tra a un valent' uomo ^ che coro-* 
na e mitrià la sua lingim Francese sopt' 
air altre : la fa venire dalla greca ^ dalle 
il vanto della brevità : e la nostra dice 
lungua^ e languida, e qiìasi cornacchia 
d' Esopo vestita delle penne Fraozesi. 
Ma de' Grecismi che egli annovera, ne 
abbiamo noi piu^ lasciatici da' Greca 
che la Cicilia , la Magnagrecia , e allre 
parti d'' Italia abitarono , più che Mar- 
silia.Jje parole comuni tra noi vengono 
dalia comune madre, che fìi la corru-; 
zionè Latina. Basterebbe adunque dir-^ 

gì, come Lizio di Valbona a Messela 
ioiéri da Calvoli , Misere per cor-^ 
tesia fate i fatti vostri, ma n^n isdler-' 
iiite la nosinu Maper chiarire col lattei 
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^n LETTERE 

la brevità y ho messo la Uogua ^orén*^ 
tina ^ correre a pruova con là Latina , 
e con la Franzese al dono della brevità 
in questo aringo dd primo libro di 
Cornelio Tacito, eh' io vi mandó^ £ 
con tuui i disavvantaggi de^gti ar^ 
tieoli 9 e vicecasi , e viceteinpi che 
ci convengono replicare a ogni poco j 
Iruovo più scrittura nd Latino da otto 
per centinajo , e nék Franzese stampato 
m Parigi nel i584 oltre a sessanta. 
Niimo concetto ho lasciato. Dalle par 
Tole , e frasi Latine mi son partito, dove 
le nostre esprìmevano meglio : avendo 
ogni lingua sue proprie virtù. Da que- 
sto saggio potrà conoscersi , come dalf 
unghia il lione , questa brevità del nbs* 
tro parlare. £ non occorre passar più 
avanti, avendo Giorgio Dati volgari-* 
zato tutto Tacito eoo ampio stile e lar- 
go, convenevole al suo fine di farlo 
chiarissimo. Ritengo molti vocaboli 
antichi dk cose o^gi perdute , o variate^ 
a cui non bene rispondono i moderni* 
Oltre a ciò awezandoci alli antichi , li 
. &pciatno nostri} n' jarricdiisce la Im-^ 
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liEL D AVANZATI. xin 

gua; e non mancano Geografi,^ no- 
menelatorì y. e yoeabolari che li dichia- 
rano.. Scrivendo , mi son venute fatta 
certe Postille al testo per (|uello corre- 
cere, dichiarare, o confirontafe: poco 
m vero necessarie , mercè de* Gomen-» 
tari del Lip^o j jgrande ingegno, e lù-^ 
me di lettere alb nostra età. Quando 
voi si^^ menò occupalo , piacciavi per 
amor mio , ^ della nostra grande ami^ 
eim considerare un poco tutta questa: 
scnttura , e dirmene il parer vostro ; il 
quale; io stimo per centomila. State 
Itóno. . 
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AL MEDESIMO. 

JL/icoNO che Demostene copiò Tu- 
cidide nove volte per invasarsi nella 
mente quella Sila brevità. Io nella mia 
^vaneza per agevolarmi Corneli<) Ta- 
cito i nV espressi alcuni, libri in lingua 
pròpria per prop^o uso^ sefia^' altro, 
stucuov cbe : del^ chiareza. Yedendi». 
poi d% quel Franz^e schemita la òo^. 
stra lingua^ raffina alauanto quel primo 
libro mandatovi, per mostrare qt^nto 
egli errava intorno alla nostra brevità. 
La quale intendo che da si poca scrit- 
tura d* un libro solo, ohe può essere 
uno sformo , non vien provata. E che 
quel libro troppo Fiorentinamente fa- 
vella. Rimandolo adunque accompa- 
fnato dalli altri libri che narrano il 
Vincipato di Tiberio ( forse i più utili 
per lo gran sapere di quel principe fé 
tutti sono, come vedete, 160 facce di 

Suesta s^mpa fatte fare scientemente 
i 39 verd di 65 lettere per faccia, co- 
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DEL: PAYANZATI. xr 

me è quella del Piantino del i58i del- 
la qa^ìe i medesimi libri Latini sono 
fec<je 17^. A finetiìliff a- Veggente oc-i^ 
qbìo si phiarisca lo schernidore, ohe 
questi Fiorentini libri ne* Latini l^r** 
gh^giano come il Aove nel dieci : e 
neTranzesi^ che sarieno facce di stam* 
pa simile 2^6 passeggiano (X>me nel 
quindici. jSTpii dia ombra cheque! pri-r: 
ma foglio Latino abbia, le faccb d um 
Terso meno 9 e quest' ùMmo volgare 
d' un più } perche quesiti picòioli errori 
non , ìaiùì,Q diversàtL X^a Fiorentinità' 
non ho voluto lasciare pep Tare qù^J 
al^^ pruovd,;^.9tllQ scrivere/ ohe h 
pensato p^rlsir^,, si pub i idovttd ar-. 
^QÌ ag^ug^e^e y s^n^ ft9gliafreli ner-^i 
bi alla; lingvMjLyiiChe ^QAQ/ie projprie-j 
tà y conti ^ me p^e plró pòi ìaccianao' 
scriyfpdp ♦ ^o^ . 14: Ungufe nortra prò-f 
pria e yìt^ 9 m^ ia au/sll» comune Ita-^: 
lii^na , chp' pon / ^i .(livèlla ^ ina s' ini-»v 
pdfi9.(^p[)^.J|^ Hngì^ mQTte^in.tre«crit-<i 
torjl fiorenti j,i^q noft h^mio ^aiutai 
dirp osaf^,cps^^eGfg^Q^ì'Éii^ quiallrmom 
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vn LETTBRE 

rìoiane molto povera ^ e meno efl^ea- 
oe y € pronta di onesta che volgarmen-* 
te si favella in rireoze. £' vero che 
in quella Italiana mólti grandi faanna 
sè^tto mirabilmente; tna essi avrebbero 
superato se stessi, se avessero scrìtto- 
intjuesta fiorentina ^ come quei tre.' 
Ne' onali) ne ne' Greci, e JLÀtini noti 
H veae tanta paura della basseza, che 
non è altro , che un poco di stumia che 
g^aerala promielà, che quandoèspirì-* 
tosa, qiia» viAo generoso, la rode. Dal' 
Signore dell'altìssimo canto hanno ti^t*' 
to gli Accademia dellaCrusca piti liti^a^ 
pretta Fiorentini , che da ttitti ^ altrì, - 
Non si parli del Boccaccio noV^ato-' 
re : il Petrarca sì tersd, e graw n' è 
jHeno. « Favola del popolo, i miei 
» guai, restio; ìekù. hfà'cQlttió il ^joiéco, 
» si che scoppia, alzare, e rbtnpere le 
V còma, mostrare à dito, raddoppiar 
^V orto a* cor^erì. avvinèhiarsi con 
)> !é oodé. queta queta. a ^ano à mai-'' 
w no. pian piano, passo passò, ipeay, 
» noicbniar rkli ad Amore; ^mérèéta^ , 
y leiticc^otò: @m^là vj^chiéti^. ben 
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DEL DAVA NZ ATI xvii 

1» sai. cittadin di boschi, mia salate era 
» ita. mutar verso, meno non ne voglio 
1^ una. fiig^r più die di gak>ppo. lo fa 
» stare a segno, si fa tanto romore. me* 
n narla spada a cerchio, saldare le aos« 
D tre ragioni, ramingo, in man di cani. 
D vanno trescando quella tresca.interi e 
D sdidi; raccomandami al tuo filgliuo- 
)) lo. D E mill' altri idiotismi pur vi so^ 
D no } ma saputi collocare, hoc opus^ 
» e non bandirli delle scritture. Om^ 
ma vefba suis locis cptimcif etiam 
sordida dicnntur proprie y dice Quin<^ 
titiano : e vuole c}ie per le Ungile arri-' 
chìre si piglino deUi ardiri. Io adun^ 
queper ùìo ddlamia lingua, vedendo 
quanu riccheza ^ è g^giHà n)oi le acore»* 
ceremmo, se scrivessin^ molte prò-* 
prietadi ibé noi avelliamo ^ e pèrdia-» 
mole pet non le scrive«*e : e morte kg-' 
giadrie antiche |»erdute, ricoverassi^ 
mo ; ho ardita non contrastare all' uso, 
Signor delle lingue 9 ma proporgli in 
qoesti libri ^ che ne voglia ricevere al'* 
Cline y come Orazio dice eh' ei suole. 
£ile nOfì .saratiQO m(dte5 niuno forze'* 
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xviii LETTERE 

rannodd usarle. Avrei saputo, e potuto; 
far senza. Nulla èpiif agevole, che scam- 
biarle a voci , e nsaoiere più conuinalì« 
A molti forse non fia discaro vederle 
messe in questo quasi diposito , tanto 
che si chiarisca la causa loro. Una par- 
ticella del parlar nostro che i detti Ac- 
cademici notano senza .esempio, avrò 
messo in opera , e forse in esempio : e 
r aver fatto della mia carissima lingua 
quest'altra priiova, benché non riesca^ 
che nocerà? Se ninno si fosse attentato 
di scrivere que' ruvidi carmi , e quelle. 

I>ro$e materiali antichissime^ questa 
ingua or dove sarebbe? £Ua nacque 
roza : il tempo,: che addimestica ogni, 
cosa, r ha mta*gentile. £ chi sa che 
molte di queate odierne basseze un di 
non ^ian^ stelle?, Finalmente io. cr^dé^ 
rei che come; gli Eoliani, gV lonii , i 
Doriesi , e i Comuni Greci non- biasi- 
mavano gli Ateniesi declorò Attidsmi, 
cosi ncto dovessono i forestieri appun- 
tar ooi de' nostri Fiorentinismi. Infor-- 
marsene più tosto da' Fiorenti in lóro 
contrade : non splendo per ciò venire 
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a Krenze, come. U Bepi)>o , T Ariosto, 
il Castigìione , il Cairo', nnotameate il 
Clìiabrera , e con occasione onorata il 
Guarino, e alln, «di questa Inclita Pa- 
tria , fondamento de la volgar lingua , 
illustri cele|)ratQri ; contrari di IMssi- 
no ,;che si d!!racci^ j>er arviliiia. fifa il 
caso suo merita compassione. 

£!lla 8* è gloriosa, e ciò non ode. 
Stole sano.> . ^ - 

... • •.: ^ - ■ ,».J-- ' 






tH Faenze if^^ófi io, di Magfgìo 1 599, 



: :P 

' ^ '• . i • i ' 

Ji ù . J'j' ..■ '}iV '»/ 
l't : » '. ..i ìli . - 
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AGLI ACCADEMICI 

■';-;àeter-àtj." .■^: .' 

B.DAVÀNZATL 

Xj O scriver semplice y proprio , e ma-* 
tarale , quasi come si favelb , nt'è sem-- 
prc piacmto ; parendomi che egli espri- 
ma il concetto più breve , e vivo, e 
chiaro , che il compilato con molt' ar- 
te. Ma perche questo limato seoplo, e 
la maestà della storia Romana pare che 
vogliano alto stile, io vi mando, Giu*- 
diziosissimi Accademici , il mio Cornea 
lio Tacito Fiorentino , perche Voi , do- 
ve m^avesse traportato Famore, lo cor^ 
reggiate j che lo potete ben fare. Torna 

{)iu breve del Latmo , non perche quel- 
a lin^a non sia per gli articoli, ed al- 
tro pm breve della Greca , e della co- 
mune Vulgare; perche la Fiorentina 
propria , che si favella , è ricca di par* 
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DEL DAVANaATI. xxx 

titi , TO^ y e mo^ f^Uitoai d'abbrevia* 
re che quasi trag^m di straderò scorci 
di fMttura^ esprìi^óno aedeQnaodo , de' 
quali ce ne trofy^reie di buoIù, Riesce 
anche a' mieàjlÌQreiitÌAi) per i qnalt 
ho pr^ questa fatica ^ più chiaro^ per 
le usale proprietà naturali : e à ine è 
stato {ttU agevole il distendere, e inol«* 
to piacevole il £air vive alcune di esse 
proprietà ; che si pei^lono , per non es^ 
sere chi le arfhsc^ scrivere , per paum 
della bpisse«a« Intorno ialla j^iale m'oc-r 
^orre dire che ogni Gttà 'si pi^ia le 
proprietà sue 9 or' upa, or' altra^ se* 
eonoo che vengon dette dagl'ingegno^ 
si^ La plebe sabino, le raccoglie , e se la 
Nobiltà le riceve > passano in uso, e 
XÈon son più plebee^ ma fr0pnt di 
tea^lla^ Città, e degAie,d!enUwe nella 
$,eggìa delle fiicrit(ujfe nobili^ come 
neMe. canile de' gran: ^NJ^prl i gran 
Hioistri , benché nati vih ; . perche Ja 
^rtù gU hik &0i oobìlistoii. Laonde 
mia Città può^ bene ( poiché natura 
TtiOile ) chci Qgu' una parli a suo ibodo) 
li^utiypjie ipr/pprì(È;|à a' un' altjrii , beur 
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xxii LÈTTEflE 

che vìcicìsi; ma se rfift fe biasmaSse, ^à- 
rel>be come se 1? Africano, o If'Etiojk) 
con llogbilefte', o Frantèse gatteggias- 
sero di ler cdraagiohi: lalte dalfei Na- 
tura iiéces^riamente (fiversé. No» so- 
li^: adiit]c[ue bassezè le ]^ot>rìeià dta' 
Nobili, e dall' uso apj>tòvate , ma for* 
»e, e «uervi : ne Oitìerò, e DJanle le 
schirano ne^ lor Poèmi altissimi , ne- 
hiogbi ove operano gagliardamentei 
A luogbi adunque bisoj^na aver gli oc« 
chi. Cosi ebbe Donatello nc^ famoso 
2!'uccone del nostro Campanile del 
Duomo , nel fargli gK occhi : che di 
lafisù pajou cavati con la vanga : che sé 
gli scolpiva di terra la figura parreb^ 
be cieca ; perche la lontananza si man-^ 
già' ia diligenza. £ una sprezatura ma- 
gnanima avviva U concetto, e non Y 
abbassa y ritraendo 9 per esempio, un^ 
grande ira ^ dM>iiestà, sedizione ^ o fu- 
ria con paro^ non misurate, ma veé;^ 
sate. Ne anche la rusticheza de' bozi 
Be' gran Palagi sc^Ba , anzi;accrescé la 
maestà.' Considero ancora, che se il 
volgar Fiorentino già ejra 4i basso ^ e 
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vile, cheDante si scusa tatilo dd darch 
nel suo Convivio del pan d' orzo , il 
fioGcaccio^ dici^^per IttggireàDvidia,* 
sene va per le proCbndìssime vaBi, b' 
scrive Novelle ìq Volgar Fiorentino , e 
siile umilissimo, e rimesso qu^to più 
si può; e nondimciiio i loro scritti, e^ 
del Petrarca piacquer si, ch^ ogn' uno 
è corso a vélereU imitare ; perche deb* 
bo io scagliar via ogni speranza che de'* 
presenti «Fiorentin^mì, nati ^otto - il* 
medesimo Cielo , non ve n'abbia. alcu- 
ni degni delle buone scritture; misTn-- 
dunque non si trovassero io que» tre,: 
por non esser loro occorsi, o allora > 
non .nati? Non essendo impossibile 
die una Imgua viventcf non trovi, delle ^ 
cose buone , cofiie Fantiofae. Ognif >flo^ 
vita neliprìncipia par dura$^ è vero ;^aia 
poi chi vi s'ausa , scuopre la sua virtd ^^ 
e l' abbraccia. Odo che fuor di qui n' 
apparisce qualche segno : é Vói udis- 
te dire da persona gravissima,. nobi- 
lissima, e piena diìbontà, e scienze u- 
mane , e divine , che Io ho ricolte tra ., 
U frombole cf Arno le gioje del par-- 



Digitizedby Google 

À 



XXIV LETTERE DEL DAVANZATI. 
lar Fiorentino ^ e legatele nelP oro di 
Tacito. Come io nou ho lanciato alcun 
concetto^ cosi aon ho giurato V osser- 
vanza delle parole 5 ma detto il mede^ 
Simo con le mie, quando è tornata 
meglio,^ per la diversità delle lingue. 
Ritengo 1 nomi antichi de' luoghi y e 
termini, quando non ben rispondono 
i moderni; rimettendomi all' Onelio, 
al Giunio ^ e altri che li dichiarano. 8a- 
rannoci poche Postille nuove, perche 
io da prima non le notai. Qne' concet- 
ti ^ ne son volati,, e vorrebbed il fal-^ 
cone della gioventù a ripìgliarlL Quan* 
do laacio il Te^o ordinario, piglio 
delle ccNrrezicMU di più valentissimi no- 
mini quella che per ora mi piace più ; 
e^ non che difettarne nessuna, celebro 
quel vago motto d' Aristofime nelle 
Aane: 

Jje Fomaje sori^ uee 
Proverbiarsi y e non leisaereMuse. 
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Sex. Pompejo, e Sex, jipulejo Co ss, 

Nerone Claudio Druso Cesare j e C, JSor^ 
hano Co ss. 

■tlo M A (a) da principio (5) ebbe i Ré : da Lu- 
cio Bruto la liberta, el Consolato. Le Dettature 
»ano (4) a tempo. La podestà de' (5) Dieci non 
resse oltre due anni : ne molto l'autorità di G>n- 
soli ne' Tribuni de' Soldati. Non Cinna , non Sii- 
la signoreggiò lungamente. La potenza di Pom- 
peo , e di Grasso tosto in Cesare , e V armi di 
Lepido , e d' Antonio caddero in Agusto; il qua- 
le trovato ognuno stracco per le discordie civili, 
con titolo di (6) Principale si prese il tutto. Han- 

I. I 
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no deir antico Popol Romdno cKìari scrittori me- 
morato il bene e *1 male : ne a narrare i tempi 
d' Agusto manearoBO" ingegni onorati , mentre 
r adulazione crescendo (7) non gli guastò. Le co- 
se di Tiberio , di Ga jo ^ di Claudio , e di Nerone 
Airone compilate fal^e, viventi essi per paura, e 
dÌNpoi per li frescbi rancori. Onde io intendo ri- • 
ferire alcuni ultimi fatti d' Agusto: ilErincipa- 
to di Tiberio, e altro^y.^ensa^tenere ira^ ne pari» 
te, (8) come lontano dalle cagioni. Posate, morti 
Bruto, e Cassio, tutte T aj^mipubliclie : disfatto 
Pompeo in CieiUa|n» rimase a parte Giulia ^ 
spogliato Lepido, e ucciso Antonio, altro capo, 
che Cesare} egli chiamandosi non ^atriumri-» 
ro, ma Consolo, e del Tribunato contento, per la 
plebe difendere : gftiadagnatosi co' donativi i sol- 
dati , col péne il popolo , e ognuno col dolce ri- 
poso, incominciò pian pjano a salire, e gliji£ci 
far del Senato, de' magistrali, e delle leggi, nin- 
no contrastante : essendo i più feroci morti nelle 
battaglie, o come ribelli , e gli altri nobili quan-^ 
to più pronti al servire, più arricchiti, e onora*» 
ti : e per Id^^ nuovo stato- c;resciuti, meglio ama^ 
iraao il presente sicuro , che- il passato pericoloso. 
Ne tale stato dispiacerà a' vassalH ,, sospettanti 
drfl' imperio del Senato, e del popolo, per le ga- 
te de^ potenti , V avarizia de** magistrati , e. Io 
spossate- a jnto^ delle leggi stravolte da (brza^ da 
praticke, da moneta. Agnsto per suo' rin^rzi^ 
n^lo stato ahoò Claudio Marcello nipote di 90^ 
Telia giévanette' a) Pontificato, e alla curale Bdi<«p 
K^^ e^Wiiroe Agrippa ignobile-, bftum soldato , 
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oompagno nella Tittorìa , a dae consolati alla fi- 
la : e morto Marcello il si fé genero. A Tiberio 
Nerone , e Claudio Druso figliastri aggianse (g) 
titoH d' inaperadori , qnaftdo ^icors erano in cn- 
8» siui' Gajo^ e Lnda nati d' A grippa, da Ini 
&ttì de' Cesari:, e in vista di recnsare, ardente- 
mente clemati dirsi (io) Prineipi della gicnrett- 
tò, e destinarsi Consoli così faneinlli in prert^ta. 
Morto Agrìppa, Lncie Cesare* andando agli eser- 
citi di ^agn», eGarja tomanvìv ferito d'Arme- 
nia, fnxono da mortcr acetila', o trama di Livia 
lor^matrigna rapiti : e prima era morto Dmso : 
eost de' figliastri restò solameste Nerone. Ogni 
cosa a lui si rivoiger») egli fa fatto figlinolo, com-^ 
pagno ddr Imperio^ e del TribmKito,e mostrato 
agli escereiti tntti y mm come già per artificj del- 
la naadre, ma cottsoliedtameaUa libera il vec- 
chio Agiato, ( 1 1 ) di lei sì perduto^ cbe neM* isola 
della Pianosa caedò Agrippa Pòstmno nipote m* 
RÌoo^ idiota sty foizstto^ e ( Ì2)iiirib«ndo^ ma in*" 
Docente. Fece Germanieo nata di Dmso Gen^^ 
rale ddU'ootto licioni in sul Reno : e adottarlo d» 
Tiberio, <^ pure aveva mi figlinolo già gran-»* 
de: nfta si volle senza diubNo rincaleace da pia 
lati. In quel tenfpo^ nes ci rei^ava guerra , éam 
eoi Germani , pin per iscancellàre la verg(»^« 
del perdosta esercito sotto Qnratilio Vxiro, cbe 
per imperio ailargare^o arltro d^oo prò. La Cit« 
tà era quieta^ : riteneva de' Magistoati i nomi : i 
giovimi «Fano nati d©po la ( 1 5) vittork- d*Asio : 
i pm d^ vcci^i'per le guerre^ chili ; e cbi v* e- 
m pia ^olir avesse veduto Republica? B ivokato 
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i^dunque ogni cosa , non tì si rivedeya costu- 
me buono antico : ognuno abbassato aspettava ^ 
che il Principe comandasse senza darsi pensiero, 
mentre Agusto di buona età , se, e la casa, e la 
pace sostenne. 'Venutane la yeccliiaja grande , le 
Infermità fastidiose, la morie alle spalle^ e le 
nuoye speranze ; discorrevano indamo alcuni , 
quanto bella cosa era la liberta : molti temeva- 
.no di guerra : altri la bramavano : moltissimi 
sparlavano de' sopravvegnenti padroni. Agrippa 
essere un bestione : dall' onta accanito : non di 
sperienza da tanto pondo. Tiberio Nerone ma- 
turo d^ anni ^ sperto in guerra , ma ingenerato 
di quella superbia Claudiesca , scoppiare , ben- 
ché rattenuti , molti segnali di sua crudeltà : a- 
ver beuto il latte di casa regnatnce, quasi con 
esso iji boccaesserglisi Consolati , e trlonsi git- 
tati a masse, nop aver pure in quegli anni, eh' 
egli stette (i4) ^ confino di Rodi ( alla quiete 
dicev' egli ) altro mai, che ire, infinte, e sop^ 
piatte libidini mulinato : essei^vi quella madre 
insopportabile più , che donna. Doversi servire 
a una femmina ^ e due fanciulli , che ora questo 
stato premano , e un dì lo si sbranino. In sì fat^ 
ti ragionari Agusto aggravò; (i 5) bucinossi (r6) 
per malvagità della moglie, per voce uscita , che 
Agusto di que* mesi ^ s' era traghettato nella 
Pianosa a vedere Agrippa; conferitolo a certi, e 
da Fabio Massimo solo accompagnato. Tene- 
rezze visltsi grandi da ogni band^ , e segni d' 
amore , perciò aspettarsi tosto il giovane a casa 
r ayolp. Massimo lo rivelò alla naoglie : ellja a 
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lui via : (17) Cesare il riseppe : Massimo tosto 
morì forse dì sua mano, poiché nel morfor^^ 
udita fu Marzia , se sciagurata incolpare delfà 
morte del suo marito. Che che si Aisse^ ^^ibeiio 
entrato appena nella Schìavonia, fu richiamato 
per lettere dalla madre in diligenza , e ti-ovò A- 
^sto in Nola : se tìvo, o morto non si seppe : 
perche LÌTia tenne strette guardie al palazzo , e 
^ passi y e talora uscivan tocì di miglioramento : 
tanto che .proveduto il bisogno, un medesimo 
grido andò d'Agtzsto morto ^ e di Nerone in pos-^ 
«esso. ( 1 8) La prima opera del nuovo Principato 
fu r uccidere Agrippa postumo, cui sprovvedi*- 
tOy e senza arme, il Centurione pur coraggioso 
.appena fini. Tiberio in Senato non fiatò. Finge- 
va, che il padre al Tribuno, su^ guardia, comans 
dato avesse , che subito V ammazzasse. W vero , 
che Agusto nel farlo a' Padri confinare^ disse de' 
iSiCMÌi del giOTine sconcie cose : ma di far mori-*- 
re alcuno de' suoi non gli patì mai l' animo, ne 
.da credere è, che lo nipote uccidesse per lo fi- 
gliastro assicurare : ma che Tiberio per paui^ , 
e Livia per odio di matrigna la morte di sì (19) 
sospetto^ e nojoso giovane affrettassero. Al Cen- 
turione venuto a dirgli , secondo il costume , a- 
ver fatto quanto comandò, rispose : ciò non fèc* 
io^ renderane pur ragione al Senato. Inteso ciò 
Crispo Sallustio che sapeva i segreti , e ne aveva 
mandato al Tribuno il (20) biglietto, temendo d^ 
esamina (21) pericolosa non meno a dir vero , 
che falso, aweitì Livia , non si bandissero i se* 
greti di casa^ i consigli degli amici, i servigi die' 
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«oldatì : non tagliasse Tiberio i nerbi al Princi- 
pato rimettendo a' Padri ogni cosa : in ragion 
di stato y il conto non tornar mai y se non si & oon 
un solo. In Roma a rovina correrano al servire 
Consoli, Padri, Cavalieri , i più illustri eon pili 
jcalca y e falsati visavì , da non parere^ ne trop- 
po lieti per la morte dell' uno , ne troppo (tristi 
per Ventrata dell* altro Principe; lagrime con 
allegrezza, lamenti con adulazioni mescolava- 
no. Sesto Pompeo^ e (*) Sesto Apuleo Consoli fu- 
rono primi a gim are a Tiberio Cesare fedeltà ^ 
dipoi Sejo Strahone capitauadella guardiaj-e Ga- 
jo Turranio abbondanziere ; seguitarono il Se- 
nato^ la milizia , e '1 popolo , facendo Tiberio d? 
jogni cosa capo a' Consoli quasi la Republica stes- 
se in piedi , ed egli in forse di dominare : il per- 
che con breve , e modestisimo bando , ove^' in- 
titolò solamente Tribuno Éeitta da Agusto , pregò 
1 Padi'i , cte lo venissero a ccmsigliare dell' òno- 
4'^nze del padre, (22) il cui corpo voleva accmn- 
IpQgnare , ne altra publiea cura. Morto Agusto 
(ait) dtede<come Imperadove-il nome alle gardìe^ 
iteneva «coite , armi « coifte ^Armata : ^dati m 
.{Hazza ) in «sesato T aecompagnavano : scrisse a 
^li es^rohi ^oome^nnovo Pvincipe , aie -mai andò à 
!^ilente se ^non Ésvelkuido in Senato , ^per gelosia 
prinetpahnente, ebe Germanico con tante legio- 
ni , ajuti oUre nmnero y favor di popolo maravi^ 
gliosQ, xu»i vedesse (24] anzi 1' Imperio , cbe là 
speranza. (25) Quelle lustre faceva per aver fa- 
ma d'essere stato all' imperio ^allaRepublica e- 

(*) Anni di Roma edificata 'j6j. 
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^etto e pregato , e non trarrà tOTÌ per losinglie 
dì moglie » e per barbogia adozione, f^acevale 
ancora («he poi si con<^Ae)'per'penetrare i cuo^ 
ri de'-^aiìdi (26), i cui motti , e tìsì rfl peggio 
tirava, e ^ribatti, il primo di del Senato non 
ToUe «i trattasse , éae A' onorare Agusto. XiO 
vergini di Vesta presentaroso'il' testamento. Pa- 
tera eredi Tiberio , «^Livia : Livia di easa'Giu^ 
lia, di titolo Agtiala dichiarava. L'-espettativa 
seconda v<eniya à* nipoti , « bisnipoti : la terza 
a' primi della 'Città , odiati *da^ 'lui la maggior 
parte; tna ^òUe quedta burbanza, e boria né' 
posteri. I la^ci furono da privato , eceetto^ the al 
popolo. ^ *e alla plebe donò (27 )* un milione , e ' ot*» 
tanzette mila fiorini d'oro : a' soldati di guardia 
finticiiiqtte'per testa , a* l^ionari Romani- sett* 
« meflBo. Vennesi agli onori. Proposero i piuno^ 
takììà, Asinìo^allo, ^e l'esequie passaéseroper 
hifott0.fttiOflMe : L. Arunzio che i titoli 'delie 
2eg§i' fette ,t i nomi delle "genti vinte da lui Qt^> 
^aMero iaaanu. Val. Messala -aggiugneva , tike 
ogn''attiDrv«ì rmovasse il giuramento a Tiberio^ 
il quale a lui voltosi-disse, che dicesti ?^Hc^ti jat^ 
todire io? RisBose, di mìo ^eapo l'ho detto, ené*" 
le cose AeOa Aepoblìca non vorrò mai consigliò 
d' uom^ :■ quando anco 'io credessi d' mimicarmt» 
ti. Questa fitta adulazione soA'vi mancava. 'Gri«*' 
daimo i senatori : Portiamolo sopra i nostri oine*- 
ri , lo arrogante Cesare chinò il capo. E per 'ban* 
do il popolo ammonì , non queste esequie, come 
1* altre del divino Giulio scompigliassono , con 
lo-stravolere,che Agusto nel foro della ragione 
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più die nel solito campo di Marte, a ciò deputa- 
to, s* ardesse. £ vi tenne il di dell' esequie sol^ 
dati per guardia , ridendosene molto coloro , die 
avendo veduto ^ o udito da' padri » che l' alti-o di 
dello spettacolo del morto Cesare Dettatore; per 
esser paruto a chi bellissimo ^ e a chi pessimo , 
non riuscì ripigliare la liberta , «piando non era 
a pena inghiottita la servitù. Grand' uopo, di- 
ceano, di soldati oggi ci ha, che lascino seppel- 
lire in pace un vecchio Prindpe di lunga poten- 
za , che lascia eredi con valenti artigli fitti nella 
Republica. Quinci di esso Agusto (28) molto si 
ragionò : facendosi il volgo dì cose vane le ma- 
raviglie. In tal di che l'Imperio prese, morì : in 
P^ola, in casa, in camera dove Ottavio suo pa- 
dre : tredici consolati ebbe egli solo, quanti Va- 
^ lerio Corvino, e G. Mario intrambi ì trantaset- 
te anni continui la podestà Tribunesca :ventima 
volta fu gridato Imperatore^ e più altri onori in- 
tera ti , o nuovi. Ma i prudenti chi in cido , chi 
in terra mettevano la sua vita. Avere ( dicevano 

Sudli ) la pietà verso il padre', e '1 bisogno della 
Lepublica,dove le leggi non avien luogo, tirato- 
lo pe' capelli all' armi dvili : le quali ne procac- 
dar si possono, ne tenere per buone vie. Per ven- 
dicarsi degli ucdditori dd padre , molte cose pas^ 
sato ad Antonio, molte a Lepido; poiché questi 
marcì di pigrizia , e quegli di sue libidini pagò 
il fio ; che altro rimedio alla discordante patria , 
che reggerla uno? Non Re, non Dettatore, ma 
Principale nella Republica. L' Imperio terminato 
con r Oceano^ lontanissimi fiumi : legioni, va&? 
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salii, armate y e tutto bene concatenato : fatto ra- 
gione a' cittadini : cortesia a' collegati : la Città 
D^lla y e magnifica : qualcKe cosetta per forza , 
pe^ quiete de] resto. Dicevasi voltando carta : la 
patema pietà, le miserie della Repnblica erano 
le belle scuse : la cupidigia del dominare dessa 
&, che lo stigò giovinetto privato a sollevar con 
doni i soldati veccbi , fare un esercito : corrom- 
pere al Consolo le legioni : infintosi Pompe] ano , 
e strappato con decreto de' Padri, fasci, e Pretu- 
ra^ ammazzare Irzio,.e Pausa, fussesi a buona 
guerra , o pure Pausa d' avvelenata ferita , e Irzio 
da' proprj soldati d' ordigno di quello , e i loro 
eserciti occupare ; a dispetto del Senato farsi con- 
solo; e Tarmi contr' Antonio prese contr'allaRe- 
publica volgere , fare i cittadini ribelli , con tante 
spartigioni de' lor beni : incresciutone eziandio a 
cki gli ebbe. Le morti di Bruto j o di Cassio va^ 
4anc (*) con Dio. Erano nemici del padre; ben- 
ché si deano per lo ben publico i privati odj las- 
ciare^ ma Pompeo sotto spezie di pace , e Lepi- 
do d' amicizia ingannò egli pure : e Antonio per 
gli accordi di Taranto, e di Brindisi, e dalle 
ingannevoli noze della sorella allettato ; n' ebbe 
in dota la morte. Abbiamo poi avuto pace si , ma 
sanguinosa : le sconfitte di Lollio , e di Varo , i 
macelli fatti in Roma de' Varroni , Egnaz^ , e 
Giulj. Sindacavanlo ancora de' fatti di casaj a 
Nerone menò via la moglie, e domandò per is- 
chemo i Pontefici se ella col bambino in corpo n' 
andrebbe a marito con gli ordini. Le morbide- 

(*) Legge col Moreto a. e. 126, 
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«e di Tedio, (29) € Vcdio PoUìone. Finalmente 
quella liTÌa è uoa mala madre perla Republica: 
peggior matrigna per casa Cesari. Volle esser ce- 
lebrato Be*tempj , e nelle immagini da' Flamini, 
e da' sacerdoti (5o) alla dirina. Or clié ci resta 
a far agli Dii?Ne scelse mica Tiberio a succes- 
«ore per bene che gli volesse, o per cara della Re- 
publica ; ma yoke , scortolo d' animo arrogante, 
e- crudele, a petto a lui (5 1 ) sembrare un' oro. £ 
^ia gli avera Agosto nel cbiederH a' 'Padri la 
Aailfermadelkhbalia di Tribuno, sue fo^e, vita, 
e costumi pur con rispetto quasi scusandolo rin- 
Scoiatoli. Finitala cirimonia della sepolmra, gli 
«' ordinò tempio , e divini ufici. Yoharonsi poi le 
preghiere a Tiberio. Egli parlamentava della 
grandezza deU' Imperio con la modestia sua z 
a Quella mentesok-del divino Agusto esasre^ta- 
9> ta capace ^* tanta *moIe. Avergli con la part& 
«> xle'cafvichi impesto^ insegnato quanto ardito , 
^ « zaroso sia re gger e il tutto. Non dessero tiit- 
«>'|e ad uno le cnFcd'mBa citta Fondata fli tanti 
» aoiiBni'illastri ; pu compagni ajutantisi com- 
«> -pierebboBo g^ ef Aari «publici più di leggiere, s» 
Scorgevasi in questo pakare di T^rio più pom- 
pa, che lealtà , (52) le cui parole per natura , e 
usanza doppie, e cupe quando s' copriva, ora^ 
che a più potere «i nascondeva , erano in cotan- 
te più dubbieze , e tenebre inviluppate. Ma i pa- 
. dri per non parere d' intenderlo C che era la lor 
paura ) si davano a piagnere ^ a lamentarsi^ rac- 
comandarsi con le braccia tese agP Iddii , all'im- 
magine d' Agusto, alle ginocchia di lui : quando 
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«gli fece venire , e leggere imo specehìelto dì tut- 
to lo stato puHieo : tanti solclati nosti^li ^ tanti 
d* amiei * tante armate, regni , vassalli , tributi , 
rendite y spese» donativi, tutto di mano d' A^ 
•gusto ^ aggiuntovi suo Consilio ( per tema , o in- 
vidia ) ehe maggior Imperio non si cercasse. Or 
qui chinandosi insino in terrai Padri ascongiu- 
Tar Tiberio , gli venne detto, die a tutta la Re- 
publica non era sufficiente, ma (55) una pahrte. 
^ual volessero , uè reggerebbe. €c £ qual parte, » 
-diaseAsinio Gallo ^ a ne veerestu? a> A tale non 
-aspettata domanda stordì : poi rinvenutosi ris- 
-pose : a Non connenire alla modestia sua soer- 
•»> re , o rifiutare alcuna parte, del cui tutto voiv 
a> rebbe più tosto scusarsi. •> Gallo vedutol tin- 
•to , replica^ aver detto qual parte, non per fargli 
dividereqtMUo che non si può : ma oonfiessare, d^e 
Jallepttbtt^ è<m s ei c orp^ , eht d ee i c^ ^f i-^ nu aoT 
Animo. Entrò nellelaudi d' Agnsto, e contò a Ti- 
berio stessole suevittorie , e le sue valentìe di tanti 
iuoni iirtoga. Ne per tanto il placò, cbel' odiavadt 
^ia y come di ooucetti più che làttadinesehi : -per 
moglie avendo Yipsania, stata prima di Tfte- 
rio , e figliuola d' Agrimia , e ritenendo F altèri«- 
^ia di PoUione suo pamve. IDietro a costui L. A» 
Tunsio quasi altresldisse, e of&se Tiberioybenche 
jeco non avesse.ruggtne;ptima; ma come ricco, 
.ftdenBÌato,(e TÌnomato, ne sospettava, e per a* 
vere Agusto negli ultimi ragionamenti de' suo- 
messori discorso , che Manio Lepido sarebbe ca- 
pace, ma non curante ; Asinio Gallo avido , ma^ 
non da tanto : Lucio Arunzio il caso , e ardito,, 
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Tedendo il Bello. De' primi, tutti conrengono: 
in luogo d' Arunzio pongono alcuni Gneo Pisci- 
ne ; e tutti da Lepido in fuori , ne' lacci di varie 
colpe y che loro tese Tiberio , incapparono. Pun- 
se ancora quel sospettoso animo il dire Quinto 
Aterio, « Quanto vuoi tu, o Cesare, che la Re^ 
» publica stea senza capo ? jj e 1 dire Mamerco 
Scauro : « Il Senato spera, poiché a^onsoli non 
33 hai contradetto come Tribuno, che tu gli farai 
d^ la grazia. r> Contro Aterio si versò immanti- 
nente : a Scauro più inviperato non rispose. Strac- 
co, ch'ognuno esclamava, ciascun si doleva ; ci^ 
lo, non a confessar d^ accettare, ma a dire: ce Qr- 
» su finiscasi(54} tanto negale e tanto pregare. » 
Aterio andò per iscusarsi a palagio , e fu per es- 
.servi morto dalla guardia : perche nelF abbrax!- 
ciar le ginocchia a Tiberio , che passeggiava, il 
fé a caso, o in quelk; mani incespicato, cadere : 
ne io placò il pericolo di tanto uomo, si fu da 
importuni preghi d' Agusta, ove ricorse, dife- 
so. Stucchevoli ancora erano i padri nel piaggia- 
re Agusta, chi genitrice, chi madre della patria 
la voleva appellare : molti , dopo il nome di Ce- 
lare si scrivesse Figliuolo di Giulia. Egli 
dicendo gli onori delle donne doversi tempei:a- 
re , (55) e lo farebbe de' suoi : ma invidiando V 
alteza di lei, come la sua aduggiasse^ non le con- 
cedette pure un littore ; e 1' altare dell' adozio- 
ne, e altre cose cotalì le tolse. Fece far Germa- 
nico vice Consolo. Ambasciadori andaro a por- 
targli il grado, e Consolarlo della morte d'Agna- 
to. A Druso , che già Consolo eletto, e presente 
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era, ciò non occorse. Dovendosi &re i Pretori ; 
Be nominò dodici ; numero posto da Agusto. Il 
senato ydeya pur ck' ei lo crescesse, ed ei giurp 
di noi passare. Li squittinì si ridussero allora 
da] Campo Marax) al Senato : perche gli ufici fi- 
no a quel di s'erano dati per favori delle Tribù/ 
benché i migliori dal Prìncipe. Il popolo di tal 
preminenza levatagli non fece che un pò di scal- 
pore : al Senato fìi ella cara, per non avere a do- 
nare, e con ind^nita dechinarsi. E Tiberio s' 
aonestò di propome quattro, e non più; ma vin* 
cessero senza pratiche. I Tribuni della Plebe chie- 
derono di fare ogni anno a spese loro una festa, 
da dirsi ^ dal nome d' Agusto Agustale, e aggiu« 
gnersi al^Calendario.' Fu conceduta a spese del- 
pubblico. Andassero per lo cerchio in veste trion- 
fale, ma non in carro : quel Giudice de' cittadini, 
e de' forestieri , che risedesse , ne avesse 1' aiv» 
nual cura. In tale stato eran le cose della citta , 
quando le legioni di Pannonia romoreggiarono : 
perciò solamente, che la mutazione del Principe 
mostrava licenza d' ingarbugliare , è la guerf a 
ctYÌle speranza di guadagnare. Tre legioni sta- 
vano insieme negli alloggiamenti della state sot- 
to Giunio Bleso II quale udita la fine d' Agusto, 
e 1 principato di Tiberio, aveva tra per lo duo- 
lo, e per la letizia trasandato V esercitarle. Quin- 
ci presero i soldati a svagarsi, quistionare, dar^ 
orecchi alle male lingue, finalmente cercare i pia- 
ceri, e l' agio; e V ubbidiènza, e la fatica fuggire. 
Era vi un Percennio stato capo di commedianti, 
poi soldatello linguacciuto, e per appicqar mis- 
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olìÌ6y àTT«zo ^ tra' partigiani de' recitanti , va- 
leva tant' oro. Coftui cominciò la notte, o la sera 
a oontamìnare i desoli dubitanti , oome sariano 
trattati i soldati ora ebe Agnsto non e' era, riti«^ 
ratisi i buoni, radunata la sahiama, e prepara- 
ti sdtrL rei siruoitiiti ^ quasi in parlamento gì' ioi* 
tfirrogttva : oe (Ebe tanto ubbidì», come sehiaTi, 
» a quattro saadai Centodbai, e meirer Tribuni? 
30 Quando aTremo noi cnora^ivnediroiy se non 
3» lìTroBtianao n Prìncipe eoH pre^, ó ooa P ar- 
so mi eea , checgli'è.nfntfTV, ebalena? Deppodil 
» Siam* nai stati ap tdlferan traili^ aani, eqtut-* 
» raota di soido^ txoTarci^ Teccbj, e smoaicati 
ai dalle fSerite y non gìorarci 1' essere licenziati > 
» da;,dbv Slama ritenuti all' iaamcie, e setto al« 
a» tro Toeaèria i m e d e sim i stenti padan»». E sa 
V^ alato» avanaa s tanta fortima, ci strascmana 
aa ia dilegna^ edannaciin nome di poderi , pan-* 
a> ian» , ^ grìlhi^e» EU' è' pttr trìbolau e scarsa 
9 questa nastr* arte ; dieet assi il £^110 ci valer 
«anima, e carpai con quesiti abbiamo a <:ota[pe« 
a>rar vitto, vestito, armi, tendr, misericorma 
a^da'Centarioiii, g mi; po' di xisqnitsto^ Se mpìie t*^ 
3» ne 81 san le nvasate , le ferite, i verm erudii le 
i> stati rangokae, la guertasiUface, la pacatapH 
Tf^jo^ 'Eì bieo^na sgravarci con patti chiari. Cne 
)»{Ogni di ci: venga (56) rm deaiBija incero -: servi»^ 
. >X8Ì sedici anni : nessi pesai : non si reMi ali^ 
3» insegne : il ben servita i^fj) ci si snaecioii dà 
or QfHxtantl in sulbel dtè Campo. I soldad di gnar^ 
a) dia, die taaoaMo^dno danari, e dopo sedici ab-" 
alieni sa nzUfrùMBO, porta» farse perìc<di più di 
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3x noi? 'Non si biasknaoo le giianiigiooide&€it» 
30 ta; pure tra gentil orribili stiamo noi, t re^ 
3» ^amo ^Udle tènde il nemioo in -viso. a> Freme* 
vano i s^dati^^e^s' accem^vaiio , rìaiprov^nM 
do i lividi^ i peli camiti y !< panni logon; i corpi 
ignudi. E vennero in furiatale, che voilòn fìm 
delle tre legioni , nna^ oEi»r onost^del nome, die 
ciaseiuM>. yiÀtpfA dare idi» sua y^ guaste, Matato 
pmisieroy piantano iiiateinel« Aquile con loro ioi» 
«egne, et58) riauM^dicpiolerun tribanaleaho^ par 
ckefiBo' sì TedeMti.SoUacitaBdÒBr l' operai Blesa 
vioorae, eisifimiuhnM^ jcifteniTa ^ & g^tdara: «ciò»* 
Kììx9tìM9H aacìdel mioaftOf^euMìaor siak'fia 
» il Lagalotiis^ìdere^ datrdélF' hnpavadar ribel* 
12 larvi. Owovi terrà in .&dèy.o(soaMiato V afr 
o fretterai! ppotìientoy.» fl.pmre le piote crea* 
covano-^ e ^^erana rai pattat d. iian»^ (piando al 
fiae^intidacpesilinafiia laaaiaf»iiarslaie.;filés<KCoa 
ptfirolO'destreiHiastròi «Non dormae essi ooo-sa* 
V dlaùoai.OiSCMidaUilkreÌBtenaltrea.<SesareilflfEO - 
n desideri :: na«a»vaffo ^ antidn V loro Imperai» 
ly dori >> ned egIhMi ad>.A^;»9feOi fiitto danmnt^. aà 
» noave^: Male avere-sed^tor iLtenpo a carieam 
» di pensieri- il Briacipfi^ a ^piuna ^oalab Ser pu» 
]> tentaTano- neUa^pacei ooscTaa-poarso gn a Éc ual la 
» vittarid civilif peroba yolefle;^r ftvi» contr! 
i»all' usata^uldHdienaafy.eonftr^- alla legge daUa 
i> milizia? fiaeessox]|» .^afaoMoiadMrr , e loro òàm 
3» sonoiecommessioni in^in^p^waeiiKak. niSia sia 
ilfigliaolo^ Bleso y ^idaroaa^ e, chìeggarlaìli» 
censa4lopai cedici anni- : ai? nÉa(||Ksta ^^cooanat» 
ftei^^lìfto^il rlaianetrt& ILgéoTaQ»raadà.:e qoeCami 
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alquanto : ma insuperbiti , che il figliuolo del Le- 
gato, trottato a difenderli, cbiariva bene essersi 
àyuto per filo quello , che con le buone non si sa- 
rebbe ottenuto. In questo tempo le masnade in^- 
nan^ al sollevamento mandate a Nauporto per 
acconciare strade , ponti , e altro, udendo il tu*- 
multo del Campo ^ danno di piigliò al? insegne, 
saccheggiano que' villaggi , e Nauporto stesso , 
eh' era come una buona terra. Volendo i Centu- 
rioni rattenergli , te li pagano di risate, d' oltrag- 
gi, di bastone :adiro8Ìssimi contr^Aufidieno Ru- 
fo maestro del Campo, cui tiran fuora della car- 
retta, carican di fadelli, e innanzi cacciatolsi, 
gli domandano per istrazio, chenti paressero a 
lui que' paesi bestiali, e lunghi cammini? Cort- 
ciosiache Rufo stato assai tempo fantaccino, pos- 
cia Centurione, indi maestro del Campo, rinova- 
Ta la dura milizia antica : (59) da' lavorìi , e fa- 
tiche non rifinava, e per averle durate egli ; più 
crudo era. Per lo costoro, ritomo la sedizion ri- 
fiorisce, e sbaragliati saccheggiano que' contor- 
ni. Bleso ubbidito perancorà da' Capitani^ e da' ' 
migliori soldati, a terrore degli altri, alcuni |6u 
di preda carichi, ne fnista, e 'ncarcera. Fannosi 
strascinare, abbracciano le ginocchia de' circos- 
tanti, chiamanli per nome, gridano, io sono il 
tale, della centuria, coorte, legione cotale : sarà 
fatto cosi a voi : dicono ogni )m>bbio al Legato, 
'invocano il cielo, gì' Iddij , ogni cosa fanno per 
muovere odio, misericordia, ira, e paura. Ao- 
corron tutti : spezano le prigioni, scatenano, e 
tra loro mescolano i trjaUat<^i , i sentenziati a 
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morte, il elle raccese la rabbia, e fece scoprire 
molti capi. Un certo Vibuleno soldato di doziaa 
dinanzi al tribunal di Bleso, salito sopra le spal- 
le d' alcuni , fece gente córrere, e disse : ce Ben' 
3) aggiate toì , cbe renduto avete la yita a questi 
» cattivelli innocenti : ma ebi la rende al fratel 
» mio? n firatel mio chi lo vende a me ? Che 'l 
3) vi mandava l' esercito di Germania per li cp- 
3} muni commodi , e costui 1' ba- fatto scannare 
3) dalli scherani suoi , che per far morire i sol-> 
3>dati tiene, e arma. Rispondi Bleso, dove hai 
» tu il corpo gittate ? I nemici stessi non niega>-> 
3) no sepoltura. ]Lascialmi baciare, bagnar di la^ 
3> grime , sfogare il duolo , e poi anche me squar- 
» ta : purché costoro ndi seppelliscano, amma- 
3) zati, non per misfare, ma per procurare Futile 
3) delle legioni. » Ajutava le parole col piagne- 
re, col darsi delle mani nel viso, e nel petto. Al- 
largatisi que' che '1 reggevano , cadde : e voltan- 
dosi tra i piedi alla gente , messe tanto spavento^ 
e odio, che i soldati si difUaróno chi= a legare li 
scherani ^ e F altra famiglia di Bleso ; chi alla 
cerca del corpo. E se tosto non si chiariva , ne 
corpo morto trovatasi , ne i servi collali confessa- 
re P uccisione > Jie colui aver mai avuto fratello ,. 
poco stavano a uccidere il Legato. Cacciaron via 
bene i Tribuni, el maestro &\ Campo;, a' quali 
nella fuga;tolsero le bagaglie , e vi morlLucillio 
Centurione detto per facezia soldatesca ilQtiallal- 
tra perche rotta in su 1 dosso al soldato [/\0)V 
una vite, gridava , qug V altra , e poi qua V altra.. 
Gli altri &on tr.afugati , ritenuto solo Clemente 
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Giallo y perclie portava bene V imbasciate de* sol- 
dati per lo pronto ingegno. Erano ancora per a- 
zufTarsi la legione ottava chiedente Sirpico Cen- 
turione per ammalarlo ^ e la quindicesima lui 
salvante , se la nona non vi si frammetteva co^ 
preghi^ e non giovando, con le minacce. Mosse- 
ro questi avvisi Tiberio : benché coperto , e i ma- 
gior dispiaceri dissimulante, a mandarvi Di*uso 
tuo fidinolo, co' primi della Città, con due coor- 
ti rinforzate, fiore della guardia^ senz' altra com- 
messione, che di iare secondo volesse il bisogno. 
Aggiunsevi gran parte de'cavalli di guardia, col 
nerbo di (4i) Germani , ohe allora la persona 
guardamano dello Imperadore : Elio Sejano Ca- 
pitano d^a guardia, g/an favorito dì Tiberio, 
e Strabone suo padre dati furono al giovane per 
tener lui ammaestrato, e gli altri In timore, e spe- 
ranza. A Diiiso già vicino andaro incontro qua^ 
si a far riverenza le legioni : non gaje al solito , 
ne con le insegne iblgoranti , ma lorde, e con vi- 
si , benché acconci a mestizia, più veramente ca- 
gneschi. Quando e' fu entro allo steccato, metton 
gardie alle porte, armati alle poste, gli altri in 
gran numero accerchiano il Tribunale. Stava rit- 
to Druso, e con la mano chiedeva silenzio. Essi 
quando giravan l'occhio alla loro moltitudine le- 
gavano mugghio efferato : quando a Cesare, allib- 
bivano. Un bi^gliare non inteso, stridere atro- 
ce, chetarsi a un tratto ( movimenti contrarj d' 
animo ) li mostravano tremorosi , o tremendi. Al- 
lentato il tumulto, lesse la lettera del Padre, che 
diceva , essergli più di tutte a cuore quelle forlis- 
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shne legioni, con cui sostenuto avea tante gaer- 
Te) posato cke avesse V ànimo dal dolore , trat^ 
terebbe eo^Padri le ioro domande : intanto man- 
dava il figlinolo a consolarle di quanto allora si 
potesse : il vnnanente 8eti>ava al Senato, non si 
potendo torgli la sua ragione delle grazie , e de^ 
gastighi. La turba nspose, cke Clemente Centi** 
rione sporreldbe F animo loro. E^ disse della li- 
cenza dopo i sedaci anni, del ben servito ^ deH' 
tm den&jo il dì , del 'non rimanere all' insegne. 
Dicendo Druso,^e a queste cose ci voleva V 
ordine del Senato, e del Padre ; fìi dalle grida in^ 
terrotto : ce A 'die veniroi sensa potere* cresce* 
» paghe, scemar fatiche, -fiir ben veruno? flagel- 
» lare si, e ocoidere oi puote ognuno. Già sole- 
3> va Tiberio y con afiegare Àgusto, &r ire in fu'^ 
» mo i d«6Ìder j deMe ^legioni , or ci vien Druse 
3) con la medesima '«ragia : haccis'eglt sempre a 
o mandar popilU ?'C^ è «ciò ^ che l' hnperadore, 
3} appunto i commodi de^ soldati rimetta al Se^ 
» nato ? quando li mandano a giustizia , o a oom^ 
» battere , perche «m san' aspéft' egli il compite 
3> altresì dal Senato ? itamiocisi a dare i premf 
x> passati per le -^iei« de' consigli , ^e i gastighi 
» alla cieca?^ Baittoi^ dàliteggio : 4id ogni sol- 
dato dlguasdia , o aaai<M> di'CiMnve , che' ei s' a^ 
vengano , vanno-con le pugna in std^isotper ca- 
gionar ^ustioni , tnrigiai di venire all' aorme , ni^- 
qnitosisstmi contra fìneo Lentulo :- creduto più 
degli altri per l' età, « gloria dell' armi governar 
Druso^ e tanto disordine di. militisi abborrire. 
Vistol fuori con Cesare, e avvialo per fuggire il 
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pericolo agli alloggjiamenti del Temo , F àccer'- 
chiano e dim^nadano^ a Ove si va? AlFImpe- 
j> radore, y> o a' padri, a guastare anche quivi i 
comodi delle legioni? YannogU addosso co' sas- 
si , e già era sanguinoso , e spacciato /se gente di 
Druso noi soccorreva. Minacciava quella notte 
di molto male, cui la sorte addolci. (42) La Lu- 
na, facendosi il cielo quasi più chiaro di lei, pa- 
reva venir meno : i soldati^ che la ragione non 
ne sapevano , la presero per lor' agurio , creden- 
do inancare il pianeta per le loro travaglie, e do- 
ver ben riuscire, se la Iddea ralluminasse. Dato 
adunque nelle trombe, cembali , e corni , secon- 
do che ella più chiara, o più scura, essi lieti, o 
tristi faciensL Tornò il nugolato, e k coperse : 
e que' pensarono ( come fa la paura correre alla 
religione ) per essersi riposta nelle tenebre^ do- 
vere essi travagliar sempre : dolenti d' avere gì' 
Iddii sdegnati per lor misfare. Parve a Cesare da 
valersi di tal rimorso : e &re della sorte saviea^ : 
manda gente alle tende. Clemente, e altri buo- 
ni, e grati a tramef tersi tra le scolte, tra le posa- 
te, tra le guardie delle porte, a impaurire, e in- 
nanimire.. <c Quanto terremo noi il figliuolo dell' 
» Imperadore assediato ? che £ne avranno le con* 
x>tese? giureremo noi ubbidienza a Percennio, 
» e Yibideno? daranno questi le paghe a' solda- 
ti ti, i terreni a' licenziati ? reggeranno in vece di 
» Neroni , e Drusi V imperio del popol Roma- 
3> no ? Chieggìamo più tosto perdono , non. insie- 
9> me , ma quelli i primi , che colpammo ì sezi : 
)) le grazie chieste in comune vengono a pie zop- 
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» pò : ciascun di per se, non. prima la merita, eh' 
negli r ha. 3> Da cotali parole punti, e insos- 
pettiti tra loro, scererano i vecchi da' novdlì, 
legione da legione ; torna la yogha dell' ubbidi- 
re : lascian le porte : rmortano a' lor luoghi le 
male accozate insegne^fìruso la dimane chiamò 
a parlamento. £ cosi sena^' arte, con generosità 
naturale, biasima i primi fatti, loda i presenti , 
niega potere in lui spauracchi ; se saran savi, se 
chiederanno mercè, scriverà a suo Padre, che si 
plachi, e le sue legioni esaudisca. A' lor preghi 
si mandaro a Tiberio quel medesinu) Bleso , L. 
Apronio Romano Cavaliere della coorte di Dru- 
se, e Giusto Catonio Centurione di primo ordi- 
ne. Disputossi assai, volendo chi tenere addolci- 
ti i soldati fino al ritomo de' messaggi, chi forti 
ripari usare. (45) ce II popolazo , o asso , o sei : 
3) è tremendo al disopra , ridicolo impaurito. Or, 
lì che gli fruga la paura del Cielo , crescala chi 
» comanda con l'uccidere i capi. Druso , che 
pendea i^el crudele, fece Vibuleno e Percennio a 
a se venire, e ammazare^ e i corpi, ipiu dicono 
sotterrare nel |>adiglion suo, altri pittar fuora 
del palancato a mostra. Ritrovati furu i più scan^ 
dolosi , e parte da' (Centurioni , e soldati di guar- 
dia fuor del Campo alla spicciolata tagliali a 
pezi : e parte dalle proprie Compagnie dati , per 
mostrar fede. Accrebbe l' angosce de' soldati il 
verno prinaa^ìccio , con piogge continove , e tali 
rovinose, che ne uscir delle tende poteasi , ne ra- 
gunar.si : affatica le insegne campare dalle folate 
oel vento, e dell' acqua : e durava quel limerà 
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dell' ira ddi Cielo, ce Non accaso, diceano, ab-^ 
» bacinarsi lestéllerrdVeFftciar le tempeste sovra 
» loro empi. A tatìti mali altro rimedio non es- 
» «ere, clie uscir dì quel Campo maledetto , e 
)> tornar cÌB«ctmo ribenedetto alle stanze. »Tor- 
naronvi prima P 'Ottara legione , poi la Quindi* 
«esima. La Nona , ( cbe grivada : Aspettinsi le 
lettere di 'iTiberio ) lasciata in Nasso, fece della 
necessità virtù , e Druso senz' aspettare i man- 
dati, essendo le cose posate, a Roma se ne tor- 
nò, (juasi ne' medesimi giorni per le -medesime 
cagioni le legioni di ^Germania s'abbottinarono? 
più violente per esser più, e sperar cbe Germa- 
nico Cesare non patirebbe superiore, e datoci a 
loro si trarrebbe dietro ogni cosa. Erano a riva 
di Reno due eserciti : governati , 1' uno detto di 
sopra , da G. Silio Legato; l' altro disotto da A. 
Cecina , tutti sotto Germanico , intento allora a 
catastar le Gallie. I «oldffti ài Silio stavano sos-* 
pesi a veder T esito dell'altrui sollevamento : ne' 
disottani entrò la rabbia ,-e cominciò dalle legio- 
ni (44) Ventunesima , e *Quinta,*chc seco tras- 
sero la Prima , e la Yemesima a' conimi degli 
Ubii insieme alloggiate , e poco , o niente affati- 
cate. Or quando s' intese k 'fine d' Agusto j una 
(45)'nfftarmaglia ragunaticcia poco fa in Roma 
da buon tempo , non da fatica , incominciò r men 
praticki a somomovere : « Tempo esser venuto 
J3 da farsi da»e i veccbj presta licenza, i giovani 
» miglior paga, tutti meno angherie, e pan per 
«focaccia rendere a questi cani. Centurioni. a> 
Non un solo Percennio, come in Pannonia :nc 
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a siedati Teggentisi pia foiti eserciti a riclossoy 
ma moHi a tìso aperto alzavan le yocì ; ce Esse-^ 
j> re lo stato di Roma in man loro : crescere la 
» Republica per le vittorie loro : e gì* Impera- 
lo dori cognominarsi da loro » Ne il Legato vi 
riparava , perche la follìa di tanti (46) lo sliigot- 
tiya. Con le spade ignode, come pazi s' avven- 
tano «' Centarioni, che sempre fìiron berzaglio^ 
e primo sfogo degli odii soldateschi , e per ter^ 
ra te gli sbatacchiano : sessanta addosso a uno , 
che tanti Centarioni vanno per legione , e quel- 
li storpiati, sbranati y o morti , scaglian fuori del 
palancato, o in Reno. Si^tmio fuggito al tribu- 
nale , fra i pie di Cecina si chiesto fu , che biso- ' 
gnò darlo alla morte. Cassio Cherea , famoso poi 
per V uccisione di G. Cesare, allora giovanetto , 
e fiero , si fece tra le punte degli armati la via 
col ferro. Ne Tribuno , ne il maestro' del Cam- 
po , vi eW)ero più 'potere. Le guardie , le scolte , 
e se altro ordine V era , si spartivan da loro. Se- 
gno di grande, e non placabile movimento, agli 
alti intenditori de' militari animi , fu il vederli 
non imbrancati , (47) ne stigati da pochi , ma u- 
niti accendersi , uniti chetarsi , si eguali , e fer- 
mi , die pareano aver capo. In questo mezo Ger- 
manico, che pigliava l'estimo delle Gallie , com' 
è detto , ebbe la nuova della morte d' Agusto ; 
la cai Nipote Agrippina aveva per moglie , e di 
lei più figliuoli : Di Druso fratel di Tiberio na- 
to era , è Nipote d' Agusta , nondimeno trava- 
gliatissimo , perche questi Avola , e Zio in se- 
greto per cagioni inique , perciò più crudelmente 
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r odiavano :: queste erano, cbe il popolo Roma- 
no adorava la memoria di Druso^ credendosi y 
che se avesse regnato egli , avrebbe^48) fendu- 
ta la libertà. Quinci era la medesima gra^a , e 
speranza di Germanico ; bonario giovane , afifa^ 
bile , rovescio di quel burbero viso , e scuro par- 
lar di Tiberio. Eranci poi F ize donnesche. Li- 
via si sarebbe rosa Agrippina : questa era sensi- 
tiva : ma ]a castità, e P amore al marito la^nae-r 
dicavano della troppo alta testa. Ma Germanico 
quanto più alla somma speranza vicino, tanto 
più a Tiberio infervorato, gli fece da' vicini Se- 
qùani, e da' Belgi ;giurai;e omaggio, e udito, che le 
legioni tumultuavano , vi corse battendovFerglisi 
incontro fuor del Campo quasi ripentite con gli 
occhi bassi. Quando ei fu dentro alle trincee , 
usci un suono di lamenti scordato. Chi la mano 
presogli, quasi per baciare, si metteva quelle dir 
ta in bocca , per fargli tastare le gengìe .senza 
denti : altri gli mostrava le schiene gobbe per 
vecchiaja. Standoli intorno rinfusi , comandò , 
che ciascuno rientrasse nella sua Compagnia con 
loro insegne innanzi per ndeglio esser udito , e 
le coorti discemere. Penarono a ubbidire. Egli 
venerato prima Agusto j venne alle' vittorie , e 
trionfi di Tiberio : celebrò con stupore le geste 
di lui in Germania con quelle legioni : alzò al 
Cielo il consentir dell' Italia , la fedeltà delle 
Galliej il non essersi altrove sentito un dispare- 
re , un zitto. Con silenzio , o poco mormorio u- 
dirono insin qui. Venuto alla sedizione j ce Dov' 
aE> è la nohodestia de' buon soldati? dov' è 1' onoie 
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ji déir liniìca milìzia ? Cke ayete roi fatto de' 
D Tribuni? Che de' Centurioni? ]i> Si spogliano 
ignudi y rimproTerano le mar^ delle ferite , i 
lÌTÌdi delle bastonate : dicera uà tuono di TUite 
Toci : a Male aggiano le compere de^ riscpùtti , 
9 le pagke scarae, il lavorare arrangolato, a tria- 
Deee, fossi , fieni, legnami, materie, baitioni^e 
» che altro Tuole bisogno, o eso^ifio. a» Atroci» 
sima grida oseivano da' reodij , i quali alleganèo 
trf&t' anni di serrilo , e ptu , chiedevano riposo 
per mereè: e di non morire in quelle fatiche , oMt 
fiake con uà poco da vivere si duro scddo. £]^ 
bevi chi domandò il lascio d' Agusto a Geraa»- 
nieoy agurandogli , e o££prcndo^ ^ s' ei lo voles- 

.se, F Imperio. A questo, come tentato di fdlo- 
ttia, ai stigliò dal Tribunale, e andindosi via , 
gli voltaron le punte con minacciarlo , s' ei non 
tornava : mae^ sciamando, prima morire, «he 
romper lede; sguamat» lo stocco, V alzò : e fio- 
cavalosi nd petto, se Jion gli era tenuto il brac- 

.£Ìo. I diretani uditori, adunati, e alcuni soli pas- 
sati inimnzi enacostatiglist ( non si pnò quasi cre- 
dere ) diceano ) (49) <c Ficca, fioca m> e un aol- 
dato detto Calusidio gli porse il ocdtel suo, dis- 

.cendo, « Q«esto è pia aguzo. u Atto barbnro , 
e di pessinao esempio, panato inaino a quelli stes-* 

. si aitabbiati , die diero agli amici di Cesare agio 

. a dargli di pigUe^ «portarlo ad padi^inne. Qui- 
vi si ^ce^eoM^io : intendendosi , che mandav4- 
ao mess^;^ all' esercito di aopra per tirarla did* 

• la loro : Wc^ano spianar la feerre degli t bii : e 
anicdùti romper adfe GalUc a |iredare abbaa^ 
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donata la riva) cke era il peggio ^'perctie il ne- 
mico di tal disordine nostro avrisato l^oecupereb- 
he; andandosi con forze forestiere a rattnerli , eo- 
icoti una gran guerra civile : pericoloso il rigore : 
brutta la pazienza : tutto , o nulla concedere , ri- 
pentaglio della Republic^. Bilanciato il tutto , m 
iecero lettei'e in Uome del Principe , che chi aves- 
se servito Tent' anni , se n' andasse : chi sedid » 
benemerito fusse, ma rimanesse alle 'nsegae so- 
lamente a difesa^ (5o) fl lascio si pagasse a dop- 
pio. Conobbe il soldato , che ciò era pasto per 
trattenere , e chiedeane spedizione. 1 Tr3>uni 
«pacciarano le licenze, il contante si prolongava 
di ritorno loro nelle guarnigioni. Non fu vero , 
che ddla Quinta> ne della Ventunesima si vo- 
lesse alcuno muovere , sì fu quivi la moneta con- 
tata : raggranellata da Cesare delle spese per suo 
vivere 9 e degli amici. Cecina ridusse negli Ubii 
la.legion Prima , e la Ventesima : con brutto ve- 
dere tra r insegne , e tra 1' Aquile sagre portar- 
si i cofani di quella moneta rapita all' Impe- 
jradore. Germanico andò all' esercito disopra , e 
fece giurare le legioni Seconda , Tredicesima , 
e Sedicesima incontanente : la Quattordicesima 
nicchiò. Fu offerto, benché non chiesto , il de- 
uajo, e la licenza. I soldati d' insegna delle [due 
legioni scredenti y stanziati ne' Cauci comincia^ 
rono a levare in capo; gli attutò alquanto il su- 
bitano supplizio, die Mennio maestro del Cam* 
pò a due soldati diede, con più buono esempio, 
che autorità, onde la furia riscaldò : fuggissi : fu 
Covato : e fallitoli il aascondeie (5i ) si salvò «aa 
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f ardire, e disse, clie tal Violenta non si faceva 
al maestro del Campo, ma a Germanico k> Gè» 
nerale, a Tiberio lo Imperadere. £ spaventan- 
dosi i resistenti, arrappò V insegna , e trasse ver- 
so la riva gridando : chi uscirà d' ordinanza , ab- 
biasi per fuggitivo. Cosi ^i ridusse alle stanze 
tnrbati, e quarà. Gli (62) Ambasciadorì del Se- 
nato ti Germanico, lo trovarono già tornato all' 
altare degli Ubbii, ove le due legioni, Pi ima, « 
Ventesima , e i veccbj nuovamente messi alle in- 
segne svernavano. Il peccato , e la paura lor fisce 
pensare, i Padri avergli mandati a frastornare 
^nto s' era tirato per la sommossa : e come è 
vago il popdo di «oglier cagioni, benché false, 
trovano a i&e, che Munazio Planco seduto Con- 
sdo, capo deir ambasceria, esso fu che ne fé fa- 
re il partito. £ la notte in sul primo sonno co- 
minciano a chied^eìl (55) gonfalone, che stava 
in casa Germanico. £ cwsi alla porta , 1' abba^ 
tono, e lui del letto tratto, minacciandogli mor- 
te, lo si fan dare; e scorrendo per le vie, s* in- 
toppano negli Ambasciadwi , che uditoci fran- 
gente di Germanico, a lui traevano : e svillaneg- 
gianli : metton mano a ucciderli, e Planco spe- 
zialmente, cui fuggir non'lasciò la sua degnità : 
ma ritirossi in franchigia alF insegne, e all' A- 
quila della legion Prima : (54) le quali abbrac- 
ciando, si difendeva con la religi' ìue : e se Cai- 
pomio Alfier dell' Aquila non sosteneva una es- 
tremia carica; avrebbe ( cosa rara eziandio tra i 
nimici ) l'Ambasdador Romano nel Campo Ro- 
nuoio col sangue suo imbrattato i divinialtarì. Al 
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di cbiaro quando Ìl Generale, i soldati » e i fat^ 
ei «ooìrfi^eAno ^ Ceitnanioo entrò nel Canipo , e fat>» 
to Plasoo a se Teafire , e seder allato nel tribuna- 
le > maladisse ipieOa rabbia fatale, cbe rimonta- 
.^a : mm per ira de' soldati, ma degF Iddii : di»- 
ae, perèli^ Tesati etmoA gli AnolMiseiadori; FatiH 
bascieria iriedata» il grave edso indegno di Pian- 
tio , 1' onta fattasi quella le^^one con &c<Hidia 
4S0Biptaiìse; £ lavciatigli attomti più che quieta- 
ti, ne ria&andò gli Ambaddadori con idcortc^ di 
CaTalli stranieri. In tanto periglio ognuno biasi- 
maraGeniìfiilicOy cbe non tornaase all' esercito di 
eopra abbicUeale, e ajuto contro a' ribelli : u Es^ 
9i Sem pur tn^po eirato con tante liceiute, pa- 
' «I gke» e fregagioni : se di se non onra^ perche 
9ì tenore il pitcol fig}Ìii<^» e la moglie gi'ayida 
-•> tra qudle fùrie, d'o^i ra^one violatrici? ReiH 
«> da all' Avolo , e aBa Repablicli questi alme- 
» no. «> E^i dopo molto pensate, con molte k- 
^ime abbracciando qud fi^io, e '1 Ventre di lei 
.jecusante, e rieordwBte» che nata era 4' Agtisto^ 
4t w^ pericoli non tralignava, la svolse finaJineii" 
le a partire. Fug^vasi mkerabile donnesco atÌMH 
■lo : la maglk del Generile tuA, figtiuotino in eol- 
io} piangaidde intomo le dontoé de' <iari atoiai 
lei seguitanti, e non n^iio k rimagaenti. Nan 
da poesente Cesare, ne nel pi-oprio esercito , naa 
dii ^vsatacit^ era ivi feccia, stridore^ e {Wi* 
4o, che gli ooehi, egli orecchi attraaae aooém da' 
addati. £acomo de' padiglkni : che ptagnistè^., 
•dbe ai dolente spettacolo 3 Donne illustri aenaa 
|gliuJrdiadi<}BntunflBÌ| # saMatf^ aeoia ecur«è^ 
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senz' arredo da Imperatrici, tnarciifio a' Treri-' 
ri , a gli fitram. La Tergogna , la pvB^ , la ri- 
membransa ddl' esaere ètato Aerippa padre , A* 
gnsto arolò, DnuK> suocero : sì fidOa pMle, tanta 
oaestk : e quel figlìdetto vid loro esercito nato, 
e tra loro aUevoto , e con Tocabolo soldatesco 
detto Caligola y cioè &dMrÌBo, portando e^ per 
aggraduirsi i soldati menomi (55) i loro cidzari : 
ma sopra tutto V ioTidift Tcrso i Trereri gli ri^ 
morse. La pregano, rattengano, torni, ristea ^ 
coirono a lei, tornano a Germanico, il quale da 
loro circondato, di fresco dolore , e d' ira pieno , 
così cominciò : a La mo^e^ e 1 figliw^o non mi 
» sono i^u del Padre, e ddk Republica a cuore. 
3» Lm la sua maestk , F Imperio Romano , gli al- 
» tri eserciti difenderanno. Loro fi darei Tolen- 
^ tieri, se V ammaliargli vi fiisse ^oria. Ma io li 
» canso del -vostro furore, acciocclie se altro ma- 
» le a far tì resta, lo laTÌ il mio sangue solo : vxt 
»r uccidere il nipote d* Agusto, e là nuora cfi 
» Tiberio -vi facci più rei.' E cte ardito , o cor-* 
» rotto a questi giorni non arete yoi? (56) Come 
to vi diiamero io? Soldati.^ Clie avete di stecca^ 
» to, e d'armi attorniato il figliuolo de! vostro 
» Imperadore ? Cittadini? CK' avete calpesta 1' 
» autorità del Senato , e rotto quel che s* osserva 
Ha' nemici, la santa ambasceria, e la ragionie 
ndelle genti? Il divino Giulio rintuzò la sedi- 
ai) zion del suo eserdto col di^ jsolo , (5^) Ah 
» Quiriti , a coloro, die non gli davano il giu- 
x> ramento. Il divino Agusto col piglio, e con lo 
x> sguardo atterri ad Aado le legioni. Noi non si»- 
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yy mo ancor quelli ^ ma nati di quelli , e se il sol» 
a> dato Spagnuoio, o Soriano ci schifasse ^ sareb- 
» be strano , e indegno : ma può egli essere , cHe. 
» la legion Prima creata da Tiberio , e tu Yen^ 
» tesima meco stata in tante battaglie, tanto gni* 
a> derdonata / rendiate questo bel merito al tos- 
» tro Capitano ? Ho io a dar questa nuova a mio 
30 padre, che da tutte altre bande 1' ha buone ^ 
» che i suoi nuovi , che i suoi yecchj soldati , non 
i> di licenze, non di moneta son sazj; che qui 
» non si fa che uccider Centurioni , cacciar via 
)) Tribuni , racchiuder' Ambasciadori ? Son tin- 
» ti di sangue gli alloggiamenti, i fiumi, ed io 
lì tra' nimici ho la vita per Dio? Deh perche 1 
»> primo di che io arringai mi storceste voi di 
s) mano quel ferro, che io mi ficcava nel petto ^ 
x> o imprudenti amici? Meglio e più caramente 
2} fece colui che mi porse il suo. Io. moriva senr 
» za sapere del mio esercito tanti misfatti. Yoi 
IO avreste eletto un altro Capitano a vendicare, 
?:> se non la mia, la morte di Varo, e delle tre 
i> legioni ; che a Dio non piaccia , che i Belgi 
i> quantunque offerentisi abbiano vanto ^ e splenr* 
» dorè d' aver soccorso il nome Romano^ e fatta 
» i popoli di Germania sottostare. La mente tua, 
» o disino Agusto, accolta in Cielo : T immagi- 
2> ne tua, e la memoria di te , o padre Druso ^ 
9^ insieme con questi soldati, ne' quali già entra 
svergogna, e ì^oria, lavino questa macchia, e 
» facciano le civili ire sfogare in ispegnere i ne- 
» mici. Voi cui ora veggio altre faccio, altri cuo- 
ia ri ^ se volete rendere al Senato gli Ambascia.- 
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D dori, all' Imperadore V ubbidienza, a me la 
«moglie, e 1 figliuolo; non toccate gì' infetti, 
i>6q>arateyi dagli scandolosi : questo yi terra 
» fermi nel pentimento, legati n^a fede. x> Con 
le mani alzate confessando troppo veri i suoi 
rimproveriy supplicavano, cbe punisse i malvagi s 
perdonasse agli erranti : conducesseli contro '1 ne- 
mico, richiamasse la moglie, rendesse alle legioni 
il loro allievo, ne si desse per ostaggio a' Galli. 
Rispose , cbe Agrippina si scusasse per lo vicino 
parto, e per lo verno : tornerebbe il figliuolo^ il 
resto rimise in loro. Tutti Hmutati scorrono 3 e 
i più scandolosi legano : e tirano a Cetronio della 
legion prima Luogotenente^ il quale gU giudicò^ 
e punì in cotal guisa. Stavano le legioni coir \e 
spade ignude a udire ; il Tribuno mostrava il 
cattivo in un rialto : se que' gridavano egli è reo; 
era pinto giù , e (58) smembrato^ e '1 soldato no 
godeva y quasi con l' uccidere altrui^ sé proscio-* 
gliesse ; e Cesare gli lasciava fare : perche nou 
essendosene imbrattato, la rabbia rimaneva tra* 
^^ni. Seguitarono i soldati vecch j l' esempio: e poco 
^Lpresso furo mandati in Rezia sott' onibra di di* 
Rudere la provincia da's(^rastanti Snevi , ma in 
fatto per isbarbarli da quegli alloggiamenti ; dove 
ancora stavano intorati per l'aspro gastigo, e per 
la rea coscienza. Germanico rassegnò i Coiturioni 
in questa maniera. Yenivagli dinanzi il chiamato, 
e diceva suo nome, grado, patria, anni di mi- 
lizia, prove fatte, doni avuti. Se i Tribuni d' 
accordo coi soldati lo dicevano prode , e buono; 
era raffermato ; se avaro, e crudo ^ cassato. Quio^ 
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tite così le cose, ci restsra bob mcBO da £ire^ 
con le due £e^ci lenoni ; QttÌBt*, e YeBtuaesi— 
ma svemantì alle Veccliw , Inogo ìndi k>B|aBO' 
sessanta miglia , le prime a levare in capo : de^ 
maggiori eccessi commettitrici : Insarre ancora^ 
ne spaTentate p^ la pena, ne ricredute per lor 
pentere delie eompagne. Cesare adonque mette 
a ordine arnie , legni , ajuti per iscendere per I» 
RcBo a combatterle : bob Tolendo ubbidire. THt- 
ta Roma sentendo insansi al posamento d' Illi-« 
ria il moTimento di Germania^ andò soaopra , 
leyaBdo i pezi di Tiberio, che mentre con queK 
la sua canxoBC del non accettare betìEara i Padri 
fieboli , e la pldse disarmata , gli eserciti intanto 
si itbelkrraao, e crederà cerreg^rli con duo scn- 
risd teneri di. duo' fanciulli : ee In persona do- 
x> Tcya ire : e affacciarsi con la maestri impex4e-> 
» le. ÀTrebbon ceduto, alla rista del Prìacipe 
«> sommalnente sperto , rìgido , e rimuneraote. 
o Ben potè Agnsto veccbio , e stracco, tante rol* 
»> te ire in Germania : costui fresco, prò , si aie- 
9 de in Seuato a stiraecktare ie parole de' PaAng^ 
y* La Città è tale imbrigliala , eh' ci può andaflPV 
» a dar pasto agli auimi militari , per farli stare 
30 Bella pace alle mosse. » Contro a sì fatti par- 
lari Tiberio più s' ostinò dì bob rolere , lascian- 
do il Capo dell' Imperio, se, e quello arrischia- 
re. Mditi coBtrarj lo oombatteraBo : ce F esercito 
» di Germania è più possente , quel di Pannonia 
» pin vicino : quegli è fatto forte dalle Gallte , 
» questi a caraliere all' Italia. A quale andrò y 
m che r altro disfavorito non s' accenda? Co' &^ 
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oI^ìùmU^ TÌsiterè l'uno, e F altro si^tci la maes* 
»t», (69) àsL lontano pu ri^erenda; i giovani 
x> rànettiendo alcune cose al Padre, saranno sca- 
»8ati : potrà egli chi contrastasse, a Germani^ 
» €0, o a Dmso, naitìgare, o abbattere : spreza- 
j»to r Imperadore ove ricorreremo? » Nondi- 
Mene (60) come fesse in sul partire , lece sna 
corte, pcoTTide salmerìa , e legni armò 3 ma ora 
dkganio il "temo, ora i n^ozj , poco i saggi, 
pio il volgo, a dilungo leprovincie ingannò. Ger* 
manioo era con 1' esercito in punto per gastiga- 
re i rebefii :nen dimeno per dar loro ancora spa* 
m di riasavire col fresco esempio, scrisse a Ce* 
ciaa, die yeniva poderoso : se non avranno gas* 
tigsto i ribaldi , gtrerii la spada a tondo. Ceci-» 
na mostrò la lettera segretamente agii Alfieri , 
e a' più netti, pregandoli a liberare ognun dalT 
infàmia, e se stessi dalla morte, cbe nella pace 
si dà a cb^a menta, ma nella guerra muojono 
kieui, e rei. Costoro trovando ben vohi i più, 
indettato cbiunque parve più atto 3 di volontiideì 
Legato ordmano contro a' pra audaci felloni (61 ) 
Qn vespro Ciciliano , e datosi il segno , saltano 
ne* padiglioni , e tagHanli a pczi senza sdpere,' 
se non gF indettati , perche. In quante civili ar- 
me fnr mai j non si vide tal cosa : uscire non a 
iMttts^a, non da nemica oste, ma da' medesi- 
mi (62) letti, ove avevano insieme il di mangia- 
to, la notte dormito : recarsi in parte , tirarsi 
toljM. Quivi strida , ferite, sangue manifes^ , ca- 
gione occulta , giucava la sorte ; e vi periron de* 
buoni. Poiché visto chi si voleva , anco i pessimi 
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presero 1* armi^ ne Legato , ne disse TrOmno, 
non piu^ ma lasciarli V un V altro gasttgarsiy 
saziarsi. Germanico entrò nel Campo, e con mol- 
te lagrime appellando quella non medicina, ma 
sconfitta ; fece ardere i corpi. In quelli ancora 
accaniti animi entrò smania d'andare addosso a' 
nimici : yera purga, diceano, di lor pazia : ne 
potiersi r anime de' compagni morti placare, se 
non ricevendo negli empj petti gloriose ferite. Ce- 
sare secondando V ardore, gittò un ponte; e pas« 
6Ò dodicimila fanti nostrali, Tenzei coorti d' Zr 
juti , otto bande di cavalli , state modestisime in 
que' romori. Poco lontano erano i Germani tutti 
allegri, vedendoci prima nelle ferie d' Agustp, 
poi nelle discordie impaniati. Ma i Romani a 
gran passi attraversata la selva Cesia in sul. ter- 
mine da Tiberio cominciato accampano , e forti- 
ficano la fronte, e le spalle di steccato , i fiancki 
di tagliate d' alberi. Indi passano la buja fores- 
ta, e consultano tra le due vie, quale da tener 
fusse la corta , e usata, o V impedita, e dismessa, 
e perciò non guardata da' nemici. Presero la lun- 
ga con af&ettare il restante : perche gli spiatori 
riferivano, quella notte i Germani essere in sor 
lenne festa, conviti, e giuochi. Cecina fu man- 
dato innanzi con gente leggiera a diboscare il 
cammino : seguitavano poco adiettro le legioni 
favorite dal sereno della notte : arrivati a' bor- 
ghi de' Marsi , accerchiano le poste : trovangli 
per le letta , e lungo le mense spensierati , senza 
sentinelle , ne ordine di guerra , in una sciocca 
pace ancora awinazati poltrire. Cesare , perche 
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k ftyide legioni predassero più paese le spartì in 
quattro punte ; cinquanta miglia d' intorno mi- 
sero a ferro, e fuoco : non si guardò a sèsso, e- 
tà, sagro, o profano; e quel Tanfana loro famo' 
sissimo tempio fu disolato : de' nostri ninno fe- 
rito, avendoli tagliati come pecore sonnaccbiosi, 
disarmati j e sfilatL A tanta strage si leyaro i 
Brutteri, Tubanti, e Usipetij e presero i bos- 
chi, onde F esercito poteva tornarsene; del cte 
avvisato il Capitano, marciò in battaglia, parte 
della cavallerìa, con la ^nteria d' ajuto innanzi: 
seguitava là legion Prima : a sinistra con le bà-> 
gaglie in mezo la Ventunesima; a destra la Quin-^ 
ta, e la Ventesima alle spalle : il resto de' forese 
tieri alla coda. I nemici fermi gli lasciarono im- 
boscare : poi bezicata la fronte, e i fianchi, cor- 
sero con tutto lo sforzo alla coda, e con serrata 
frotte rompevano i fanti leggieri ; quando Cesa-« 
re spronò a^ Yentesimani, e gridò : ce Ora è il 
o tempo di scancellar la sedizione : su via , con« 
» vertite la colpa in gloria. » Awentansi affoca-* 
ti al nimico, e quello incontanente rotto, e pinto 
neir aperto ammazano. La vanguardia subita- 
mente usci del bosco , e afTorzossi. Il cammino fii 
poi quietb : e i soldati afEdati ne fatti ultimi , 
coii dimaoticanza de' primi furono rimessi alle 
stanze. Tali avvisi diedero a Tiberio allegreza , 
* e pensiero. Rallegravasi della sedizione spenta : 
ma V essersi Germanico sbraciando danari , a 
licenze procacciato il favor de' soldati , e la co- 
tanta sua gloria d' arme , lo trafìggevano ; pure 
in Senato contò le cose seguite, e molto disse del* 
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}a yirtù di lui con parlare stimato pia bello, A» 
di quore; lodò Druso, e la fine del movimento 
d'IUiria con meno parole, ma pia calde , e Tére: 
e quantunque fti largheggiato da Germanico , 
ancora in Pannonia mantenne. Nel detto anno 
morì Giulia , confinata per sue disonesta da A- 
gusto neir iscJa Pandateria, poi a Reggio in su 
lo stretto del mare di Cicilia. Fu moglie di Ti- 
berio, -viventi Gajo, e Lucio Cesari, e lo sfata- 
la come da meno : cagione la più intrinseca del 
ritirarsi a Rodi : com'ei fii Imperadore, lei scac- 
ciata, svergognata, e morto Agrippa Postumo, 
disperatissima fece marcire di lungo stento : pa- 
rendole (65) nascondere nel lungo tenerla viva 
F uccisione. Crudehk usata per simil cagione a 
Sempronio Gracco di casa grande , ingegno des- 
tro, eloquenza dannosa, il quale con d»tta Gin- 
Uà si giacca, quando era moglie di Agrippa : e 
poiclie di Tiberio fii j lo pertinace adultero l' al- 
zava a disubbidire, e imperversar col marito : e 
èi tennero da lui dettate le lettere che ella scris- 
se ad Agnsto suo padre velenose contro a Tibe- 
rio. Sostenuto adunque in Cercina , isola del mitf 
^ Af&ìca , quattordici anni, fii allora dagli am- 
mazatori trovato a una vedetta di mare, che &e- 
re novelle aspettava. Ottenuto spazio di scrìvere 
alla moglie AUiaria sue ultime volontà , porse la 
testa : non indegno nel costante morire del no- 
me Sempronio, che nel vivere aveva macchiato. 
Scrive alcuno, che que' soldati non vener da Ro- 
ma, ma da L. Asprenate Yiceconsolo in Affrica 
per ordine di Tiberio, che vanamente credette 
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addossargli la Toce di colai morte. Nel medesi- 
mo anno cominciò la nuova religione de' sacer- 
doti Agustali ad esempio di Tito Tazio, che i 
TazH ordinò per mantenere V u£ciatnra Sabina* 
Tiberio, Droso, Claudio, Germanico Airo elet* 
ti; e vent' uno de' primi della Titta tratti per 
sorta. G>minciò ancora la festa Agustale a gua- 
starsi per le gare degli strioni. Agnsto V aveva 
compiaciuta a Mecenate spasimato di Batillo,iie 
andia tali feste fuggiva^ parendoli umanità framr 
msttersi ne' diletti del volgo. Tiberio non la 'n- 
tsadeva cosi ; ma non ardiva quel p<^lo tanti 
auù veleggiato per ancora aspreggiare. Nel se- 
gaente G)osolato di Druso Cesare, e G. Norba- 
.ao, fu stabilito a Germanico il trionfo pendente 
. la guerra, la quale ordinava con ogni sfono per 
la ve^Bente state; ma e^ anticipò, e corse all' 
entrar di primavera ne' Catti, sentendo i nimici 
io parte, se^^tando cbi Arminio, chi Segeste, 
a noi scnunamente 1' un perfido, 1' altro fed^. 
Armmio ci ribellava la Germania. Segeste ptu 
,tolte cene avverti ; enell' ultimo convito, avanti 
lagoerra rotta, consigliò Varo a farvi prigione 
lui , e Arminio , e gli altri capi, percbè levati 
qodli, la plebe nuUa oserebbe , e riconosceriensi 
poscia i complici dagli amici. Ma il fato, e la for- 
ca d' Arminio ci tolse Varo. Segeste fu a quella 
•gaerta tìimto daf^i altri : ma non convenivano per 
va prìvati odii rinciprigniti. Arminio gli aveva 
rapito la fi^uela fidaasata a un altro : odioso gè- 
Mero di nimico auee^K) : e qua' che tra' benevoli 
lonlagittu d' uùfKà^^ eralM>^ waatici aUe loro ire. 
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Diede adunque Germanico, a Cecina quattro fe 
gioni , cinquemila fanti d* ajuto, e li Germani rac- 
cogliticcj di qua dal Reno; altrettante legioni , e 
doppj ajuti guidò egli, E piantato un castello so- 
pra le morice di un forte, cKte fece il padre nel 
monte Tanno; menò volando V esercito spedito 
ne' Catti per istrade asciutte , e fiumane basse : 
perclie quell' anno ( miracoV in quel paese ) noa 
piovve. E perche al ritorno, s' appettava il ro- 
vescio; lasciò L. Apronio a rassettare strade, e 
ponti. Giunse a' Catti si repentino , che tutti i de- 
boli per età, o sesso prese, o uccise; la gioventù 
passò a nuoto T Adrana, e impediva i Aomani 
larvi un ponte. Cacciati con manganelle, e qu»- 
drella, in vano chiedevano accordo; parte rifug- 
gì a Germanico : gli altri, lasciati i borghi, e vìl« 
iaggi, si dispersero per le selve. Cesare arse Mat- 
tio lor metropoli : saccheggiò là campagna, e tras- 
se al Reno , sen^a dargli il ninàico alla coda, com' 
ci fa quando fugge per astuzia, e non per paura. 
Volevano i Chemsci ajutare i Catti, ma Cecina 
qua, e Ik sopracorrendo, gli sbigotti : e i Marsi^ 
che ardirò attacarsi , vinse , e rincacciò. Da Se- 
geste vennero tosto Ambasciadori a chiedere aju- 
to centra i popoli suoi, che V assedivano, pre- 
giando più Arminio, che consigliava la guerra': 
conciosiache que' barbari io più ardito tengono 
più rea}e, e ne' trava,^ migliore; con essi Axof 
bassciadori venne Segimondo figliuolo di Segeste 
8 malincorpo : perche V anno delle rivoltate Ger* 
manie , fatto sacerdote alF altare degli tJbii stra<^ 
ciò le bende y e ^iggissi a' ribelli. Ma dicendo il 
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padre, clie sperasse nella demenza Romana , ub- 
bidì 5 fu accolto benignamente , e mandato con 
guardia alla riva della Gallia. A Germanico mi- 
se conto voltare : abbattè gli assediami, e Seges- 
tccavò ctìn molti parenti, e seguaci, e nobili don- 
neutra V altre la moglie d' Arminio, figliuola di 
Segeste, partigiana non sua , ma del marito, non 
piangeva , bencbe vinta , non cbiedea mercè , ma 
con le mani strette al petto affisava il suo gravi- 
do corpo. Eran portate spoglie della rotta di Va- 
ro- gì a date in preda a molti di que' medesimi che 
allora venieno prigioni. Yenne lo stesso Segeste 
di gran presenza, e dalla buona sua colleganza 
£itto sicuro disse : ce Non è questo il primo gior- 
i> iiocbe io mostro al popolo Romano ferma fe- 
» de. Da cbe il divo Agusto mi fece cittadino ^ 
» non bo volutone aniico, ne nimico, se non u- 
' » tile a voi , non per odio della patria , percbe i 
» traditori dispiacciono ancora a cui servono^ ma 
» per conoscer ciò utUe a voi, e noi : e amava la 
» pace piu/cbe la guerra. Perciò Arminio , cbe a 
» me rubò la figliuola, a voi ruppe la lega, ac- 
» cnsai a Varo vostro Capitano. Trattenuto dalla 
D sua lenteza, e poco sperando dalle leggi, pre« 
a> gai, cbe legasse Arminio^ i cogiurati, e me e 
i> sallosi quella notte : fussemi ella stata ultima! 
dII segiuto' dappoi posso piangere, più cbe di- 
2> fendere : bo messo le catene ad Arminio, e Y ho 
» patite dalla sua fazione. Ora , cbe tu me ne 
» dai prima il potere, ripiglio ¥ antica fede, e 
t» voglia di quiete, noti per mio prò, ma per is- 
o carico di trad^pne^ p perebe ig sarò buono' a 
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» rappaciarvi con la gente Germana , o^^ ^a 
a> vof^ anzi pentim» eke sprofondai». Del gic^- 
» Yenile errore di mio figlinolo ti clueg|;Ìo p»^ 
» dono: la mia figliuola è qui per for^a > io lo con* 
3» fesso, ma Tedi quel «he più vaglia, o V essere 
D (64)^^^^^ ^' Arminio, o nata di me. »> Cesaw 
beaignamente promise perdonare a' suoi figltseiif 
e parenti , e lui rimettere nel suo stato antico. Rì^ 
condusse l'esercitole per ordine di Tiberio fii gra- 
dato Imperadore ; la moglie d' Armiaio partorì un 
figliucdo: il quale aUevAto inRàTcana^cke tiraaio 
di fortuna fusse , dirò al suotempo. Le aoY^le di 
Segeste datosi , e accareiEato, diedono sperensa, o 
dolora 9 a chi fiiggiya , o bramaTa la guerra* A^ 
mioio* violento per natura ; or vedeodoai la mo- 
glie tolta 9 e schiava la sua Creatura prima che 
nata, correva per li Cberusci qua e là forsenna- 
to, arme contr' a Cesare, arme contr' a Segesie 
cbiedéndof ne temperava la lin^^ :« Valente pa- 
» dre , magno Imperadore, posèenfee ascccitia, die 
y> hanno &itto con tanta gente di una doonioBiuo- 
i> laoon(piisto. Tre legioni, e tre Legati aitarrai 
» io, che non guerrej^io con tradigioBi, aacooi 
M donne pregne, ma a viso i^imto con Cavalm-t , 
» a armaà. Ancor si vì^^gono na' Germani boa- 
u chi le insegne Romane, che io appesi a' nostri 
» Iddii. Steasi Segeste in quella sua vinta rmi : 
j» limetta le bende al figliii^o ; non sia Germaao 
3» che gliel perdoni di aver fiitto vedere tra V Al- 
» bi e il Reno Verghe, Scuri , e Toge. U idtre 
»> nazioni, che non conoscono Imperio RiMnana^ 
» aoahatft^o provata ftuppl«K|, rma sanao p agi a - 
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33 nàr di tributi. Or noi, clie gli abbiamo scossi, 
S> e rimandatone scornato quello (65) indiato A- 
b ^tOy qn^o eletto Tiberio : non temiamo fi 
i> un gìoranastro novello, o di xm esercito abbot- 
>3 tiaato. Se la patria, il sangue , i riti antichi tì 
>> 8on jnu cari , cbe i padroni , e le nuove colonie : 
x> seguitate più tosto Arminio di glòria, e di li- 
\i berta , che Segeste dì brutta servitù capitano. i> 
Mossero tali spronate non pure i Cherusci , ma i 
vicini, e Heco trassero Inguiomero zio paterno di 
Arminio dì antica autorità coi Romani. Onde 
Cesare più dubitando; per fuggire \a carica di tut» 
ta la guerra, insieme mandò Cecina con quafan-* 
ta coorti Romane per li Brutteri al fiume Amisia, 
per tener disgiunti i nimici. Pedone Capitano vi 
CM^hisse i catalli per la Frisa : e^i con quattro 
legioni vi navigò per i laghi : così a quel fiume 
fecero massa fónti , cavalli, e legni. I Ganci si o^ 
fersero, e furon ricevuti in ajuto.I Brutteri, che 
H paese proprio abbruciavano, foro rotti da Ster* 
tinio^ mandatovi con gente leggiera da Germa- 
nico. Nel predare, ed uccidere, tiiovò 1' Aquila 
della legione Diciannovesima , che Varo perde : 
r esercito n* andò al fine de' Brutteri, e quanto 
]>aeseè tra F Amisia, e la Lnppia guastò, noq 
lungi dal bosco diTubergo, dove si diceva esse- 
re allo scoperto V ossa di Varo, e delle legioni. 
Onde a Cesare venne idesio di seppellirle : tutto 
V esercitò ivi compianse i parenti, gli amici, ì 
leasi della guera, la sorte umana ^ mandò Cecilia 
a riconoscere il bosco adentro, e far ponti, e ghia- 
iate a' pantani, e a* fanghi. Vanno per que* luo^ 
% a* 
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ghi dolenti di soza vista, e ricordanssa. Ricosos- 
cerasi il primo alloggiamento di Varo dal circui- 
to largo y e dalle dissegnate (66) Principia per tre 
legi<Hii. In oltre nel guasto steccato, e picciol fos* 
so si argomentavano ricoverate le rotte reliquie. 
Biancheggiavano per la campagna V ossa am« 
monticeUate, o sparse, secondo fuggiti si erano, 
O arrestati : per terra erano pezi d* arme , mem- 
bra di cavalli, e a' tronconi di alberi teste infil- 
zate, e per le selve orrendi altari, ove fiiron ssh 
Crificati i Tribuni, e i Centurioni de' primi ordi- 
ni. Gli scampati dalla rotta; odi prigionia con* 
lavano : ce Qui caddero i Legati , qua furon Y A- 
i> quile tolte, là Varo ebbe la prima ferita, cola 
» si fini conia sua infelice destra: in quel seggio 
» Arminio orò : quante croci , quali fosse per li 
» prigioni, che scherni all' Aqui]e , e all' insc- 
io gne feo r orgoglioso! » £ così 1' anno sesto 
della sconfitta il Romano esercito seppelliva F 
ossa delle tre legioni, niunò riconoscente le cui: 
tutte come di parenti ^ come di congiunti ( con 
tanta più ira , e duolo ) le ricoprieno. Cesare gittò la 
prima zolla per Io sepolcro, gratissima pietà a' de- 
sunti, e ai vivi affratellanza nel duolo. Questo a 
Tiberio non piacque, o perche egli ciò che faceva 
Germanico, tirasse al peggiore, o gli paressela ri- 
membranza de' compagni riveduti in pezi, o a- 
vanzati aUe fiere aver 1' escercrto scorato del 
combattere, e spaventato de'nitnict. Ne aver do- 
vuto r Impera dorè con l' Agurato, e sacri ordini 
antichissimi addosso brancicar morti. Ritirandosi 
Arminio per istrane vie , Germanico gli XemiB 
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dietro, e quanto prima potè, spinse i cayalli a: 
cacciarlo d' un piano ^ ove ai era posto. Arminìo 
j&tti i suoi ristrignei'e , e accostare alle selve , vol-r 
tò subito fàccia : e dato il segno , V agguato pos« 
t07Ì saltò fuore. Ruppe questa nuova battaglia i 
cavalli ; fanti si mandaro a soccorrerli^ che tra** 
portati dai fuggenti crebbero lo spavento : ed e^ 
rano pinti in un pantano ai vincitori usato, per 
li nostri doloroso, se Cesare non si presentava 
con le legioni; ciò diede terrore al nemico, e aiw 
dimento a'nostri; e ritirossi ciascuno del pari. Poi 
ricondotto l' escercito all' Amisia, riportò per ac- 
qua, come vennero le legioni ; e parte de* cavalli 
lungo il lito dell' Oceano andò al Reno. Cecina, 
clie coi suoi tornava per 1' usata via, ebbe ordino 
di spacciare il cammino per Pontìlunghi. Questo 
è on sentiero , che L. Domizio £d)bricò sopra lar« 
ghe paludi , e memme , e fitte tenaci, o fiumicelU 
sfondanti, con dolci colline boscate intome, lo 
quali Arminio empiè di gente, corsa per traget- 
ti innanzi a' nostri carichi d' arme, e dì baga^e. 
Cecina per rifare i ponti rotti dal tempo, e dis^ 
costo tenere il nemico, ivi pose il Campo, parte 
a combattare, e parte a lavorare. I barbari pes 
inforzar le guardie, e passare a' layoranti, bada- 
luccano, accerchiano, af&ontano, con grido^di 
lavoranti, e combattenti , e ogni cosa contro sJ 
Romani : &ngo profondo, terren tenero, e sdruo» 
ciolante, corpi gravi di coraze , ne fra V acque po^ 
teano i dardi lanciare ; la dove i Cherusci avevaa 
fatica di combatter ne' paludi, stature alte, as^ 
te lunghe da ferire da discosto : la notte alla Bvk 
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rìtrasBe da idltlice misdiià k legioni , che già |iie>? 
gUTSDO. I Gemimi per tai presperìtk aon cnran* 
ilo atracehen , ne senno , tutte V «cq[ae àt* drconf- 
4ati coUi vokaroBO e ba«9o, le quali copersero il 
tèrrcBO : ro^in^ il lavorìo fatto : e la fatica rad- 
d^[miò a' «okkti. Quarant* anni sdla guerra are- 
y% Cecina tra nblnoitOy e eomandato^ e come av- 
feso a fortuAe^ e bonacce, seiiza perdersi, pen- 
iaodo allo inaanel : non tror^ me^io, clie ratte- 
aere il ntimoo ne' boscki tanto, cke i feriti , e gli 
altri impacci airviati sgombrasso&o quel piano tra 
i ooUt e le paludi , die non capea battaglia gros- 
ga. Toccò alla legion Qumta il destro lato, alla 
DidaBnoTe9Ìma il sinìì$tro, alla Prima, e alla Yefb* 
tesima capo, e coda ; la notte non si dormì per ca- 
gìeni contrarie : i barbari in festa , e strarizi , cent 
allegri canti, o urli atroci rintronavano le valli, 
esboschi. I Romani con fuochi piccini, voci inter- 
rotte giaceano sotto S ripari, e s* aggiravano m- 
tomo alle tende con ^ occhi aperti , anzi che de»> 
ti; e per un sogno orrido s'arricciarono al Capi- 
tano S capelli. Parcvagli vedere Quintillio Varo 
uscir su di quelle palici grodante di sangue , e 
4iire , vienàe ; ma non aver voluto, e la man por- 
tali, risospinto. A giorno le legioni peste alle la- 
lora per codarda, o miscredenza, lasciato il Ino- 
go, eersero all' asciutto. Armkiio non le investi , 
come poleva in quel punto , ma ristette ; si vide 
ii bagagltioa^ fango, e ne* fossi impaniato» i sol- 
dati intOTiio rinfnsi, ninno nconoscer insegna, 
^àscuno, eoB»e in casi simiH, di se sollecito, e 
a^ ubbìfire sordo, allora lece dardentro, e gri- 
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dò : a Ect» Yttro, e le legiom di naoro vinte per 
j» lo medesimo fato.» Cosi detto, col fior de' suoi, 
sdmscì ne*^ nostri y ferendo massimamente i ca- 
Talli : i quali in quel terreno di sangue loro , e di 
loto molliccico davano stramazate^ o spragayan 
ealei , scaTalcayan V nomo , sbaragliaTano i dr- 
eostanti , calpestarano i caduti. Intorno alF Aqui- 
le in il traraglio, le quali ne portare si poteano 
contro alle Toltate punte, ne nel snolo acquidoso 
ficcare. Cecina nel sostener la Battaglia , morto- 
^ il cavallo sotto , cadde , ed era prigione , se la 
legion Prima noi soccorreva. La ingordigia de* 
aimici , cke lascia ron l' uccidere per lo predare , 
n' ajutf» : percke in tanto le legioni tal brigaro- 
no, cKe la sera furono al largo, e nel sodo. Ne 
qui finirono i guaì ; convemv& fare steccati , ar-> 
gini , cavare , ta^iare , ed erano in gran parte 
perduti gli ordigni : non da medicare i feriti : non 
tende per li soldati : compartivìnisi cibi fango- 
si, o sangwnosi : lamentavansi di quella funesta 
notte : e die tante migHaja dà persone avessero a 
vivere un sol di. Un cavallo, rotta la éavezà, 
spaurito dalle grida , correndo si avvenne in cer- 
ti, e sbaragHolli. Tale «pavento diedono, pen^ 
sandosi essere i Germani entrati nel Campo , che 
ognun corse alle porte , e specialmente alla Deci> 
manà^ opposta al nimico, e più sicura a fuggire. 
Cecina trovato la paura vana , noa poten£> te- 
liergli con V autoritk , ne 00* preghi , ne con ma- 
no , Si distese rovescione in su la soglia : onde la 
piet^ del non passar sopra il cotdo del Legato > 
dùùse la via : e pitstammte i Tribuiii; e' Ccor 
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turioni cliiariron falso il timore. Allora ragiiiia«7 
tigli nelle Principia ^ imposto silenzio, mostrò I07 
ro a clie stremo erano : ce L'armi sole poterli sai? 
» vare 9 adoperate , con senno; ciò era starsi àsor 
9> tro alle trincee , per dar* animo al nimico d'ac? 
3^ costarsi a spugnarle , e allora da tutte bande 
i> uscire. Quella sortita gli condurebbe al Reno. 
3[> Fuggendo; aspettassonsi più boschi, più pan- 
» tani, più crudi nimici : vincendo : ornamento, 
p e gloria. » Le cose a. casa care, fila guerra o- 
norate ricordò loro ; e le avverse tacette. Indi 
diede i cavalli, prima i suoi, poi que* de' Lega- 
ti, e Tribuni, senza precedenze a' più forti, i 
quali prima, e li pedoni poscia invesstisero il ne- 
mico , teouto in agonia non minore dalla spe-. 
ranza, cupidigia , e dispareri de' capi. Arminio 
diceva : ce Lasciategli uscire, e di nuovo in quel- 
» le memme accercbiateli. » Inguiomero più fé-, 
roce, e grato a' barbari, prometteva, assaltando 
il Campo , presa certa , più prigioni ,^reda net- 
ta. All' alba scassano i fossi , riempìongli di fas-^ 
cine, innarpicano su lo steccato, difenditori vi 
trovan pocbi, e quasi per paura attohiti. Quaa— , 
do furon ben' accosto, i nostri, dato il segno ^ 
sonarono i corni, e le trombe, econgrida,eini- 

Seto (ùnsero alle spalle, i Germani , rimproveran- 
o loro : ce Qui non boschi, non marosi, non luo-, 
» ghi vantaggiosi , non Iddii parziali. » Al ne*, 
mico, credutosi poca gente, e svaligiata inghiot- 
tire j il rumor delle trombe, il lucciar dell'armi, 
quanto meno aspettata cosa, gli usci addosso mag- 
f^gre : e que' &roci nella bonaccia , abbiosciati. 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRQ PRIMO. 4^ 

nella tempesta morieno. Armiiuo sano, InguTo^ 
mero dopo grave ferita usciron dello stormo^ la 
gente andò a £1 di spada quanto ne volle V ira, e 
il giorno; di notte finalmente le legioni si ritor- 
narono affitte dalla fìnne medesima, e più ferite; 
tuttavia la vittoria dava loro forza, vivanda, sa- 
nità, e ogni cosa. Novelle andaro, cKe 1' esersito 
era assediato, e venivano i Germani a' danni del- 
le Galke; e se Agrippina non teneva, clieil pon- 
te in sul Reno non si tagliasse^ fu chi ebbe di co- 
tanta cattività per paura ardimento ; ma quella 
magnanima , in quel dì fece uficio di Capitano , 
e donò a' soldati stracciati e feriti, veste, e me- 
dicamento. G)ntaG. Plinio, scrittore delle guerr» 
re di Germania , cb' ella stette alla bocca del ponr 
te, a lodare, e ringraziar le legioni, cbe torna- 
Tano. Or questo si, cbe toccò Tiberio nel vivo : 
re Non si piglia ella tali pensieri alla simplice : 
i> non si travaglia de' soldati per far guerra agli 
ai> strani : cbe accade più Imperadori ? Poiché u- 
» na donna rivede le compagnie, riconosce le in- 
a^ segue, dona a' soldati. É forse poca T ambizio- 
2> ne del menare attorno il figliuolo del Capitano 
a> in vile abito, e dirlo Cesare CaL'gola? Gli e- 
ao serciti oggimai staimo più con Agrij^^ina, die 
s> co' Legati^^' Capitani. Have una donna attu»- 
» tato un sollevamento, cbe non è stato dattanto 
x> F Imperadore. ny Sejano aggravava questi o- 
dii, e ne rinfocolava Tiberio, perche al solito 
lungamente in lui (67) avvampati, ne uscissero 
saette piujrovinose. Germanico perche 1' armata 
quel basso mare più leggiera solcasse |. e nel iir 
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fiosso sedesse^ sbarcò la Seconda , e la Ouattor- 
dicesìma legione, accomandandole a P. VitelHe, 
elle le riconducesse per terra. Il primo camn»nò 
fu asciutto, o con poco sprazo di marea. L* Ocea- 
no poscia gonfiò per un rovajo forzato , ©per V 
Equinozio y com' ei suole : e traportayane F or- 
dinanze» ePaggiraTa ; ilterreno andò sotto; n^are, 
liti, campi, tutt' era acqua ; bassa, o pro^da : 
sodo, o sfi>ndato,nonsi patera dicèmere. Ondate 
capolevano : gorghi ingluottisconobestie , e salme : 
attrayersansi , urtano corpi affocati :.mesc<dan3Ì 
le compagna; con 1' acqua ora apetto, ora a gó- 
la ; perduto il fondo , sbaragliansi, anniegano, 
non giova gridare, non ctjnfortarsi: perche quan- 
do Q fiotto batteva, dappoco, o valente, nuovo, 
o pratico, sorte , o consiglio tanto si era : fiice»- 
do quella gran violenza d' ogni cosa un viluppo. 
Vitellio fatto forza, tirò V esercito al? allo. Assi- 
derarono tutta notte : senza panni da rasciugar- 
si, senza fiioco, ignudi, infilanti, e peggio, che 
m mezo a' nimiei : ove si può pur morire con 
qualche gloria : ma qmvi con esso mima. Il gior- 
no scoperse la terra, e passarono al fiume "Visur- 
go, ove era venuto Cesare con V armata ^ e im- 
barcò quelle legioni per fama affogate, ne mài 
credute salve, si veduto fu e^i, eP esercito ri^ 
condotto. Gìk Slertinio mandato a ricevere a dis- 
crezione Segimero, fratel di Segeste ; aveva lui, 
€ 3 figliuolo condotto nella citta de^i Ubii, e 
perdonato a Segimero agevolmente : al giovane 
più rattenuto, per avere, come si diceva, schei^ 
aito ìk corpo & Varo, Gareggiavano a riéire I 
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danni dell' esercitp, le Gallie, le Spagne, eV I- 
talia, offerendo arme, e cavalli, e oro, ciascahat ^ 
fl più destro. G^naanico lodata )or prontez^, pre- 
se ann? e cavalli per la ^erra ; i solda^J sov- 
Tenne de' danari suoi : e per confortare con le 
pìacevoleze l?i trista ricordaeione della sconfit- 
ta, visitaya i feriti , n^agnificaTa lor prodeze,' 
gnardaYa le piaghe, cki con la speranza, chi con 
k gloria, tutti con parole , e fatti innamoraTa di 
se f e della guerra. Il Pepato quesf anno ojiorò di 
trionfali insegne Aulo Cecina , L. Apronia, e C. 
Siilo p?ir le cose con Gennanico i^tte, Tj^rio 
rifiatò il nome 4i Padre della Patiia , più volte 
dal popolo sofTregatoIi : ne si lasciò , .come il Se- 
nato voleva, giurare 1' approvazione à^ fatti ; le 
le eose de' mortali predicando incerte ^. e quanto 
più m salisse, più in Bilico la caduta. Non per- 
ciò era creduto di civile animo : avendo rimesso 
sulalegjge della danneggiata maes^^ detta ben 
così -da^i antichi : m^ altre cose venivano in 
^u$zio^ chi col tradire un esercito, sollevar la 
plebe^mal governar lé.cose putliche^ a.Yess;e me* 
nomatala niaestà del, popolo Romano ; acculato 
era del fatto : le parole non si punivano. Agusto 
fi^ H primo, cùe fece caso di stato, e maestà i 
cartelli : mos^o ^aHa maUgnita ^ Cassio Sleve- 
ro, che con essi aveva in&mato uomini^ e don- 
ile di conto. Tiberio poscia domandato 4a Pom« 
ri Macro l^rejtore se dovesse accettare k cause 
maestà^ disse, òsservinsi }e leggi : inasprito 
anch' egli da certe poesie senz' autore , che svér- 
tavano le $iie crudeltà^ «arroganze^ e traversìe 
I. 5 
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con la madre. Io diro pure di cbe peccati fur p09« 
^e querele a Falanio , e Rubrio Gayalieri di me- 
^ taglia , acciò si sappia da qua' principi , con 
quant' arte di Tiberio un crudelissimo tuoco si 
appiccò; ammopsò; poi levò fiamma, cKe arse 
ognuno. DjLceva J* accusatore clie Falanio aveva 
messo tr^* Sacerdoti d' Agosto (,cbe n' era m og- 
ni casa come un G>llegio ) un certo Cassio strio- 
ne, disonesto del corpo , e vendè la statua di A- 
gusto , insieme col giardin suo. Rubrio era incoi- 
jpato di spergiuro per lo nome di Ami^tp. Quan- 
do TiberjiojJ seppe, scrisse a' Consoli: ce Non es? 
» sere 5tato dichiarato suo Padre Celeste , per 
•> rovinare i cittadini. Cassio essere un recitante 
p come gli altri alla festa, che sua madre fa per 
» memoria di Agasto. Ne la religione danneg- 
» glarsi , se con le vendite dd^e case, e giardini i 
» vanno i simulacri di lui come quelli degli altri 
D Iddii. Quello spergiuro esser come ,86 F avesse 
«> attaccato a jGioviS : alle ingi^i^e degl' Iddii , 
o gli Iddìi pensare^ 7} Non passò guarì , che a 
Cranio j^f arcello Pretore in Bitipia fu da Cepio- 
ne Crispino Questor suo dato quei:el^ di maes- 
tà, raggravata da Ispone Romano^ uomo che pre- 
66 un mestiero, che poi vemie i^ gran credito 
per le niiserie de':tempi, e per jie s&cciateze der 
gli uomini : costui povero, sonosciuto, inquieto ^ 
col far lo spione segreto , trapelò nella grazia del 
cud^ Principe , tei>de^do trabocchetti a' più chia* 
ri : 6 divenuto potente appresso uno, odioso ft 
tutti, lo stendardo alzò a coloro, che t>eguitan- 
4olo, di poveri fatti ricchi , di abbietti tremen- 
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di, trovarono lo alti-uì^ e al fine il loro precipi- 
ZM. La querela Toleva , cbe Marcello avesse spar- 
lato ^i Tiberio; e non vi era difesa , p^die il 
prod' uomo scelse le cose di ini più laide , le 
qpiali , perche eran vere , si credevano anche det- 
te. I^one aggiu^eva , aver Marcello la statua 
sua messa più alta di quella de' Cesari, e ad un' 
altra di Agusto levato il capo , e messolvi di Ti- 
berio. Di questo montò in tanta -collora , che non 
potendo più stare taciturno , gridò, éhe voleva 
in questa causa dire anch' egli il suo parere a- 
perto, e giurarlo, perdie gli altri non avessero 
ardire di contraddirgli. Rimaneva pure alla boc- 
cheggiante libertade alcuno spirito. Onde Gn^ 
Pisene disse : ce £ quando il dirai, o Cesare ? Se 
» il primo , io ti potrò seguitare : se il sezo y i# 
J> ti potrei , non volendo , dir contro. » Ravve-^ 
datosi della scappatta, chinò le spalle ad assol- 
ver* il reo della mierelà , stando però a sindaca-* 
to della Pretura. Non gì' incresceva oltre al Se- 
nato, sedere ancora ne' gindizj da un canto del 
trìbonale, per non eavare il Pretore della sedia 
tua. Questa presenza cagionò di buoni ordini 
contr* alle pratiche^ e favori de' potenti : ma nel 
racconciare la giustizia, si guastava la libertà. 
Tra l'altre cose Aurelio Pio Senatore, cui fu ro- 
vinata la casa per fare una via, e un' acquidoccio, 
chiedendo a' Padri d* essser rifatto; e contradiceu- 
do i Fiscali, Tiberio la li pagò; come vago di fa- 
ve spese onorate; la quale virtù, e non altra, si 
mantenne. A Properzio Celere, stato de* Preto- 
ri, supplicante di (68) lasciare il grado per po- 
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^eria; trovatolo meschino di patrimonio ^ (6^ 
donò vinticinque mila fiorini d' oro; ad altri cLe 
tentarono il m^esimo, ri&oi-isse : ce Provino U 
i> povertà al Senato, a» oona^ <pi®gli> che per »e< 
irerita mantenere, esian^ i heneficj (70)por^ 
va con acerbeza. £ cpi^ volkno anzi patire, die 
Biostrareal popolo loro vergogne. Nel detto ano^ 
il Tevere per lo lungo piovere allagò il piano del- 
la Città 3 e nel calare grande strage fé' di caaè, e 
persone. Asinio GaUo consigliò, si vedesse quel 
ne dicesse la Sibilla. Tiberio non volle : (71) per 
tenere ^i nomini al bujo deUe cose divine , 00^ 
me delT pmane : ma furon deputati Ateprio Ca« 
pitone, e L. Aruazie a' ripari del fiume. Dokn* 
dosi PAcaja, e la Macedonia delle troppe grave- 
m i piacque d' alleggerirle per alWa del Viee* 
eonsolo, e metterle tra' governi di Cesare. Druso 
celebrò lo spettacolo gìÀ promesso in nome suo, 
e di Geimanicp delli accolteUatori, e tropp* di 
quel sangue benché vile godeva. Onde il popolo 
fie impaurlo , e il Padr« ne- le sgridò. Non v<^q 
0gli celebrarlo* ehi diceva (711) per aver' a aoja 
le ragunate : chi per fantastidicrìa , e per n*a bt 
paragone con qvel suo viso saturnino, a quel ^o- 
¥iale, che vi portava Agnsto : altri ( ma non lo 
posso credere ) per fare il figliuolo dal popolo 
(7S) per crudele scorgere, e odiare. Le misclut 
die' teatri, cominciate l' anno innanzi , venaere ft 
peggio , e vi furon morti non pur de' plebei , mM, 
,de' soldati , »un Centurione, e ferito un Tribiv* 
no di guardia, per voler tenere il popolo, die 
j^fy^. 8* fl^uflksse, e spairlMse de^ ma^pstr^ti. Qi 
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tale ffcdndolé si trattò in Senato : e i pareri era^ 
ÉOy cke i Pretori jiMedsero yer&keggiarre gli sxxì* 
om. Afório À^nppa Tribuno della plebe, dìdstf 
che no. Asinié^ G^llo n' dbbe «eco parole, e Ti- 
berio taceva per lasciare al Seniato in cotaH de-' 
boleze apparenza di libértSl. Ydlse il no : perche 
già aTeva il divino Agosto ( le coi sentenze Ti- 
berio non poterà toccare) esentati gli strioni dli^ 
k Terga. Fu loro la mercede tassata : e al trop' 
{o corso, cbé avevano, prOvediito , che in càsai 
commedianti Senatore non entrasse. Codazo , ó 
cerchio intorno a loro, uscenti in publico , Ro- 
mano Cavalière non iàcesse : nulla fuori di tea-^ 
tre si recitasse : gli spettatori fastidiosi il Preto^ 
ft presse punire d* esiglio. Alli Spagauoii chie* 
denti di pc^er fere un tempio ad Agusto nella Co- 
Ionia Tarraeonese fi» conceduto : e all' altre pro- 
th*»é dato ei9em[tto : chiedendo il popolo , che F 
ah per cento delle vénditis , posto al Mne deli:e 
goérreci^nli , éi levààse ; lìbério bandi , cht quesi- 
to era F dssegnàinénto delle guei^rfe , e che la Re* 
(dbHca rtonpbtéva reggere (74) ^ dare i ben^e»> 
titi ìmtaiizi a' vénti anni , però rirocava la mal 
tonsigliaCa licenza dè^ sedici nella passata sollé^ 
tazione. I Dèjputati ddl Tevere proposero in Se^ 
iiato, sé pier ovviàl^é alle pi^ne fusise da voltare 
altrove i fitkmi, e laghi onde egli ingrossa. Udi- 
ronsi r ambascerie delle Terre , e Galonie. Pl^ 
gavano i Fioiientini non si voltasse 1» Chiana dal 
stto letto in Amo, che sard>be la lor ro^H^a; Si* 
milóosè dicevano que'da Tèmi , che il più gras- 
so terreno d' Italia andrebbe male; se la Nera si 
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•partisse, come si diafgnaya, in più ry , e qulvt 
81 lasciasse stagnare. GridaTaiao i Rietini non si 
turasse la bocca del lago Velino , cKe sgorga nel- 
la Nera : perche traboccKerebbe in que' piani 5 
« (^5) Avere la natura provTéduto alle cose de' 
» mentali ottimamente : e a' fiumi dato i loro 
a> conyeneYoli fonti , corsi , letti, e foci. Doversi 
» anco rispettar le religioni de' confederati, che 
«> consagrato hanno a' fiumi delle lor patrie lor 
» boschi, altari, e santità. Lo stesso Tevere non 
f> vorrebbe senza la corte de' suoi tributar) fiumi 
» correre meno altiero. » Fusse il pregar delle 
Colonie, o r opera malagevole, o la religione; 
vinse il parer di Pisene , die niente si mutasse. 
A Poppeo Sabino fu raffermato la Mesia, e ag- 
giunto rAcaja, e la Macedonia; (7 5) usando Tibe- 
rio non mutar ministri : e molti in un esercito, in 
un reggimento, ne tenne a vita; chi dice perche 
chi gli era piacciuto una volta y volle sempre , 
per levarsi pensiero; altri (77) per invidia, ac- 
ciò quel bene toccasse a pochi : ad alcuni quanto 
pareva d' ingegno sottile, tanto nel risolvere im- 
pacciato^ non voleva troppo valenti, temendo- 
ne : odiava i molto inetti, come vergona publi- 
ca. Da queste dubbieze fu condotto infino a dar 
Provincie a chi e' non era per lasciare uscir di 
Boma. Il modo del fare i Consoli tenuto prima 
da questo Principe, e poi seguitato, non saprei 
dire: tanto diverso si trova non purè negli scrit- 
tori , ma nelle sue Orazioni. Averli o^a descritti 
dal casato, vita^ e soldo, senza nomi, perche &' 
intendesse di cui : ora senza descrivere, confor- 
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tato i cliìedltori a non conquìder co' preghi lo 
squittiuo, ma promesso ajutargli. Molte volte 
detto, fìiori de' nominati da lui a' Consoli , nin- 
no aver chiesto : chi yolesse cimentar suo' favo-* 
ri y o meriti , Éicessesi innanzi. Paroloni a roto 
per ingannare , e lalse mostre di gran liberta , 
per doTere ia cotanto più crudel s^rTÌtù riuscire. 
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(oGak 



FO Cornelio Tacito. ) Il nome proprio 
ài questo Autore si «liceva Pubblio : il Lipsie ha ri- 
trovato che fu Gajo. Cornelio fu il casato , Tacito 
a cogiiome^I nomi prop) Romani erano intorno a tren* 
ta 'y vedili Sigonio. Scrivevanli abbreviati , come notis- 
simi, con una, due , o tre prime lettere , come noi V. 
S. Vostra Signoria* S. A. Sua jilteza, E così abbre- 
viati sono scritti in questo volgare. 

(2} Roma } Questo ristretto de* mutamenti dello 
stato di Roma par levato di peso da una Diceria di 
Claudio Imperadore registrata dal Lipsie sopi-al* Un- 
decimo libro di questi Annali. Bello è paragonarla eoa 
la composta da Tacito , per conoscere dalla differenza 
il nerbo, eia grandeza di questo Scrittore. 

(3) Ebbe i Re ; ) La morbidezadeDa lingua volgare 
non pativa questa dureza Latina , Roma i Re ebbero» 
Però rivoltai 1* attivo nel passivo parlare , che dice il 
medesimo , alla guisa di que* panni e drappi che sono 
il medesimo da ritto e da rovescio ; ne reggo che sia 
frase impropria il dire che una Città , e Nazione aves- . 
fé Re. Tfon habemus Regem, nisi Ccesarem, traJus. 
ee San Girolamo il Testo Greco di San Giovanni. 

{^) JÉ tempo,) Non perpetue, come le si presero 
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Siila e Cesare ; ma in casi urgenti. Era chiamato anti- 
camente Maestro del Popolò, dice Seneca. a Lucilio, 
perse! mési il piu^ nota fuòri d^ Italia : ^e^ Dione nel 
libro 36. nella Diceria «^ €atti^k 
^(5) De^ Dieci) if orse h megfio Ar de^ Decemviri , 
eì nomi così propr), come de' termini lascive ne* lor 
termini^ Tedi aliano nel principio delle Greche Ordì- 



(6) Con titolo ài Principate) CJÌo4 d* Imperadore , 
cBe si dava al Generale, princmaf comandatore deìV e- 
sercito , qiiando per qualche fatto egregio , o felicità i 
solati grì^rano Io Jpj che oggi diciamo Viva Viva 
il Bostro tmperadore^ cioè ^oman'datore. Agùsto fal- 
losi padrone dì Roiha, prese questo modeHo tìtolo , 
per fuggire hiVidia , e usava dire , che era padrone de' 
servi , Imperadore de* soldati , e principale di tntti \ e 
cagionò che questi nomi add^ettivi di grado Imperà- 
tor, t>ux, Prtnceps divenUrolio susftaniiyi, e ìi ti- 
gooria , e assìt^luta potenza» 'Tacilo poco disotto dice 
che Aguslo hi gridato Imperadore vent una volta : e nel 
terzo dice : DH^Ps^ fp-kwU g04tdj^féfudìe et iinpetu 
Victoria Tmperqtores sàlutabant : erantque plw^ 
res siirUUi Iftipétàtòrèè , nec super ceterorum aqua* 
lilàOm 4»*eèèéiijfuihwtéam tf Augusta id voca-^ 
lulum : at tunc Tiberius Bice so postremum* Livio 
ndPi^o r Pfinceps iitrinaue pugHarà cìeÌHXàt^ ab 
Suhinis'Èfetius Curius , ab RomanisHóstìiisàos^ 
titius, Tedi Dione nel 5i . in fine». 

{i) Kon gii guastò. ) Leggendo defereréntaY : le^^ 
lendo de terfefenluf, non gli spaventò. Peto Orazio / 
a cui fu commessa la Storia d^ Agustó , in quello M:am- 
hio , scrisse Ode , per poterlo lodare. 

(8) Come hfttaiio dalle cagioni, ) Perchè Agùs^ 
to, egli alti'i quattro èrano morti motto prima(. 

(g) Tito ti et Imperadorif) Nel propiro signiftca- 
fo <n degnila , non di dominio : Imperadori d* esercitò ^ 
non £ Roma. 

(loj Prìncipi detta gioventù ^ ) fn Roma dìnanil 
lUa Chiesa dè^ Santi Apostoli è questo epitaffio : 
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OSSA 

C. CAESARIS AVGVSTI F. PRINCIPIS 

IVVENTVTIS. 

(li) Vi lei slperèuto, ) Livia domandata con che 
arte eUa avesse srpreso Agusto , ripose : « Con F os- 
» servai'e una squisitissima oneslà : tare ognÌTo>er suoi 
» lietissimamente : non voler sapere tutti suoi fatti : 
» non vedere, ne sconciare i suoi amorali. » Impara 
qualunque se* moglie strebbiatrice , barbottona , sala*- 
mistra , e gelosa : questa postilla tocca a te. 

(12) Furibondo , ) Livio nel principio del Settimo 
dice del figliuol di Manlio il medesimo appunto , NmA- 
liusprobri compertum , et stolide ferorem. Aristo*- 
tile nel secondo della Rettorica dice , che i figliuoli di 
padri coraggiosi U-alignano in avventati , dì quieti , in 
freddi. Cosi nel campo stracco nasce di grano , vena , » 
loglio ; erbe non diversissime; e Dante i- 

Mode polft discende per li r'ccmi 
Jj* umana prohitate ; e questo vuote 
Quei che IdPdà / perche da lui si^ ckianu. . 

(i3) Vittoria d^ Azio : j Cfli antichi npstti, meno 
di noi del corretto scrivere ciuiosi, avrebbono scritto 
Actio alla Latina; pochi de' moderni, ^f /io /molti, 
Azzio» A me pare : che come la lingua Latina in^C^ 
za , oxymel, e altro non raddoppia le doppie, cosi la 
volgar nostra non possa ne 1* una ne 1* altra nostra zè- 
ta mai raddoppiare ; perche essendo- dojmie per natu* 
ra, composte o di TS. come zazera, o DS. come zi» 
zaniat ciascuna ha il suono suo doppio , che' verrelh- 
be, raddoppiandola, rinquartato con quattro lettere 
consonanti insieme \ che non le sofi'tii'a la nostra dolce 
pronunzia. In dette due voci non ha maggior suono, 
ne più forzato la Z seconda , benché tra due vocali , che 
la prima . chi i|on vuole cattivar 1' orecchio,. e dargli 
ad inteiidere eh' ei p«r senta quel che ei non tente ; fa 
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cagione i che la lingna tra i denti e *l palato s' accon- 
cia ^ e fa organo ali* uscente fiato nella stessa guisa al 
pronunziarla Z prima , che la seconda. Or se la pro- 
nunxia la scrittura Segue come *l maestro fa il dis^' 
'cente, il ballo il suono , U canto le note ^ bisognerà 
per legger correttamente zazzera, o zizzania metter 
quadruplicato fiato, rompersi una Tena del petto , e 
scoppiare ; o leggerle scorrettamente. Lodovico Mar- 
teDi nella sua Lettera al Card. Ridolfi , ove egli delle 
aggiunte lettere alla lingua Italiana trassina male Ù. 
Trissino, nob consente che si raddoppj mai questa let- 
tera , per le ragioni quivi addotte. Priscianodi simU co- 
se biasima i Romani , che essendo doppio il loro I. con- 
sonante ^ lo raddoppiavano quando era tra due vocali^ 
Majìus , Pompeiius ed eran forzati nel genitivo a 
scrìvere Majiii Jrompejii; e piaceva tale eiTore a Co- 
8at*e , e altri , come spesso a chi si diletta , per sostener 
•ottiglieza , contrastare a natura. Ma senza dubbio, co- 
me le parole deouo esser rìtratti, e nou scorbj de' con.- 
cetti dell' animo : così le lettere , delle parole. Ma se il 
ritratto non somiglia, che vale? 1 Franzesi parlano in 
un modo , e scrivono in un altro : perche quella lingua 
(dice il Perionio) ha origine dalla Greca, conservatasi 
più nella loro saittiira <Jie nella favella. Così riteneT»* 
no i nostri antichi molta scrittura Latina , PhilosQ^ 
jfhia, actione, letitia, optimi, pedo, annuntio. Me- 
glio secondo la pronimzia scriviamo noi Filoloeofia , 
anione, letizia, ottimo, petto , annuzio : perche 
questa lingua se ben nata della Latina , è oggi allevata, 
e si regge, e va sehza il carniccio, o appoggio di quelle 
lettere che non si pronunziando più, sono imbarazo da 
levar via; come le centine, e 1 armadura, quando la 
volta ba fatto presa. Finalmente la lingua vulgar e è La- 
tina scorretta : la scorrezion sua passata in uso s'è con- 
vertita in sua naturale essenza ; contr* alla quale il se- 
imdotto , che troppo vuole ortografizare cacopafiza; 
come mettendo l' H. dove ella non si prommzia , non 
ci serve, e possiamo lare senz'èlla. E come scrivendo 
a lo, de lo, fa mi, de la bella, de la ccua, d^Avann 
iati per alto, dello , fammi, D€llu Mia, Della cth 
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iCj Davànzafi, t siiii3i, dividendo ^ti^Uo che in un 
«bl corpo ha composto V uso, che è fabhncata uatura. 
Ne andie è bene romperai ( come akmii ) i dehti pe^ 
{>rofifìèTÌre alhi dotta la fingua Greéa : ma V uso àtìltk -pUt 
trìa seguitare. Potrebboilsi i due suoni dèlie nosti^e ze^ 
te fijgurare con due lettere valiate Z , e z. Ma polche À 
Trissino, é altri con ottime ragioni tenurono in vano 
^ compiere il nostro manchevole Abbiccì ^ che potsia* 
mo noi dire? Se non che Contro delt uso la ragione 
ha corte V aVu Ma què* valentuomiui si pOSsohO con- 
solare > poithe a Claudio Impcradore non riuscì d* àju- 
tal-e di tre lettere il Romano : anzi furono sì 8cac<iiatef 
che non ci rimane notiza se non del Digamma Eolico iik 
«kune tavole. Maraviglia è bene , che quest* Uso , ques- 
to Padrone del livellare, e s'eri vere abbia accetuto mol- 
te lettere da' Maestri di scrivere stranamente variate, 
Ser gfairibizoso tratteggiai e \ e non le necessità da' granr 
i , e scienziati uomini ritrovate , o aggìume alla nos-* 
tra scrittura manehevole. Io per me ci :^giugnerei gB 
acbenti dUa Greca , per ajuto della probùttzla a chi leg'<« 
gfe. Ma quìs ausit fièli alligare tintìnnahulutn , poW 
the que' valentuomini ne ftiVon' uccellali? 

(i4) Al coiifinò «Df JÌorfj)Ottò aiiiii vi *ftibi*ei; &ì^ 
ideano, il confinato*. 

(i 5) ^ttcifióséi ) Dils'sesi còh btìcfe ptòclhà , còthè ù6^ 
ttro fa della cOsa che non si può di^ senza ]^èricotó. 

(i'6) Per malvagità) Lma avvelenò, e éÒlilra:tòie^ 
gno certi fichi in su r arbore : onde ella tA. ìharito |^ 
dileif itasieme ne dolsero e niangiaìro ; nòti saj^hdo 6^ 
gli dté' contrasseknati. 

(i 7) Cesare u riseppe ; ) I^èggo come il L^sio , gna- 
rurà id Casari : nOn/vat^m. Ma sé al codice Mirandó- 
Tano, che dice Liviarfi id Cc^sàri, si potesse prestar 
^e (iichtft il Lipsio nega) mi piacerebbe Àiòttò più^ 
perche Livia , come il seppb, he fece rimore a Cesaie , 
come dice Plutarco. 

(i8) La prima òpera) traila dà Satustib, imitato- 
toiolto da ì*acito , Ju^rlha ifnprimis Adherhalem 
éXCruciatum nècat. 

(19) Sospettò è nojo^o giovane) Ne! ^i^xmo ddl'c 
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Stowe jjicé questo Aqftorf^ Suipectum umjfer im^U, 
mnque dominantihufi qui pro^imus destinaretur»^ 
pn<i qju^r^o^ che Mimazio ammazò il figliuolo Còl Vi-^ 
teOiio per i^e^er seiiiei^a 4i f^cre : il quoto Tm^qj^ 
iminaza i &ftellj a pr^majgiuut^i» 

(ao) Al Tri^u/to H'bigliettQ , ) Usapo i tM:aw4 
(dice nel 161*20 Erodiano} quando vogUon Far mqrirè t|,- 
PO sen^aproceaso , danxe coittinwipn^ per poU^ « im 
Tribuno , che la possa mostrare : coa questa SatunùnQ 
chìan la congiura di Plauiiano ; e Piaone voleva mos^ 
ipre in Senato la coptunission 4{&tagti 4a Tibj^io d' av« 
telenar Germanico, come si dice nel terzo» 0^ sì f^^ 
te commissioBÀ non si me^ereU>m^o in cart«^ 

(21^ Pericolosa non meno ) U v^ro syeKgogoAv^ 
Tuei^a^-il falso in^aonaya i} Senato. A sìmil cattii/c^ 
partito (scrÌTe PiUno Secondo a Voconio) mi trovai 
wifmdfi quel ribaldo di Mesio Modesto n4 doman* 
oit, eie te ne pare del nostro Rustico A ruteno? Il 
qitale era confinato da Domiziano : perche il dir 
wro era pericolo, il risentire sceUrateza :gV Jd^ 
fii wu njutaror^o, f risposi : Io lo dirò al ma^i^ 
irato d^ Cento , se bi^gnerà : replicò : dimmi ,^ ti 
4icOj queiUo che tu ne senti» I testimoni, dis^' io, 
iluf^nano contri a* rei, ngn contro a' CPndoiH 
nati. Canzone, diss* egli ; Io vo sapere come tu crcf 
it^iegli l'intenda calJPrincipe. ti io risposi: couf 
ifo aun o^ndannato non è lecito laminare. JBjgli 
<kmnmf^lì }eio nefyi bened/^to^e u^cìi di qf^l taoe 
fio che Modesto mi tendea. 

(aa) Il corpo accompagnare ) Nel principio de| 
Uno libro dice come Adusto accoipp^KQÒ il corpo cb 
Oraso dft Pavia |i Roma; e Pione nel 07. cLe Tmerii^ 
ni dell* aver toccato qud ca^^vero , che viotatQ era f 
dù teneva pubUca maestà, «^soluto e i^ccompagnato» 

(a3) Diede il nome) Sonoicpntrassegni» o nomi^ 
come Palma , Stella, e altri : o suoni « come trombe ^ 
^mi , e simili^ che s'odono : o bandiere , incamiciate t 
polfeiìo, fuochi, lumiere^ e altre cose che siveggonot 

(24) 4uzi V Imperio , fihe la speranza. ) Tratta 
da Livio o4 primo* Sollecitava p^<^ Germanico po^ 
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gli furasse le mòsse, e per addormentare liu> o altiì, 
tanto che s' assodasse. Dione 57. 

(aS) Quelle lustre facei>a ) Per un' altra ragione 
Volpina, dice Dione lib. 57. Cioè perche Germanico , 
o altrì ^he volesse occupar T. Imperio , si trattenesse 
con qualche speranza \ in tanto esso Tiberio vi si as^ 
•odAsse. 

(^) Mo iti , e visi ) Che men seguon poler ne* più 
veraci, ne possiamo a certe stravaganze tenerci di noi» 
le motteggiare , come colui che dice gli altri prima ac- 
cettano , e poi pigliano ^ costui ha preso V Imperio , • 
non Faccetta. 

(27) Un Milione ) Il testo latino ha CCCCXXXT. 
Queste figure dicono Quadringehiies triciesquìn- 
quies , che volevano con abbreviatura Romana dii-ft 
4S5. volte oentomila Sesterzi : ciò erano un milione o 
òttanzette migliaja , e cinque cento fiorini d* oro de* 
nostri (^liati antichi , il che così si dimostra. As, o-> 
Vero j^s fu la prima moneta Romana , che pesava una 
libbra di rame. Libella era un altra moneta equiva^ 
lente j che pesava un dechno di libbra d'ariento. Ses^ 
tertius nummus , era un' altra che pesava un quar- 
to di dramma d' ariento, e valeva assi, o libelle due e 
knezo , e lo segnavano così HS. Sestertium , erano 
inille Sesterzi nummi : valeva Fiorini i5. come si dirà. 
Denarius pesava una dramma d' ariento, cioè un' ot^ 
tavo d' oncia : valeva quattro H-^» nummi, o vuoi die- 
ci assi , o dieci libelle. Nummo d* oro pesava una dram- 
ma d' oro fine , come il nostro Fiorino Gigliato : valeva 
dieci denaiii , quaranta HS* loo. Assi : 100 Libelle. 
Tenevano i conti a sesterzi nummi ; e annoveravano 
insino a Centomila. Poi dicevano , due volte centomi'- 
la-, tre volte , 4. 10. 20. 100. looo, 2000, e sino a Cen- 
tomilavolte centomila ; e tanti HS, nummi intende- 
vano , la qual somma di HS» importa 25o. milion d* 
ero , che nel commerzio umano non posson forse cape- 
re. Se bene Svetonlo vuole al cap. 16. che Vespasiano 
dicesse, cfbe la Republica ne voleva avere mille mi- 
lioni : che forse è scorretto quel testo , e vuol dire , 
Quadragies, cioè cento milioni, e non Quadringen-^ 
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ties .* lo disse Vé^Misiano per aggrandire con ìperbo- 
l«Io stato di Roma. Adunque le 435. volte furono H-S* 
435ooooou che a quattro al Denario« denari 10875000. 
che a dieci al Fiorino ^ Fiorini 1087500. come detto è. 
E li mille H'S* per testa a' soldati dì guardia , Fiorini 
a5. e li 3oo ', a* legionarii, Fiorini sette emezo. Ora es* 
aendo quel nummo d' oro il medesimo che il nostro 
Fiorino , cioè una dramma , overo un ottavo d' oncia d^ 
oro obrizo, cioè fine, e senza mondiglia, che vale il 
presente anno 1599. in Firenze lire dieci : quel Denario 
|Lomano ci viene a valere ogginua lira : quel Sesterzio 
mimmo , cinque soldi piccioli ; quello Asse , o Lìbella 
due soldi. Due corollarii aggiugnerò. L' uno che Fi- 
irenze-comiuciò a battere il Fiorino F anno 1252. per u-* 
tia lira di moneta , si buona era ! L* anno i53o. valeva 
sette lire» sì peggiorate erano! Oggi ne vale dieci. A 
^eslo avvenanie la moneta si condurrà tosto a que' 
cappelli d' aguti che dovettero esser la moneta di f cito 
ddu Spartani : con grand' errore de* Principi che di 
tanto peggiorano V entrate loro , e li antichi livelli , las- 
^ , cerni , • crediti de* privali , e disturbano il coramer- 
zio, non meno a non tener ferma la moneta che è mi* 
•ora del valore del cose contrattabili ; che se mutassero 
ttad^a ^ stajo , barile , è braccio , che son misure del- 
la loro guantati. L' altro corollario è, che sì come il Fa- 
ro da Tolomeo Filadelfo edificato sopra quattro basi 
dì ▼«tro, con F^rte di Sostrato da Onido architetto, 
mosse per la st^ utilità ^ e maraviglia, ogni città a Tare 
&elporV> sno anc^* ella un F^aro ^' la salute de* navi* 
ganti : similmente il nostro' Fiorino per la sua belleza , 
t bontà fu ricevuto con tanto applauso, che ogni Po- 
tenuto voUe battere e nominare Fiorini. 0(^qi ^i Zec- 
diini , Scudi , piastre , e Ducatoni , se n* è ita la "gloria 
disi bel nome. 

(28) MoUo »i ragionò / ) H dì del moitòro è lo 
«tratto di tutu la viu del morto ; poi non sene parln 
più. '- 

(29) Vedìo PoUione , 1 Vedio Pollionc era lancia 
tf Agustò , arricchito da lui oltre al convenevole , onde 
)1 f^ì ti fi^énti^^ai e ù bestiale, ckt quando un9 
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•chiaro suo r;|iceva qualche enore , lo gittai^i In un tU 
Yajo che téueTa di uiur^ue, e altri pesci , l qua^ così 
nulrÌTa di carpe umana. Agu^to rn^nAÌando' seco , e ai- 
vendo uuo scjiiiavo rotto un bicchier m cristallo di gian 
prezo ) e raccoiuaudaudosegli ^ lo lanciò , è fecési p^vn 
tare , e ruppe qp^utji cristalli Pollioue aveva. Mocen^ 
l|isci6 ^d !^uato la yil3?i di Posil^o tra Napoli , e to- 
ftuolo , copia npiiggior ps^'^e della sua gi'an riccheza ^ 
oou carico di fare ^cuua opera notabile in sua roèmp- 
r>a. Agusto lo «Dei'vì : spianog;liÌe case «« fecevi i^ {iO|{« 
^a di I^ivia. 

(3o) Nelle imxmigini alla divina* ) Co' razi àeVto, 
splendore 4 e altri segnali apprò]pjriati agP I4d)ji ^ jolepr 
re , caduceo , clava , tirso , e siqadi. 

(3i) Sembrare un «ro^ ].Da.luiTil>ei*to impiuò, ch« 
•ì lasciò 9.ucce^^r« Cajp figliuply di Germanico^ a/izi 
che Tiberio di PrjusQ , sup s<au^ue ; pèrche le orribili* 
tà di lui le sue 09f:uras$.o;no : per uccìder co^ la mau<9^ 
^ lui, e uou cou Is^ SUA, t4^tti gli ottimi S.enatori ^^ f^ 
•pegu^c ogui ]^outf4p i avou4o us^t^ ^e : Mprtq ìq^ 
arda il jiwndò^ 

(Ss) Ltc cui parùlif doppie j^ Qli antlclii Capiuu^ 
pollavano per mi^cgua il iVLinoiaiiru : uìo^traudu dover 
te oc re i Aedeti uel pi'ofoiulo dc^ loro :iiiùul iiupeufiN^ 
trHbjfe j cofrìf: il niezo dd La ber luta ^ e Tiberio u^^vn^ 
din; : o Quatide> il Pt int ìpt; non s' è hurCiaio LnteEidt^rc ^ 
B cssei^ n lenipo ìi far JrH>lu b*w, e Acbifftr molti mar- 
V li : )(3 ma c^i voleva fnrc il itiale^ e non si «coprire ^ 
peiù noi cojnfiudiiva chiiiro^iuft F accennava infrii.icato^ ' 
«gn.sLLgifVii r.-o^i chir a\ èva |)cv gro^o inlErndci'f dtn^^ 
bìdjLfi ^ inme r Li per so uilpci^e trave scop^rlq ♦ « oflc-^ 
IO» \ f!iliMìdo col tGuerT imjjhie dcntri>| e^li occh^ c]iUi,-^ 
$1 non* Siti co un scinto ga tto ti e. Onde conveniva a' p(|HP 
VCiiSciiaLori arare molto diritto, 

(55) ]^a una parte ); Alvi dicano pHc Tiberio ^e- 
Tii^ià fatto del governo tre parti. ìtalja ^ ^ercili ^ vi^%- 
salii ; e rbpose : Se io ho Jaito le parti, come po^^O, 
pigliare^ , , . 

(34). Ta^tp negare, e tanlo pregare, ) AUri ójicq- 
PO sìk^ ^ »c<:ntoJl' Iiupfiri9 4 \^,agcft,e^|«i ^^Ji^d|| 
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ti contentassero di tosto ripigliarlosi per dare aHa sua. 
tecchieza riposo. 

(55) E lo farebbe de* suoi, ) Defla non finta mo- 
destia, e delle buone opere di Tiberio » masaimament^, 
neutre visse Germanico, grandi cose si leggono : ri-* 
cusò il tempio , il nome d' Agusto , di Padre della pa« 
tria, ed il giuramento annuale : non tenne stabili : non 
vita splendida : riveriva i magistrati : voleva nelle sue 
cause giustizia : donava a' nobili poveri : moki edifici, 
e tempii di ptivati éomminidiau, ò rovinati, fornì, e 
riparò , riteneiìdovi i nómi loro. Urbanità usata dai 
Gran Duca Cosimo, che al palagio de' ^itli comperato^ 
e Reale fatto , non volle mutar nome , ne metter sua 
arme. 

{3i6) TTn danajo intero : ) IlDenarlo per le gucn'ft 
fii alzato dia* dieci assi a* sedici : e pure i soldati toccai 
vano i solili dieci aèsi per un Denariò il giórno : ed e- 
rane cin(|ue ottavi di Irenarib ^V effetto , cioè al com- 
perarne le còse che t projpoi'zìoné eran ialite di pre- 
iTo. 

(^7) Ci sisnoóciolidiéontaiiti) S\ fatte voci, é ma- 
niere proverbiose , in bocca a pérsoiie basse alterate ^ 
molto òonveiigono, é più ^sprimono : mattono innanzi 
agli occhi , e fanno la coM presente. 
. (36) Aizano un tribunale ) Rizare un altro tribu- 
nale voleva dire , fare Un altro Imperadóre, dove egli 
P^'la!ì<ie air e aerei Lo , e rt^ilì^sac ritgioDe* 

(%) Da i lavorìi, *? faHcìia non rifinima A In- 
l'ictus operì^ ae labori^, M Tc*to, oiuk' tutti gli al- 
tri dcri vaco » di questi cinque Lihii trovato nel i5i6, 
in uli Convento in m'I Yiaurgn , oggi Vess^rro , in Gei- 
ìniuia^ t da Papa Lione messo nclln Librf^rla de' Me- 
^, aerino da mano non troppo a e cura la, dice, in- 
itìs iìperis. Onde il Si^tifir Cujxio Piceli etiti, S e cvc ba- 
rio, ouicno Tadlblfi, trac uha ingegnosa coire^iotie, 
vettia operisi (uotaia poi dal Lipaio in curis secundìs) 
loeuzio£te propriii di questo Autore, come Vt^ìus re-' 
gTìti/tàì f sciejttìfK j ce rigirio ni a rtnn , ^ iiltie : perche 
molto pili agevolmente quel ciapiatore avrà errato s^ 
tcivere intus,fet vetm': che per inpictus.Jimii fair 
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re ^vere espresso in virtù \ uno e T altro vocabolo : 
per che vetus operis vuol dire pratico , auticato , U' 
aato. a Ingegno usato alle question profonde : i» « 
invictua , che maison si vedea stracco. 

(4oJ^ Ìj una vite , ) Con la scure , e con le verghe 
si punivano i delitti gravi per mano del littore : i leg* 
gieiicon una vite per mano onorata del Centurione. Pe- 
rò dice Plinio : La vite onora le pene l, i4. cap, i. 
nel fine : 

. (4i ). Germani, IDi questa nazione^fidatissima guar- 
dia delle persone de* Principi , Agusto per la rotta dì 
Taro insospettì : Tiberio )a riprese. 
• (4?) La Luna , facendosi il Cielo quasi più chia^ 
TO di lei, pareva venir meno.) Nam Luna clariore 
pcene ceelo visa langue$cere> Cosi leggiamo col testò 
vulgato y senza mutare, o alterar cosa nessuna. Quaiir 
do U Cielo per alcuna cagione si fa luminoso , ognui^ 
sa che le stelle perdono del loro splendore. Avviene 
qualche volta la notte , che 1* esalazioni terrestri, o sW 
mili materie , alzandosi sopra il cono dell* ombra del^ 
la Terra, sendo illuminate dal Sole, fannt> quasi un^ 
Alba nottui-na, e massime nelle parti settentrionali. 
Onde alcuni 1' hanno dette Aiirore Boreali, le quali 
imbiancando il Cielo , fanno svanire alla Luna il suo 
bel colore. Che ciò avvenga , V attesta ancor Plinio nel 
secondo libro al capk33. Lumen de Ccelonoctu visum 
est C, Cascilio, et Gn, Papyrio Coss. Et scepe alias, 
ut dici species noctu lucerei* La dimostrazione, ed 
cfietti di questo accidente è stata 'modernamente osser- 
vata, e insegnata dal Sig. Galileo Galilei, il quale re^ 
ferisce essersi tra 1* altre abbattuto una notte in Vene- 
zia a vedere due ore dopo il tramotar del Sole schià^ 
rirsi il Cielo tutto , e in particolare oltr« al Zenit , verso 
Greco , e Tramontana , talmente che tutte le stelle e- 
rano sparite. £ benché l' albòfe fosse grandissimo, nul- 
ladimeno le ombre delle fabbriche erano talmente di- 
lavate, che poco si distinguevano^ E questo derivava 
dall' immensità delio spazio onde veniva il lume. 

(45) O asso y o sei : ) Proverbio che significa non a- 
ver mejjo. Ne tratta Eustazio, intei-prete d* Ornerò^ e 
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olitone ncfic leggi. Fedi Flos Italica» linguee, xi3. 
£ che noi lo rifiutiamo? Kon piaccia alle Muse. 

(44) Ventunesima,) Undei^icesimanis , dicono i 
Testi male : perche ^el de' Medici , loro orìginale^ 
^ce Vn et vicesimani§ : poco di sotto, Quintani Vn 
et vicesimanique , e appresso, Un et vicesima, e 
fltrove. Un et mcesimanì. fi L^psio legge. Una et 
ficesimanis , e oìce, perche legione Diciamiovesima 
in quel tempo non v* era. 

(45) Marmaglia ragunaticcia } In Roma Calta in 
funajper la rotta di Vai*o. 

(4o) Lo sbigottipa» ) Senofonte nel secondo delle 
Storie dice ,. che cominciando il presidio di Scio la- 
KÌatovi da' Lacedemoni forte a patire, molti di que' 
soldati congiurarono di saccheggiar V isola : e poita- 
tane per riconoscersi una canna. Eteonico lor Capila-* 
no, inteso il gran numero de' congiurati , con pruden- 
tissimo avvedimento , con quindici soldati soli uscì 
{acri : e i) primo che trovò cdn la canna uccise : tutti 
la posarono senz' altro romove. 

(47) Stigati da pochi j ) I pochi sollievano , pcr- 
die vogliono in compagnia di molti peccare per pe- 
na fuggire : perche dove molti peccano , niuno si gas* 

(48) Avrehhe fenduta la libertà. ) Druso scrisse 
ft Tiberio suo fratello di sforzore Agusto a rendere la 
libertà. Il huon Tiberio ad Agusto mostrò la leUera : 
il mio Druso n' andò al Criatore. Però è detto nel se- 
condo libro , che il popolo , mentre che Germanico 
trionfava, di lui increscendogli ^ e male agurandogli : 
diceva. Ahimè che a Druso suo -padre, è Marcello 
suo zio la popolare aura fu injilice ! Brevi e sven- 
turati sono questi universali amori. ^ 

(49^ Ficca, ficca : ) Se io uscirò di mia natura di 
non riprendere mai alcuno, siami qui perdonato. Quel 
Muzio che venne dijCapo d'Istria in Firenze a parlare, e 
•crivere di questa Patria villanamente , e insegnarci fa- 
vellare con la sferza in mano di qiielle sue pedantes- 
che battaglie , farebhe ceifo a questa fiorentinaria (che 
€09Ì le proprietà nostre appella con barbarismo goffo > 
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• sud ) censurerebbe così, Confartai^analoche^ife^ 
risse. Sapavamcélo. Ma quel porre inbanzi agli òcchi 
è gran TÌrtù di parlare j per U duale Dable , altro blì« 
lucerna del móndo , nel suo Poema nt>n jpur gr^ve, 
ma saero, usò con ragione. Biascia diré'cliiquiiìdì tra 
le tante bélleze eterne I9 dice indegnò. Cnenic sòiib , e 
quali lebasseze d' OmeYo? Il dire à'^iùnòné Occhi di 
Sue , a Minerva, ctì Civefìa è niente. Il nòstì'é Taci- 
to si severo si lasciò ire per dipigner V impriidaizk Jì 
Cotta Messalino a-<^él Tiheriolus meus. Ad albi nom 
è paruto indegnità della Steria contai'e cbe Domiziano 
Imperadore infilzava le mosclìe negli spinetti : ebè Con»- 
modo tracannava Viiio nel teatro , e \ p(^>olo gridava 
Prò , prò : ed ci lo frecciava quasi Ercole gli Stinfali- 
ài, B teneva un capo di slnizolo alzato nella sinistra , 
m la spada sanguinosa nella destra, e scot^do la testa 
feroce , voleva che ognuno spiritasse : onde alcuni, che 
noii potean tener le risa , mankiaron foglie della loro 
tfriUahda dello alloro, per vomitare, e parer di ridere 
del vomito. Che V esèrcito di Severo in Arabia non 
poteva nella bocca riarsa spicciare altra parola , che 
uicgua acqua : che Geta s avventò al collo a Giulia 
gridando Mamma mamma. Se adunque i sì fatti, per 
forte rappresentare , scendono a basseze sì fatte ; ben 
posso io errar con loro , e qui dire , Ficca , ficca : che 
risponde a qiAl ficcarsi il pugiiale nel petto , detto pò* 
co di sopriR. 

(5o) // lascio ^i pagasse a dappiè, ) Altri narra- 
no questo pagamento esser seguito così.. Sotteirandosi 
un morto , un soldato , nuovo pesce » accostatosi gk 
bisbigliò nell* orecchio. Domànchito , che gli hai tu det- 
to , Rispose : Che dica ad degusto che di quel sufi 
lascio non s' è veduto un quattrino, Tfiberio lo lis- 
ce ammazare , con dirgli : yd , e dillo li tu, B pàgò- 
quel lascio de' fiorini sette, e mese per testa^ cioè Set* 
terzi trecento, come sopra. 

(5i) Si salvò con l ardire , ) Mancata la speran-^ 
za ; lo paUra piglia V arme. NuUa e più forte che la dis.*" 
peraziooe. Una salus victis, 
(52) Gli Amhc^ciakori del Senato ) H Testo dc*^ 
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He^cl alce regressum (non regressi) cob ottimo sen- 
so yClo«: ùU Aìj^^ascìddori ahbocaron Geiinani- 
CQ , a un Kipg^ sagrato ad Agusto lontano dalli Ùbii ^ 
CoToiua a Agrippina. Qie toi-nato era dal Far giurare 
V esercito duopi'a come quindLci Tersi iunanzi è detto. 
^ (55) Confittone, ) Labarum : simile a una camicia» 
ricclùssimo d* oro é gioje : il Generale lo presentaya , 
quando voleva combattere : andava innanzi alla sua 
persona j adorayanlo 1 soldati. Costantino lo mutò in 
una Croce. 

(54) Le qacdi ahhracciando , ) L'Aquile , e 1^ altrr 
insegne j er^no gì* iddìi cke adorava 1' esercito. H loro 
luogo era tempio , e franchigia. Vedi la Postilla setti- 
ina del secondo Libro. A Tivoli in un marmo , tra gU 
altri fatti di T. Flauzio Silvano si legge : 

IGNOTO» ANTE AVT INFENSO» P. R. REGES 

SIONA ROMANA ADORATVROS 

IN Rff AM QVAM TVEBATVR PERDYXIT. 

(55) / Iorio éalzari : ) Erano suola altaeci»é al pié^ 
de ignudo : i nobili portavano calzari ornati sino a mé- 
za gamba. Scipione m Cieilik^ e Germanico ib Etfitto^ 
e Gajo 5UD fi^ioletto nelP' esercito , per farsi da* sol- 
dati privati amare , portarono le semplici suola' allac- 
ciate. 

(56) Cónte -01 chiamerò io?)'^^rt Icvattt di pésO'djd*- 
b Diceria dì Scipione in T. Livio lib^S. * 

(57) Ah Quiriti ,) Cures era la metròjjóli de** Sà^ 
bini> dalla qtiale per s^Adi^fadòn loro , quando venderò 
a Roma ,'e ^cesi di due géhti-tma ; {ìnrono i Romani è 
i Sad>ini detti Quitit!. NoncM^dnò adònqiie Giulio Ce- 
sare que^ Soldati , RbiTlani ^ itta Quiriti. Severo simil- 
mente, quando cassava le Ingioili intere, dava loro di 
Quiriti , come dide Lampridio *, quasi non meritassero 
nome di'Romani ma tenessero ancor del Sabino. Co^ 
ificc Ser Btimetto'Lalini, che i nimici di Dftttte , dis- 
cesi £' Fiesole ab' antico : Teneàtiù anco f del Thon- 
te, e del rhacigno. 

[58] Smembrato j ) tFéan* aaCot oggi ì Tédèxhi 



Digitized by VjOOQ IC 



70 POSTILLE AL 

far passar tra le piche ì loro soldati degni di mone, 
(oq) Va lontano più rei^erenda,) Frate Bartolom- 
meo Cavalca nelli Ammaestramenti #ice a questo pro- 
posito con antica leggiadria : ce Cioccb' è in alto posto , 
D acciò sia in più riverenza, dee esser levalo dalia co- 
» mune usanza. Ciocché disusato e , quello' nella mol- 
D tiiudiue miserabile è. Lo pulegge o appo quelli delF 
» India è più caro, che il pepe : ogni cosa spessa diven* 
» ta vile per raol to uso. Sono dispregiate eziandio le co- 
x> se ottime , quando non rade vengono. £ le molto fa- 
lò migliavi, perche sono sempre preste^ perdono la ri- 
» verenza. Per questa ragione V ottimo rrofeta non è 
)i> accetto in sua patria. E piace più il vim dell' oste , 
» benché falsato , e caro , che il puro di casa, o 

(60) Come fosse in su ^l partire. ) Tiberio non vol- 
le maidiscosfarsi da Roma , e ogn* anno faceva le' vis- 
te di voler visitare li eserciti, e le Provincie , metteva' 
•i a ordine : moT evasi , fermavasi : tornava in dietro 
ratto come fa il gallo r onde il diceano Gallopiè, 

(61) Un 1/espro Ciciliano* ), Concedasi alla somi' 
glianza del fatto V anacronismo , come a' pittori i San- 
ti di vari secoli insieme ragionare , o la vergine adora- 
re. Quel fatto è passato a noi in Proverbio , e come Pro- 
Terbio è qui usalo ^ e non come storia. Mitridate fece a 
tutti i Romani un simil giuoco j ma non è a noi passalo 
in Proverbio. Oltre a ciò ben posso io usare tale ana- 
cronismo, poiché anche T< Livio V usò , facendo nel se- 
condo libro lamentarsi uno tenuto per debito in certa 
dura sorte di prigione, chiamata £rgastuli , usali al 
ftemjpo di Livio, nut non di quel prigione. Vedi il Lipsio 
negli Eletti, lib, a. cap, i5^, 

(62J Jjetfioi^e mangiato) Come i^omsoìinelìeiio 
mangiassero, e come stessero i loro Triclinj, fidi 1' 
Agostini, Messer Fulvio, i]f Lipsio, e altri moderni. 

(63) Nascondere V uccisione : ) Cosi trattò ancora 
Asinio Gallo , mettendogli , si come altri dicono . per 
forza tanto cibo^ che non lo lasciasse morire. E prega- 
to di trar d* affanni un altro , ìii^&e , Adagio , io non 
gli ho ancor perdonato : come colui che dava la vir 
U per pena , e la morte per grazia. 
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(64) Incinta ) Incintes ^ da cieo cieM, di£C(ranoi 
Latini antichi do^ne gravide quando hanno le doglie : 
i Bostri dicevano incìnteìe gravide generalmente. Non 
riìicinga $ dice il maestro Alobrandino : perciocché 
femmina incinta quando allatta , uccide il fanciullo* 
Giovacchino Ferionio fa db'ivare questa voce dal Gre^ 
co hièuos : i nobile , è generosa, è una di quelle che 
dalle molle nuove , o straniere condotteci dal traffico , e 
dalla corte, sono state sopraflatte, e quasi erbe ottime 
affogate tra le malvagie : le quali sivorrebber sarchiare , 

rido spuntano : e più tosto, vcdendoja lingua arricr 
e, spolverare i libri antichi ^ e servirsi delle gioje 
aoitre riposte ; che ci farebbero onore. 

(65) Indiato ji^Mo , ) TrausumanaV). Parole for- 
mate da Dante. Qui Convengono molto ad Arminio fe- 
roce , ii-ato y. gloriante se ^ e deridente Agusto. 

(66) Principia ) Vedi la Postilla settima del secon* 
do Libro , per la dichiarazione di questa vore. 

(67Ì jivvampati , 71' uscissero saette più rovino^ 
te.) don questa metafora m' è parso aggiugnere, secon* 
do Demetrio , bellea&a , e magnificenza a questo luogo. 
Vada per quelli che io avrò a questo Scrittor nobilissi- 
mo peggiorati. 

^o8J Lasciar^ il grado per povertà; ) Pei- non av- 
vilire il grado Senatorio , cni non potea tenerlo con l^ 
usata magnificenza, era modestia lasciarlo. Diceqiie^- 
toAutore nd dodicesimo : Laudati dehinc oration^ 
Prìncipis qui ob angustia» familiares ordine Se," 
natorio spontè cederent: motisque qui remanendo-, 
impudentiam paupertati adjicerent. Asinio GaDo 
dice per che ragione sia necessaria a' maggior gradi mag- 
giore magnificenza, e spesa. 

(69) Donò vinticinque mila fiorini ) Tanti sono 
dieci volte cento mila , cioè un milione di sesterzi. 
Tanti ne donò Agusto a Ortalo, nipote d* Ortensio T 
Oratore , acciò potesse tor moglie, e rifare quella chia- 
ra famiglia e autri vintimila il Senato a mtattro suoi 
figlinoli : e 1 26. mila fu proposto darne al figliuol di 
Pisone , e cacciaiio via. Tanto conto si teneva de' no- 
bili : con si £atta liberalità tf ajutavano : tanta tra d' un. 
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CitudSno Romano là grandeza, 6 la' nécè^àana mésiu 
{70) / benefici pòr^i>a ) U frcntefitìò si tuoi fiatì^è 
con faccia lieta , non viUìsnà, ne dispettosa. Pèrche in- 
giuria don cortesia lion'si méscola ; ihk là guasta, e tiC" 
eia della raénioHa , é draanti essa. Ondìe al beneficio i&< 
giiirioso ha sodisfatto chi V ha pei'donato. 

(71) Per tenergli uótnini ài b'ùjù ) Tiberio voleva 
spegnere ogni sa^re , odiava gli scienziati , o Valente, 
temendone! E s' ingannava ; aecófado Aristotile , cbé di« 
ce , i dotti , e i savi congiurare contro a' Principi itìeiàò 
degli altri, perche veggono maggiormetite i pericoli; è 
chela città si rOvina : sOUo pOchi, é pochi gli* seguita- 
no, e ajutano : dove gf ignoranti sOti molti, e sconsi- 
derati , guardano a poche Cose , hanno più impeto che 
consiglio. Né* pericoli il pensare appo loro è viltà : A 
dar* entro , atto reale ; come de* l^iiiti si dice. Oggi ti- 
tano gli Uscocchì quatido vadnó a combattere inìnria- 
carsi pazaménte con V aCquà vite , per andarvi còsi lis^ 
Caldati con teiijerità , e furore , e non pensare a péri- 
Colo. L* ignoranza veramente è madre della ingiustizia: 
quesu è tutto '1 male della Città. Maprché néli* àCqua 
éhiara i pe^ci fuggoilO' la rete , peréllé la veggòho } la 
torbida fa per chi li vuol pigliare, e mangiare. 

(72) Per ave/ a nója le rogùnate A Volendo Ti- 
berio cibai*e Una sét^fe eh* éi" teneva per delibili , la ti-o- 
tò mangiata dalle Porrtiithc. ut indovini gli disisèrò 
che si guardasse dalla moltitudine : però Ik fìiggiva. 

(73J Per crudele ) Da questo Druso chiamaviànò 
Drusiane le spade bene a£Slaté , t ct^delméht^ ta- 
glienti. 

(74) uè dare i Ben serviti, ) Quando tino moriva m- 
Banzi.a* venti anni di soldo', noli aVeva guadagnato còli 
la Bepublica il ben servito. 

(75) ^vere la natura proVi>e(Ìufo , ) Còilfò le veiil 
per li corpi degli animali , e per le foglie dell^ piante ^ 
cosi per la tei ra i fiumi si spargono con volte, é storti^, 
secondò il bisogno ben conosciuto dalla natura , vera 
capomàestra , e ingegnerà : nc^ossOriò ritoccarsi senza 
violenza, errore , danno, e graveza, de* popéli, e botte- 
ga de* ministri.. 
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(76) Usando Tiberio non mtiJtir ministri : ) Fa- 
ceraio ( dice losefo , nd 18. f*p. dell' Antichità ^ per 
noq cacciare daUe g^mb^t^ccie de^ poveri cittadipi le 
mosche già ripieoe . '«atotte, per rìmetterri le rote af- 
fmiate. Tanta cacwi non poteva inaoyei*e Tiberio , che 
ai senriva de' ministri , come dicono gli Scrittori , per 
sue spugna a cavar' il sangue col vender le grazie , la 

S'ustiz^Af e con le iniquità da* popoli, e poi gastigan* 
)lj, le premeva : co^ arricchiva , e il popolo lo bene* 
4i^a. G<mcio8siache egli avrel^x guasta la sua pr<^ri# 
irte. Più sode ragioni ne adduce Comellio qui. 

( 77 ] Per invidia ) Della natura invidiosa di Ti-« 
berio si trovano granai cose. Notevole è , che avendo 
in Roma la loggi^ grande piegato da ima banda , un ar« 
duletto la dirizò. Tiberio ammirò l' arte , e donoUi lar- 
gamente : ma per astio , non volle che al libro de* conti 
si scrìvesse il nome, e caccioUo via (ìioii di Roma. Tof* 
aolli innanzi per racquistar la grazia con altra |iruova ; 
cgittòinterrannatazadivetro, ricolse i pezi , e qui* 
viU rapp^cò come priqu mir>h>1nH«it» : f^upò Tìbpr 
no lo fece morire* 
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DI 

G. GORNELIO 

TACITO, 



LIBRO SECONDO, 

77. Statilio Sisenva Tauro ^ e L. ScrU 
ionio lib, 

jC. C<Bcil. Rufo, e L. Pomponio Fiacco. 
V Q 'YTiberio Cessare Aì^g* ///. e Germoìh 
Casar. IL 
[ M. iMin-SHano^ e C. Norhano Fiacco* 

^ RSAMI dell' Oriente , e }e proyincie Roma^ 
ne, essendo Consoli Sisenna Stiatilio Tauro, e 
L. Lì}K)ne, feceiro moTimento^ incominciato da' 
Parti» pbe lo Re chiesto , e riceyuto da Roma, 
tenche del sangue Arsacido , schifayano come 
•tramerò* Questi fu Yonone dato ad Agi|Ato per 
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«staggio da Fraate ; il quale quantunque scac- 
ciato ayesse i Romani eserciti, e' Capitani , s' e- 
ra riyolto a venerare poi Agusto; e mandogU 

rte de' figliuoli per pegno d' amicizia : temen- 
non tanto di noi , quanto della fede de' suoi. 
Morto Fraate , e tra loro ammazatbi i Re succe- 
duti > i grandi mandarono a Ronxa Ambasciadori 
per rimenarne Yonone primogenito. Recandolsi 
Cesare a grande onore , lo rimandò con ricchi 
doni. E lo accolsero i barbari con la festa usata 
a' nuoyi R^* Y^ne poscia loro vergogna d' ave- 
re come Parti imbastarditi chiamato Re d' un 
.altro mondo y infetto de' costumi de' lor nlmici. 
M Qnk il seggio Arsacido per vassallaggio di Ro- 
a> ma stimarsi , e darsi : dove essere que' gloriosi 
30 che taglìaron a p0zi Crasso , che cacciaron Aq« 
D tonio y se chi soiTerto aveva tanti anni d' esse- 
3> re schiavo di Cesare, doveva lor comandare? 3» 
Stomacavali aiich' egli po' suoi modi diversi da-* 
gli antichi : cacciar di rado : non si dilettar di 
cavalli : ire per le città in lettiga : fargli afa i ór* 
Jù della patria : ridevansi del coda^o Grechesoo, 
del serrare, e bollare ogni cencio : le larghe pn* 
,diei)i«e , le liete accogliente , virtù nuove y ai Par- 
ti erano vizj nuovi : e ciò ^he antico noi^ era , o^r 
(diavano buono , e rio. Misono adunque in camper 
Artabano Arsacido allevatone' D^i; nella prima 
.battala fii rotto ^ rifeosi : e prese il Reame. .Ych 
iione vinto, rifuggi in Armenia^ allora vota, e 
tra le forze Romane, e de' Parti tramezo npQ fe- 
dele p^r 1^ ( I ) cattività d' Antonio, che Artavas- 
de Re di quella coxite amico chiapipf incatei;^^, a 
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uccise. Onde Artassia suo figliuolo con le forze 
degli Arsacidi se , e il Regno difese contra dì noi. 
Essendo tradito , e morto da' suoi , Cesare inve- 
sti di qiiel Regno Tigrane; e Tiberio Nerone lo 
vi condusse. Cotto imperio vi tenne esso , e' fi- 
gliuoli , bencte con loro sorelle , di regno , e ma- 
trimonio congiunti alla barbara. Agusto vi mise 
Ai'tavasde : funue non senza nostra sconfitta cac- 
ciato. C. Cesare mandato a rassettar F Armenia • 
die loro AriobarzaneMedo. Era bello , era fiero^ 
r ebbero caro; morto per isciagura : misconten- 
ti de' suoi figliuoli y assaggiaron la signoria d' li- 
na donna detta Erato y e quella cacciata ben to- 
sto; confusi, e sciòlti, senza signore anzi , che li- 
beri , lo rifuggito Vonone fanno Re. Ma percbe 
Artabano il minacciava : gli Armeni poco il po- 
tevano ajutarc, e noi difendendolo, rompevamo 
•guerra co' Parti ; Cretico Stilano GoTcmatore in 
8oria chiamatolo, il fé' prigione, pompa , e no- 
me reale mantenendogli : questa indegnitk co- 
me egli tentasse fuggire , dirò a suo luogo, T*ale 
scompiglio deir Oriente non dispiacque a Libe- 
rio, per diveller Germanico dalle legioni troppo 
sue : e mandarlo con la $cusa di nuovi governi 
ibrse a smaltire per froda, o fortuna. Ma la pron- 
teza de' soldati , e la malignità del Zio gli erano 
pungoli allo affrettare la vittoria; e seco divisa- 
va le maniere del combattere : quel che gli era 
in tre anni di quella guerra riuscito bene , o ma- 
le : ce Giornate , e pianme esser la morte de' Gei^ 
^> mani : boschi, e paludi, state corta , verno to- 
p» stano a loro giovare ; i soldati suoi meno delle 
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90 ferite, die de' lunghi cammini, e delle pèsan-. 
» ti armi patire) aver (2) le Gallie munte di ca-» 
» Talli : gran bagagliume , esca al predare, noja- 
V a difenderlo. S' io to per mare , né sdn padro-. 
» ne : il nimico non V usa : guerreggerò prima :. 
» gente e vivanda insieme porterò : per le boo-. 
» che , e letti delle riviere metterò nel cuore del* 
^ la Germania i cavalli , e gli uòmini riposati. ». 
Gittatosi a questo , mandò P. Yitellio, e Canzio 
a risqnoteré le decime delle Gallie , e a Silio f 
Antejo, e Cecina die cura di fabbricar (S) le na* 
vi. Mille parvero bastevoli, e prestamente furoa 
in punto; parte corte y e strette di poppa e prua , 
e largo ventre per meglio reggere a' fiotti : altre 
in fondo piatte , per ben posare ; le più col timo- 
ne a ogni punta , per approdar da ogni banda a 
un rivolger di remi : molte acconce a portar mac- 
chine^ cavalli, e viveri; destre a vela : sparvie- 
rate a remo : e la baldanza de^ soldati le mostra- 
va di più numero, e terrore. Appuntosw , che fa- 
cessero massa nell' Isola de' Batavi , d' agevole 
sbarco, comoda a mandare le bisogne alla guer- 
ra per lo Reno , cbe per un letto solo , che fa al- 
cune isolette, giunto a' Batavi, si divide come in 
due fiumi : 1' uno col suo nome, e rapido corso 
passa per la Germania nell^ Oceano : l' altro che 
nell' orlo della Gallia corre più largo, e dolce ^ 
muta nome 9 e Io dicono i paesani \aale : e poco 
oltre Mosa : che per ampissima foce^ si versa 
nel medesimo Oceano. Mentre l' armata s' adu- 
na , Cesare manda Silio Legato con gente spedi- 
ta a' danni de* Catti. Esso sentendo esser una for- 
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teza in wL la Lupj^a àiièediata, t' andò con sei 
legioni. Silìo per le repenti piogge poco altro f«, 
cbe predare la modie^ e la figliuola à' Arpi Si- 
gnore ài? Catti. Ne C^a^e combattè gli 9^9e^ 
dianti, percbe al gìrido del sno yenire sbanda-» 
rono. Spiantate nondimeno il nnoyo sepolcra 
Alle legioni di Varo , e V aitar vecchio di Dru- 
il»> rifece l'altare : e con le legioni dietro (4) pe» 
onoranza del Padre vi torneò. 11 sepolcro nonr 
parve da rinnovate : e tra la forteia, e V Aliso-^ 
ne y e 1 Reno tutto di nuovi terminr ^ e bastioni 
afforzsò. Giunta V armata^ ahnriò i viveri : scom- 
partì per le navi le legioni, e gli ajuti : e nella 
fossa detta Drusìana entrato, orò al padre Dror^ 
so, cKe lavorisse lieto lo suo ardimento alla nae-' 
desima impresa : mostrasse i i&tti, ricordasselì 
I modi suoi. Navigò per li lagbi, e per V Ocea- 
no felicemente fino a foce d' Amisia : quivi la- 
sciò le navi a sinistra del fiume : e fu errore a non 
isbarcar le genti più su ; che dovendo andare per 
quelle terre a destra , ebbe a perder parecchi di 
fi far ponti sopra que' marosi > che dalle legioni, 
e cayalli furono passali francamente innanzi al 
tornar della marea; ma gli ajuti diretani: volen- 
dovi sgarar 1' acque, e mostrar valentie di nota- 
re^ si disordinarono, e ve ne annegò. Ponendo 
Cesare il Campo , intese esserglisi alle spalle ri- 
bellati gliAngrivari.Stertinio prestamente man- 
datovi con cavalli, e fanti leggieri^ a ferro, e 
fìtoco li castigò. Correva tra' Romani, e^ Che- 
rusci il y isurgo : Arminio co* suoi primi fattosi 
alla riva , domandò se Cesare v' era : udito che 
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si; pregò di parlare a FlaTiasao frate^Uv Qaesti 
era. nel nostro esercito in grande 8tixiLa per 8U% 
fedeltà , e per ayere in ttna battaglia^tto.Tibe-^ 
rio perduto un occhio ^ aflibcci^tosi ^ Arsoónio Io> 
salutò : elevati d,alla riva gli arcieri suoi, clii»- 
deo ì nostri levarsi. Ciò fetlo , a} fratel dissel- 
» Che occhio è (p^o ? Lq perdigli a^ tal luogo,, 
a nella tal battagUa« Qie ne guadagpasti? Spldo^ 
s> cresciuto , collana , coroota , e altri doni vaìU% 
» tari coutò^ a Axminio si rìdieva , che a sì buon, 
mercato servisse. Mitrando poi V u,no.la gran- 
deza Ron&ana , la potenaBa di Cesare, le crud^ 

re a' vinti , la pronta misericordia aUi arresi, 
amichevole trattamento a sua moglie , e fi-« 
gliaolo: l' s^tra rico^ando l'obbligo alla patria, 
ì antica liberta , la loro religione , le lagrime 
della madre ; non volesse il suo sa^ue , i pa- 
renti , i compatriotti lasjcia^e, e tradire, anù 
che comandajre; V una pfMCola tirò V altra sino 
^ oltrag^. Ne gli avjrebbe il fii^me divisi , se 
Stertinio noa eo/reva a rattenev Flavio infuria^ 
to, chiedente arme, e cavallo; e vedevasi Armi- 
niodi Ikn^iinacciare, e sfidare a battaglia mezp 
in Latino : perche già ebbe compagnie di Get't 
mani nel Campo Renano. L'altro giorno i Gfer* 
mani si presentare schierati oltre al Visurgo^ 
Cesare non gli parendo da Capitano avi^entu-r 
rare la fanteria senza ponti , e guardie ; passò a 
goazo i cavalli^ Stertinio , ed Emilio capo di 
prima fila , li guidarono tra se lontani per divi« 
dere fl nimico. Cariovalda Capo de'Ba^vi gua- 
dò dove era maggior la corrente. Mostrando i 
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Cliemsci Ìli fuggire * il tirano in un piano cinto 
ài bosclii, onde gli pioyono addosso pef tutto : 
ripingono i combattenti : seguitano i fuggenti : 
o con mani , o con tiri sbaragliano gli attestati 
in giro. CarioTalda dopo molto reggere la furia 
nimica, disse a' suoi, serrateTi, e sdruciteli. E 
Be' più folti lanciatosi , di dardi caricato , e mor- 
togli sotto il cavallo, cadde con molti nobili in- 
torno 5 gli altri salyòla virtù loro, o il soccorso 
de' cavalli di Stertinioj e d'Emilio. Cesare, 
passato il Vìsurgo, intese da un fuggito, dove 
i^rminio voleva far giornata : altre nazioni es- 
sere nella selva d' Ercole^ e voler di notte assa- 
lire gli alloggiamenti j credettegli : e vedevansi 
i fuochi : e riferirono gli andati a riconoscere 
aver sentito d' appresso grande anitrlo di caval- 
li y e borboglio dì turba infinita. Stando dunque 
la cocca in su la corda , (5) gli parve da spiare 
il coraggio de' soldati. E pensando a modo si- 
curo 'y perche i Tribuni , e' Centurioni riferiscon 
cose piacenti più tosto che vere; i liberti riten- 
gono dello schiavo ; gli amici adulano : in parla- 
mento , quello che pochi intuonano, gli altri 
cantano : risolvette quando mangiano , e come 
non uditi tra loro si discredono y origliarli. Esce 
fattosi bujo della porta augurale , con un com- 
pagno , (6) inipelliciato , non appostato; va per 
le vie del Campo : accostasi a' padiglioni : e gli 
giova udir di se dire a diversi : » Oh che nobile 
h Capitano » Oh che beli' uomo ! Paziente , pia- 
» cevolc , in ogni azioni grave , o giocosa tutto 
ao amore : ben doverlo tutti riconoscere in questa 
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3» battaglia : e sacrìficar questi cani rompltori 
s) della pace alla sua yendetta , e gloria, re Ao-^ 
costossi allo steccato uno de' nimlci a cavallo , e 
con voce alta in lingua Latina da parte d' Ar- 
minio ofFerse moglie , terreno , e fiorini due e 
mezo d' oro il di durante la guerra a chi pas- 
sasse in suo Campo. Tale affronto raccese V ira 
a' soldati : n Venga il giorno : entro deasi : buo- 
i> no augurio : si si prederemo i terreni , le mo- 
» gli^ e' danari de' Germani. » Su la terza guar- 
dia assalirò il Campo senza colpo tirare : non 
Y avendo trovato a dormire. Germanioo quella 
notte sognò di sagrificare : schizargli dì quel sa«« 
ero sangue nel vestone : e Agusta sua avola por- 
gemegli altro più bello. Con questo > e con gli 
auguri risposti bene 9 arringò, mostrando i savj 
provvedimenti fatti, e quello cbc essi dovevano 
fare nella p|resente battaglia; ce II soldato Ro- 
» mano combattere non pure in pianure, ma in 
» boschi , e burroni , se mestier Ùl ; quelle tar- 
» ghe, e pertiche sconce de' barbari tra le mac* 
» chie^ e gli alberi non valere , come i lanciotti , 
9> e le spade, e 1' assettata armadura. Tirassero 
» di punta spesso al viso : non aver quei coraza, 
» non celata ^ ne scudi di ferro, o di nerbi, ma 
» di gratticci , o tinte assicelle^ aste (chénti elle 
^ si sono ) nelle prime file : nel resto moziconi di 
» pali arsicciati; esser terribili d' aspetto , rovi- 
» nosi a prima furia, ma non sopportare le fé- 
» rile ; voltare , fuggire^ non vergogna , non ub- 
» bidenza conoscere : nelle rotte codardi : nelle 
» bonacce , ne d' uomini, ne d'Iddio ricordevoli. 
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a» Se bramano Sxàt% il tedio de' Tia^, e del 
30 mare, in qisetta. giornata considiere : essere 
» più all' Albi , cbe al Reno vicini : finita ogni 
3» guerra» se lui calcante i' orme del Padre, e- 
I» del Zio fermeranno in quelle torreTittorioso. » 
Il dire del Capitano infocò i soldati^ e diedesi il 
segno alla battaglia* Ne Arminio ^ e ^i altri capi 
mancavano^ incorare i Germani : <c Quelli es« 
a» sere Romanastri del? esercito di Varo: abbot-* 
9» tinati per non aver^ a combattere : cbe dispe» 
3» rati tornano con lor malanno a pasturare le 
a> spade Germane delle loro membra sforaccbiate 
» dfe dietro, o macinate dalle tempeste. Elssev 
» venuti quatti quatti per tragetto di mare p«p 
30 non dare in cbi giipettoreg^^ cacci, e pressai 
30 ma quando saremo alle mani vittoriosi , nos 
Vi varrà loro venti , e remi. Con gente si tacca* 
» gna, crudele, e superba , puoss' egli altro cbe 
o mantener libertk, o morire? » G>8Ì riscaldati, 
e dbiiedenti battaglia , li oon&ioono nel piano d^ 
Idistaviso, die tra 1 Yisurgo e i colli serperla , 
secondo cbe quelli sportano , o acqua rode. Die- 
tro sale una selva , con alte ramerà , e suolo net- 
to; i barbari presero, il piano, e le radici del 
bosco : i Cberusci soli le cime, per piombare , 
appiccata la zuiTa , sopra i Romani. L' esercito 
nostro ebbe in fronte i Galli , e' Germani ajnti i 
poscia gli arcieri a piedi. Seguitavano quattro 
legioni con Cesare in meeo a due pretoriane co«* 
orti, e cavalli scelti : appresso altrettante legio- 
ni , i fanti spediti, gli arcieri a cavallo, e gli 
altri ajuti. Stando tutti presti , e al combattere 
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intesi ; vedendo Cesare caterve di Cliemsci con 
ferocità ealate sdmcire per fianco la cavalleria 
nugliore , mandò Stertinio con la restante a cir- 
eondargli di dietro ^ e batterli : esso a tempa 
andrebbe a soccorrerlo. Allora ad nn bellissimo 
agmio d' otto aqnile, viste volare entro la selva 
voltò il Capitano, e gridò, a Via seguitate i (7) 
» Romani uccelli , proprj vostri Iddìi. Entrò la 
fanteria, e li già mandati cavalli sforzaron' i 
fianchi, e la coda : e due scKieredi nemici (mi^ 
rabil cosa ! ) a fiaeeaoollo della selva n^ piano , 
e del piano nella selva si fiiggivano incontra. 
I Chenisci in quel meso , erano traboccati giù da 
(pie' colli : tra' quali Arminio si faceva vedere 
con mani , con voce, con ferite sostenente bat- 
taglia ; e pontava nelli arcieri per indi uscire : 
ma le 'nsegne de^ Reti , VindeKci , e Galli gli 
fecero parapetto : e nondimeno per bfi>rzo suo , 
e del" cavallo scappò, col viso tinto di suo sangue 
per non essere ctmosciuto: alcun dice , i Cauci 
tra' Romani ajuti averlo raffigurato, e datogli 
la via. Per simil virtù , o froda , fuggì Inguio- 
mero : gli altri furon per tutto tagliati a pezi : o 
rimasero passando il fiume annegati, laociottati 
nella foga de' fuggenti, nel tranar delle ripe 
affogati : alcuni con laida fiiga inalberati , s'ap- 
piattarono tra' rami> cbe scoscendendosi, o bol- 
2onati per giuoco , tomlndavan gin , e storpia* 
^ansi. Grande senza nostro sangue fu la vitto- 
ria (8) dall' ora quinta del dì sino a notte, durò 
l' ammazare: dieci miglia era pieno di cadaveri^ 
e d' Armi ^ trovaronsi tra le spoglie le catene per 
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legai'e i Romani , come sicuri del vincere. L* 
esercito nel luogo della battaglia gridò ^ YlVA 
TlBEKlO Imper ADOB.S ; e sopra un monticel* 
lo^ a ciò fatto, rizò come un trofeo di quell' ar^ 
mi y e sotto vi scrisse i nomi delle vinte nazio- 
ni. (9) Cosse più a' Germani questo spettacolo t 
elle le ferite, le lagrime, losperperamento: e que^ 
che pensavano al ritirarsi oltre Albi, voglion' 
ora quivi stare , e combattere : plebe, grandi , 
giovani, veccbj carpano l'arme, e le Romane 
schiere investono y travagliano: Ìndi scelgono tm 
piano stretto , e motoso , cinto da fiume , e da bos- 
chi cinti da profonda palude : se non da un lato 
gli Angriyarj per dividersi da' Cherusci aveano 
fatto grosso argine : quivi si posero i fanti, e ne' 
vicini boschi cavalli in agguato per uscir di die* 
tro a' nostri , quando vi fussero entrati. Sapeva 
Cesare tutti i loro disegni , luoghi , fatti segreti, 
e publici : e V astuzie del nimico in capo lor ri- 
volgeva. A Sejo Tuberone Legato assegnò i ca- 
valli, e il piano : i fanti ordinò parte entrassero 
per lo piano ne' boschi , parte guadagnassero 1' 
argine : il più forte lasciò a se : il rimanente a' 
Legati. Quei del piano entrarono agevolmente : 
gli scalatori delF argine come sotto muraglia e- 
ran di sopra percussati duramente. Vide U Ca- 
pitano che dappresso non si combatteva del pari, 
e fece ritirare alquanto le legioni : e da' tiratori 
di mano, e di fionda , balestre , e mangani spa» 
zar dinimici l'argine: per cui difendere chi s' af- 
facciava, cadeva. Cesare co' pretoriani suoi fu 
primo a pigliar lo steccato^ e sforzare il bosco : 
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quivi si venne alle- mani : cliiusi erano i nimici 
dietro dalla palude : i nostri dal fiume , e da' 
monti : a ciascuno dava il sito necessità , la vir<p 
tu speranza y la vittoria salute. Non erano i Ger- 
mani inferiori d' ardire, ma di maniera di com- 
battere , e d' armi : non potendo quella gran 
gente in luogo stretto le lunglie aste maneggiare^ 
ne destri saltare , ne correre, ma combattevaa 
piantati : dove i nostri con iscudoa petto , e spa- 
da in pugno stocclieggiavano quelle membrona, 
e facce scopette : e faciensi con la strage la via. 
• Ne Arminio era più sì fiero per li continovi pe- 
ricoli , o per nuova ferita : Inguiomero volava 
per tutto , e mancavagli anzi fortuna , che virtù. 
Germanico , come sotto muraglia, per esser me' 
cono^iuta gridava : ce Ammaza , ammaza ; non 
» prigioni : il solo spegnerli tutti finirà questst 
» guerra, i^ Verso sera levò di battaglia una le- 
gione per fare gli alloggi : V altre sino a notte si 
satollaron del sangue nimico. Le cavallerie com- 
'batterou del pari. Cesare chiamò , e lodò' i vin- 
citori, e rizò un trofeo d' ansni con superbo ti- 
tolo : (io) Avere l'esercito di Tiberio 
Cesare quella memoria delle soggio- 
gate Nazioni tral Reno^ e l'Albi con- 
sagrato A Marte, a Giove, ad Agusto. 
Nulla disse di se , temendo d' invidia ^ o bastan- 
dogli r aver fatto. Mandò subitamente Stertinio 
* a combattere gli Angrivari : ma furon'a darsi a 
"o^i patto solleciti , e ribenedetti : e già essendo 
meza state, rimandò alle stanze alcune kgtoni 
per terra, e V altre inabaroò , e condusse per V 
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Amìsia neir Oceano. Solcando le mUle navi t 
Tela ^ o remi prima quieto il mare ; eccoti d' un 
nero nugolato un royescio di gragnuola con più 
Tenti , e gran caTalloni, die toglievan Tista , e 
^OTcmo : i soldati spauriti, e nuoTÌ a' casi del 
mare , afTannosi davano impacci , o mali ajuti ^' 
buoni ufici de' marinai. Risolvessi tutto 1 turbo 
del mare, e del cielo in un violento MeiBodì, che 
dalle montuose terre, e profonde riviere Gero 
mane , e da lunghissimo tratto di nugoli rinfor» 
za ti I e dal gelato vicino Settentrione incrudelitOi 
rapì , e sbaragliò le navi in alto mare, o in (i l) 
•eccbe, o sco^i; onde alquanto con pena aliar* 
gatesi ; la marea tornò , e traportavanele dove il 
{vento : non potevano star su l'ancore , ne aggot* 
tare la tanta acqua^che per forza entrava : fo« 
cesi getto di cavalli , giufnenti , salme , e arme, 
per sdleggerire i gusci , che andavano alla banda, 
e di sopra gli attufTavano i cavalloni. Quanto è 
.più spaventevole l' Oceano degli altri mari , e 
.più crudo il Germano degli altri cieli , fu tanto 
Ja sconfitta più nuova e dura^ in mezo a' liti ni« 
mici , in innnito mare , creduto sapza ibndo , o 
riva. Parte delle navi fìir traugbiottite , le pio 
.dileguate in lontane isole disabitate , ove mori 
di fame qualunque non sofferse manicare le cb» 
rogne de' cavalli approdatevi. Soia surse ne^ 
Cauci la Capitana <li Germanico ; il quale per 
. quelli scogli, o punte di terre di e notte incoi** 
paiate se di tanta rovina appena gli amici tenne» 
ro, non si«cagliassenel medesimo mare. Rivolto 
tX lSne.il flusso I e l\ vento, cominciarono le nitvi 
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a tornare sdrucite , p zoppe, o senza remi , o 
fatto delle vesti vele , o rimoroliìate : le quali a 
furia rassettò , e mandò alla oerca per quelP iso« 
k. Molti ne raccolse tal diligenza : e ne ricatta-* 
irono gli AngrÌTar) nuovi fedeli : e sino in Bri-* 
iannia ne far traportati , e rimandati da que* 
Baroni. Contavano i toniati più di lontano mi« 
k'adoloni di biifere, novissimi uccelli, mostri 
marini , uomini mezi bestie , e altri stupori di 
freduta , o sognati in qudle paure. La fama del* 
h perdita drmata rìntogliò i Germani a ricom- 
)>attefe : e 'Germanico a risgarargli : e mandò 
fSilio con trenta miglia j a di fanti , e tre di ca- 
valline^ Catti: egli con più forze entrò ne' Marsi. 
Malovendo lor Capitano poco &l datosi , insegnò 
jOia delP Aquile di Varo vicina , -sotterrata, e 
,^eo guardata. 'Mandò parte di dietro a cavarh» 
.parte a fronte ci far'uscire il -nimico ; a ciascuno 
tiuseì : cotemo più ardito Cesare penetrò , sac« 
«lieggiòy «quarciò il nimico , che noo ardi a^ 
£roi^are| q rotto fit alla prima dove a- era fermato, 
non mai ( come i prigioni dissero ) si spaurito:; 
invincibili dicendo IRon^ni, cui nulla fortuna 
-vineea : ffacaseata V armata ; perdute le armi: 
•gremite le litora di cadav^i de' lor cavalli , e 
4iomini^'con più virtù , efieresa che mai, quasi 
-cresciuti di mimerò, ci sono entrati nel quore. 
Ridusse ajle stanze i soldati lieti d' aver coi| 
questa prospera fazione ristorato i 4^nnagi dèi 
mare : e Cesare si liberale fu che a icàasciido 
/{uantimqae aver perduto disse, {«»gò. Era aen^ 
di^hbia ii' nimico in Tolta , e pensayjEijigU aocof* 
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Al , e fornivasi la vegnente state la guerra. Ma 
Tiberio (12) per ogniletteraio cliianiaTa al trion- 
fo apparecchiatogli : ce Aver fatto, e arriscliiato 
» assai: battaglie grosse , e felici cricordassesi an» 
» co de' danni senza colpa y ma atroci , patiti dal 
9> mare; noye volte, ohe Agusto mandò in Geo 
a> mania lui, aver più fatto col consìglio, checca 
10 la forza : cosi ricevuto a patti i Sicambri , i 
3> Suevi e legato il Re Maroboduo con la pace: 
»> potere i Romani ora, che hanno gastigato i 
» Cherusci, e gli altri ribelli ; lasciarli accaj»« 
9> gliarsi tra loro. S3 Germanico chiedeva un anno 
per finire ogni cosa : e Tiberio af&ontò con più 
forza la sua modestia , dicendo che V aveva riat- 
to Consolo : venisse a 3U0 uficio : e lasciasse anco«f 
ra, se nulla vi rimanesse da fare, qualche maté^ 
ria di gloria a Druso suo firatello ; che fuori di 
Germania, non ci essendo altra guerra, non po« 
teva conseguir nome dlmperadore, ne corona d' 
alloro. Germanico non aspettò più : benché co*> 
noscesse questi esser trovati d' invidia per isbar- 
. bario dal già acquistato splendore. In questo ten^ 

So Libone I^ruso di casa Scribonia fu accasato 
i machinare novità. Difò il fatto da capo a pie 
con diligenza , per essersi trovato allora cosa , che 
per tanti anni divorò la Repubblica. Firmio Ca- 
to Senatore, anima e corpo di Libone, giovane 
semplice, e vano^ gonfiandolo dell' aver bisav<d 
Pompeo: zia Scribonia prima moglie d' Agosto, 
i Cesari cugini ; la casa piena d' immagini^ lo 
^indusse a credere a gran promesse dt strolaghi, 
negrom^ti ^ e dis^torìdi sogni : a ( t S) fìir gran 
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cera^ gran debiti : gli era compagno alle spese, 
e a' piaceri per ravrilupparlo in più riscontri di 
testimoni, e servi, clie vedevano gli andamenti: 
e quando n'ebbe assai , diede di questo caso noti- 
zia, e domandò udienza per Fiacco Yesculario 
Cayalier intimo di Tiberio : il quale alla notizia 
porse oreccbi^ V udienza negò: potendo il mede- 
simo Fiacco portare i ragionamenti. In tanto o- 
nora Libone di Pretoria : convitalo : 'cuopre con 
viso, e parole sua ira : per sapere, (i4) anzi che 
troncare come poteva , cioccbè trescasse, e dices- 
se il giovane^ il quale ricercò un certo Giunio di 
iar per incanti venir diavoli. Costui lo disse a 
Fulcinio Trione, cbe spia publica era, e se ne 
pregiava : tosto pone la querela : protesta a' Con- 
soli, che il Senato la vegga : cKiamansi a furia i 
Padri, per gran caso atroce. Libone in vesta lor- 
da accompagnato da nobili donne picchia gli us- 
ci de' parenti, pregali , che lo difendano : lutti, 
per non s'intrigare, si ristringono nelle spalle, 
con varie scuse : egli cascante di dolore, e pau-< 
ra, o fintosi malato, come alcun vuole, il di del 
Senato y' andò in lettiga , e alla porta retto dal 
fratello, con mani, e voce chiedeva a Tiberio 
mercè : il quale non gli £è viso chiaro , ne brus- 
co : lesse i peccati, ne leva , ne poni, e i nomi 
di Trione, e Cato accusanti, a quali s'aggiunse- 
ro Fontejo Agrippa, e G. Livio j e contrastando 
chi fare dovesse la diceria distesa ; e ninno ce- 
dendo, e trovandosi Libone senza avvocato, Li- 
vio prese a trattare d'un peccato per volta. Lesse 
come Libone aveva latto gettar Tarte^ s'egli a- 
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■vrebbe mai tanti danari, cKe coprissero la via 
Appia fino a Brindisi : e cotalì scempieze, e vani- 
ta da increscer buonamente di lui. Una scrittura 
vi fu con postille atroci , o scure , a' nomi de' Ce- 
sari, o Senatori, di mano(dicea l'accusatore ) di 
Libone: negando egli; parve di farle riconoscere 
dagli scbiavi : e non potendosi per legge antica 
martoriarli contro alla vita del padrone; Tibe- 
rio dottor sottile, fece venderli al (i5) Fattor 
publico: e cosi salvata la legge /uron collati con- 
tro a Libone : il quale cbiedeo di tornare ^^^^ 
giorno : giunto a casa, mandò per P. Quirinio 
suo parente a Tiberio gli ultimi pregbi. Preghi il 
Senato rispostegli. Intanto soldati gli accerchiali 
la casa : giù in terreno fanno rombazo , perche 
gli oda , e vegga. Mettesi il cattivello per ultimo 
piacere a mangiare : gusta tanto tossico : chiama 
chi Fuccìda : prende questo servo e quello per lo 
braccio : ( i6) ce Te' questo ferro , ficcai qui : » 
fuggono a spavento : danno nel lume : cade in 
terra : rimaso al bujo oggimai della morte, con 
due colpi si sventra : allo strido corrono i liber- 
ti: 1 soldati vedutol disteso s'acquetano : ma i 
Padri spediscon la causa più severi : e Tiberio 
giurò , cbe voleva loro chieder la vita di lui , ben- 
ché colpevole, b' e' non aveva tanta fretta. Gli 
accusatori si divisero i beni. Senatori Abero con- 
' trattempo le Pretorie. Propose Cotta Messaline j 
cbe mai in esequie ninna l'immagine di Libone 
non si portasse : Gn. Lentulo , cbe Scribonio nin- 
no il cognome ^ Dmso prendesse : Pompomo 
Fiacco, che in certi giorni a processione s'andas- 
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èe : LuQÌo Pubblio, e Gallo Asinio, e Papio Mu* 
iilo,e L. Apronio, cbe s'andasse a omertà ^ a 
Gioye, a Marte 9. alla Gmoordia ; e cbe il dì tre- 
dici di Settembre 9 eke Libone s'uccise, fusse di 
di fèsta. Ho yoluto dire i nosai^ e l'adalazioni di 
t^ntiy perckesi sappia che. questo nelU Répub^ 
blica è mal TeecKio. Fatti furono decreti di cac-* 
ciar d'Italia Strolaghi e Negromanti; tra' quali 
L. Pituanio fìi gittato dal Sasso : e P. Marzio da' 
G>nsoli ebbe il (i 7) supplizio antico fuor della 
porta Esquilina , con la strombaa^ta. La aeguen^ 
te tornata Q. Aterio, e Ottavio Frontone^ stati 
Consolo , e Pretore; molto dissero del disonesto 
spendere dellaCitt^; e ordinossi non si mangiasi 
se in oro massiccio: ne uomo s'ialieminisse , ye» 
stendo di seta. Frontone trapassò a moderare ar^ 
genteria, arredo , servitù : usapdo assai per an- 
cora i Senatori 9 se scorgevano qualche ben pu<r 
IdicOy non proposto, salire (18) in bigoncia, e 
prommziame il loro pai^ne, non domandati. Ar 
sinio disse contro : o Le faculta private essere 
a> secondo l'Imperio cresciute: non pure eggidi, 
» ma per antico ; altro danaio aver' avuto i Fab* 
» bridi, altro gli Sciptoni ; tutto ire all' avvenanr 
«> te della R^pftibblica; quando ella era poca^/ i 
» cittadini aver f^tto col poco^ or eh' eli' è mar* 
» gna, ciascuno magnificarsi. Arnese, ariento^ 
a> fami^ia ninno tener troppo, ne poco se non 
. » rispetto al suo stato. Maggiore stato darsi a' 
i> Senatori , che a' Cavalieri, non perc^ diversi 
» sieno per natura : ma perche come essi hanno 
x> luoghi, gi^adi, e dignità degli altri maggiori; 
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yy così (19) d'adagino per contento dell' animo, e 
i> sanila del corpo di cose maggiori : se già noi 
» non volessimo chi maggiore è ; maggior pen- 
33 sieri y e pericoli sostenere ; e mancare de' Iqro 
93 diceroli ricriamenti. » Piacque Gallo agevol- 
mente a coloro che udivano i lor vizj difendere, 
e chiamare per nomi onesti : anche Tiberio dis- 
se, non esser tempo allora di riforme^ ne man- 
cherebbe chi le facesse, se scorso di costumi vi 
fosse. In questo mentre L. Pisene cominciò a 
sclamare : ce ogni un vuole magistrati^ la giusti- 
» zia è corrotta ; le spie e gli Oratori ci minac- 
>3 ciano ; io vò con Dio; lasdo la Citta per fic- 
» carmii in qualche catapecchia lontana : » e u- 
scìvasi di Senato.. Tiberio se ne sconturbò^ ad- 
dolcillo con parole : e anche fece, che 1 parenti 
gli furo addosso, e con l'autorità, e co* preghi 
nonio lasciaron partire. Con liberta non minore 
poscia^ si richiamò di Urgulania, gran favorita 
d' Agusta ; perciò delle leggi superchiatrice : e 
ritirossi in casa Cesare bef^dosi di comparire; 
ne Pisone ristette ; benché Agusta offesa se ne 
tenesse, e menomata. Tiberio non parendogli po- 
ter civilmente fare alla madre altro servigio; tol- 
se a copiparire in persona al Pretore , e difende- 
re Urgulania. Uscì di Palagio, alquanto lonta- 
no dalla guardia 5 il popolo corse a vederlo ;con 
volto moderato, e varii ragionamenti consumò 
tempo, e camminò tanto, che non essendo nien- 
te che i parenti spuntasser Pisone; Agusta gli 
mandò i suo' danari , e fìi finita la quistione; ove 
Pisone acquistò alcuna gloria, e Tiberio miglior 
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fama ) essendo la potenza d' Urgulania venuta a 
tale, che dovendo soi»*' una causa esaminarsi in 
Senato^ non degnò andarvi , e s'ebbe a mandar^ 
le accasa (20)Mes8^e la podestà ; e pure le Ver- 
smi di Vesta vengono abantico ne' magistrati a 
oiporre verità. Non direi del prorogato in quell' 
anno 9 se non fusse bello intendere le batoste fat- 
tone da G. Pisone , e Asinio Gallo. Pisone , avendo 
Cesare detto ^ io non ci sarò, voleva , che tanto 
più i Padri, e i Cavalieri seguitassero lor nficio; 
come che ciò fosse onore della Repubblica. Gal- 
lo^ p^che cip sapeva di libertà , disse , nulla es- 
sere illustre, o degno dei Popol Romano , fatto 
&or dell' occhio del Principe. Però a lui dover- 
si la Dieta d^Italia , e tanto corso di provincie ri- 
serbare. Tiberio gli stava a udire, e taceva t mol- 
to si dibatterò^ ma la spedizione si riserbò. Gal- 
lo la prese anche con Cesare, volendo, che ^ 
ufic) si dessero per cinque anni > e che o^ Le- 
gato di legione , s'intendesse allora fatto Pretore ; 
e che il Principe ne nominasse dodici (2 1 ) dura* 
turi cinque anni* Scorgeyasi in questo parere mi-» 
sterio sotto; che a Cesare toccherebbe a dare me- 
no uficj ; il quale quasi non gU paresse scemare, 
ma crescere podestà ; sermoneggiava : (22} ce Gra- 
>> ve essere alla modestia sua tanti eleggerne, 
» tanti mandarne in lungo. Se d'un anno s'adi- 
>} rano ora , che sperano nel vegnente; quanto I' 
» odierebbono a faili storiare oltre a cinque ? 
» Come potersi tanto tempo antivedere , che 
» mente, famiglia, fortuna uno ayrà? Insuper- 
» biscono a tenere un anno l'onore, che farieno 
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a> in dnqne? (a3) iadnqueriensi i magistrati > 
90 mandériensi sozopra le leggi , cha kanno asr 
» segnato-a' vogliosi li spaz) ragioneroli a clùe- 
17 d^r gli Tficj i e goderli. » Con questa sembian- 
za di cariteTol parlare ritenne la sua podestà , e 
a' Senatori poveri giovò. Tanto pia fece mara- 
vigliare la sua superba risposta a' pregbi di M. Or* 
talo giovane nobile , venuto in calamità evidea- 
te« Fu questi nipote di Ortensio V Oratore. A- 
gusto gli donò venticiBqne mila fic^ini d*<^ 
percb' ei togliesse moglie ', avesse figliuoli, e 
questa «Carissima famiglia non si spegnasse. 
Y enne adunque in Senato , cbe si tenne in Vfà^r 
gio con quattro figliuoli alla porta; e ventandosi 
all' imagine ora d'Ortensio, cbe v' era tra ^U al^ 
tri Oratori 9 ora ci' Agusto , quasi per cosa di ben 
pnblico incominciò : ce Padri coscritti , io mi tro- 
» vo questi figliuoli dell' eta^ e numero cbe ve- 
D dete, non di volontà mia , ma del Principe; e 
9Q per avere i maggiori miei meritato succedi- 
%ì tori; io non avendo potuto per li tempi sinistri 
» acquistar danari, non seguito di popolo, non 
i> eloquenza , proprio dono di casa nostra , mi 
» ccAtentava di stentare con quel po' cb' io ave- 
»> va onestamente, senza dar nojaa persona ;u1h 
)) bidii allo Imperadore , e ammogliami, eoco la ^ 
]» stirpe, e la progenìe di tanti Consoli, di tao- 
» ti Dettatori. Ne ciò mi procacci invidia, ma 
» misericordia maggiore. \ ivendo tu,o Cesare, 
» darai delli onori a' bisnipoti di Q. Ortensio, a- 
9> gli allievi d' Agusto; in tanto assicurali dalla 
a> £ftme. ai> La gran volontà d^ Senato di cooso- 
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larlo (24) ^A ^<M^ uscire a Tiberio ^ e disse : a Se 
» tntti i poveri s^Trieranno qaa a chieder limo- 
» Sina pe' lor figliu<^i , niuno si vedrk pieno , e 
D la Repablica fallirà. G>Bcederon gli antichi il 
2> dire talyolta il ben comune; e non il fare qua 
» entro i fatti nostri privati , e bottega del Sena- 
9> to con carico di esso, e del Principe, largheg- 
D gisi , o nò. Perciocché non preghiera è , ma ri- 
» diiesta a sproposito, e sprovreduta, quando i 
-f> Pa^i son ragunati per altro, rizarsi su, mo- 
x> strare nn branco di figliuoli, violentare la mo- 
» destia del Senato , e me ; e quasi sconficcare la 
x> tesorerìa; la quale se noi voteremo per vani- 
i> tk, r avremo a riempiere per ingiustisie. A-' 
o gusto, o Ortalo, ti donò: ma non per senten» 
ìi za contro, ne con obbligo di sempre donarti, 
n Mancherà Findnstria, e crescerà la prigrizia, 
x> se timore , o speranza non ci governa ; ogni 
» dappoco con nostro danno aspetterà sicuro, die 
» noi rimbocchiamo. 9> Parve a' lodatori di tutte 
le cose de' Principi oneste , e disoneste, (25) che 
egli avesse dipinto; ma i più ammutolirono, 
bisbigliavano di nascosto ; ei se ne accorse : e ta* 
cinto alquanto, disse avere risposto a Ortalo; 
tuttavia se a' Padri paresse; darebbe a ciascuno 
de* figliuoli maschi cinque mila fiorini. Essi lo 
ringraziarcmo ; Ortalo niente disse , o per paura ^ 
o per antica nobiltà d'animo albergante ancora 
m quella miseria. Onde a Tiberio n<m neina*eb->> 
he mai più, quantunque la casa d'Orlalo cades- 
se in povertà vergognosa* Nei detto anno l'ardir 
d^uu verme fìi per mettere la Republioa > se tosto 
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non s'orriava , in discordie, e armi civili. A Cle- 
mente scKiaTO di Agrippa Postumo , udita la fi* 
ne d'A^sto, venne concetto, non da schiavo, d^ 
andare nella Pianosa, e per forza, o inganno ru- 
bare Agrippa, e presentarlo alli eserciti di Ger- 
mania. Una nave mercantile penò tanto , che lo 
trovò ammalato. Onde si mise a sbaraglio mag- 
giore : rubò le ceneri, e passò a Cosa, capo di 
mare in Toscana ove stette nascoso tanto, che 
rimesso barba , e chioma, somigliando per età, 
e fatteze il padrone, sparse voce per idonei suoi, 
che Agrippa era vivo^ prima di sottecchi, come 
si fa delle cose di pericolo > poi ne riempiè ogni 
gente, specialmente ignoranti, curiosi, e malfat- 
tori bisognosi di novità : andava egli per le ter- 
re al barlume: in publico non s'aflÈicciava; giun- 
to in un, luogo: spariva via; lasciava di se fama, 
o avanti lei compariva : perche occhio , e dimora 
ajutano il vero : fretta, e dubbieza il falso. Già 
si spargea per Italia , che Agrippa era salvo , 
bontà delli Jddii , in Roma si credeva; giunto a 
Ostia, molta gente : in Roma i conventicoli lo 
, celebravano. Tiberio stava sospeso , se contra un 
suo schiavo convenisse andare armato , o lasciare 
col tempo svanire la credenza : ora niente dover- 
si sprezare ; ora non d' ogni cosa temere gli det- 
tavano vergogna , e paura. Finalmente di suo or- 
dine Crispo6alustio induce due cappati suoi ( al- 
cuni dicon soldati ) a trovar Tuomo, e dirgli di 
venire a servirlo : offerirgli danari , fedeltà , e la 
vita : ciò fatto l'appostano uua notte senza guar- 
dia^ e con buona compagnia lo legano, e tiiauo, 
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ton la bocca turata in Palagio. Tiberio il diman*» 
dò (26} ce Come ti se' tu fatto Agrippa ? ce riapo- 
èCf ce come tu Cesare, n Di fargli dire i compa^ 
gni non fn verso : ne Tiberio ardì giustiziarlo in 
{>abblico : ma ip parte segreta del Palazo il fé' 
uccidere , e poiFtar via; e benché molti cortigia» 
m, Cavalieri, e Senatori si dicessono av^gli 
porto ajuti I e consigli 5 (27] non fa rimestato. 
Consagrossi al fine dell' anno per le insegne che 
Varo perde 9 da Germanico a Tiberio racquista*- 
te , l'arco presso al tempio di Saturno : il tempio di 
Sorte fortuna lungo il Tevere^ negli orti che Cesare 
Dettatorelaseiò al Popolo Romano: una cappella a 
casa Giulia : e una statua al divino Agusto in Bo- 
ville. Nel Consolato di G. Celio , e L. Pompon 
aio, il di 26 di Maggio Germanico Cesare trion- 
fo de* Cherusci > Catti , Angrivarj , ^ altre nazio^ 
ni infino all' Albi. Eranvi portate le spoglie , i 
prigioni 9 i ritratti de' monti , fiumi , e fatti d'aiv 
me. Per finita tennesi quella guerra, che non fu 
lasciata finire. Non si saziavano di guatare la sua 
gran belleza , e i cinque figliuoli sul carro : con 
• segreto battiquore, considerando essere a Druso 
suo padre il &vor del popolo 9 tato i^felice : Mar- 
cello suo zio, perche la plebe pe folleggiava, rur 
bato apzi ten^po : questi amori del Pppol Roma- 
no brevi, e nialaurosi. A nome di Gernuinico , 
Tiberio douò alja plebe fiorii^ sette, ^ mezo per 
testa : e 9e, e lui elesse Consoli. Non perciò die* 
de ad iot^ide^ di Toler bene al giovane : ma tro- 
vò , o seppe prender via da poterlo smaltire sot* 
to spezie d'ojaoiQ,. Godeva già cinquanta anni la 
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Cappadocia il Re Arclielao , odiato da Tiberio ^ 
pereke in Rodi non lo onorò : non per superbia , 
ina per essere aYTertito da in^mi d' Agusto , d» 
^Tendo G. Cesare, e goTeniando FChriènte; la 
pratica di Tiberio (28) fiton parea sioura. Stir- 
ati i Cesari y e fktto Imperadidre, |e€e daHa Ma- 
«re scriTer^ ad Archelao , ^e sapera i disgirali 
^i suo fidinolo ; e gli oflfert-va perdoiio, ae «i wé^ 
«issea suppRcare. (29) Il biioBo nomo, eiie lo 
inganno non intenderà : o^sooprendost d^kitea- 
éeilo^ Ì9TtA aspettala : c^rse a Romi j óve da) 
«rado Principe n»a)e accolto , e tosloJqiierelat^i 
la fenato; non per le apposte cwgmi^ ma peir 
fayecdiift|fty per )Vingos(»a^ ^peyoliea'Re*|Ma 
por puoiBo patire le cose ^uste^, (5o)iKm cke gK 
smée(^, Ibrnì^per Toloiit)i,o natwra la vita aacK 
M Regno fìt Isttà iraasallaggio, e Tiberio^per 
queir entrai (5f ) sgravò^ Fkn- per cento , o^ lo ri» 
^^Risse a meao. Abbakeronsi anoofa i^€!oniagepi , 
e i Ciììet per la n^rte ^Astiooo, e àk Filopato^ 
re lora Re^ a fra*ra^iare, ^i^leiido <^ Re , ^ 
Roma éblkid$¥e^ eK Sorli^y e la Giudea sfraoebr 
dalle angberie , eliledievaao alleggt rìm il tri]^ 
to. Time^^^éste- eose adlmepie, é^ Pahre detCé 
dèll^ Annida y T(betì6ie^Aò a^ Paèri, a «onr 
Iphiuse non poter TOfiietite, aon^il k sapieoM 
di Germemco acquetare : essendo e^i oggimai 
▼eediio e Draso (52)iion anepr ISttto^ AllM?aper 
|or deereH) > Germanico ebba il go^refiio d'eitre 
Ttoftef eovunque andasse sowano*, a ^MdnmpiiB 
Teggesse o pertratla, o manoi Ma. Tiberio Wft 
fS ^pa €^i<!o Klftiio, ebe e^ra impabpatf 
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Ijoa BgUuoIa a Nerone pfioiQ figUwoL» di Ger-r 
tpaoico : cmi«eTÌ Qq. PìsanQ uomo rott0»6O{NPa« 
^Uate, e £sroGe coum il pstdve » <!ke aella ^urr^ 

ia>4l&ic» epatra Osave;.:^; «ffimiiQBiatbyC 
Cassia : ebbe gr ^«ia'41 Kr9M«cft iRom* .-^ e fwa 
ù dieVi^nda a cbie4es'l Pi¥Mti y A^itlo Fefahe im 
fnp a pregerei cbe, %f:ip$m$^ iLCqnaelMo^ Ma 
dire a' patinai i^iti^ U oebSitè , e le àcoheae 
di PlanPMui ewa mi>gU0 }o mgtanìmiu»: a Ti« 
bfflio^ppeòji etnleva; i 8«ei fi^bNeU» òemenu^ 
tadame^^^ appegiaff94«>«'ct90^MÌ piastetoiiqi 
Sorìapw te^ei» baeaa Cii9mwnioo^e alcuat vo« 
pioppi c]ake;Tiibcria^4Qelil^aaa^M0«QM 
AgH»ta w»^ 4ubUi> iom Plaii^iift A £uce elk 
pcg^ori .^^oa Ag8Ì|^ib«i9[ pftHef|gÌAsd!>Ja covif 
ia sfE^fMo^,^ ebi Ufff^ fimaa^ chi eoor GmDaaioo* 
TibHÌaP4^fe«evaIMM»a«»ii|aA|irAL4ftQ9uek Ger« 
iAapk«(Qf%(iU) ftOM^ dagli, altii^.(5S)bpendie9l 
ìmVft^y^n^ p»« cUaaedtaasgwa damo. del* 
Wsada^»: «filatftilklAwaiitQiriÌQ^ (34) edfO 
i^JSbs^Uaiif A^Mto; i dcnHerìlrhiaanailtt òk Drusa 
^mméf^ AiliqQ<C«rdie&e makiftffa'^le iiTn^in 
ifsfiQmtdJA ^aq^^gifeiraf e Agd^^gÌBA^aBaC^e di 
GfwnanÌQp a Le^kdilkmo an^praeiava per fé». 
GaacU^>e)Xieltta ftana». ìlaì queati: frateUi erana 
{ÈirMimtì^oe diutiiapeitare di 1(^ brigate «ogdI* 
bg(i> 0^|ij|iVa«di>gliari ,€ke Tibesi» mfttdò'EW* 
IO ÌA^IQirÌA ,. per milisiia approedere^e^per £irat 
da)^ ^eiràkQawiefi: atar ois^ ìa Campo, cba 
a{S5} a^iaesi ne' piaeerideilaCltttft^epki aioitr 
t4 le Sotw9 t»fb«e^ diie ^^ixuil 456> apimte^M^ 
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fìnse mattckirlo per djuto chiesto da' Suevi cdti* 
ti'o a' ChèlruBci. Avyèngaclie costoro liberati per 
la partita de' Romani da forestiero timore, e per 
iiatia msanza^ « por èotitésa' di glòria si yokassi^ 
no l'armi contra Y^^rì di fo^ze, e di Valore de' 
Capi. Ma cpidiuwAfe di Re' in Maroboduo non 
piacerà a' popoli : Armìnio, clié per la libertà 
combatteva, era il faTorité^ a lui rifuggirò 'dd 
pegno di Maroboduo Saevi , Pennoni ^ e Longo- 
bardr, oo^quaM aggkinti a' Cbemsci/ e loro al- 
legati antiebi saldati mm \ èra piv forte, se In^ 
guiomero jQpl sue séguito uon s'apoostava a Maro- 
boduo: perdo solamente ^ die si $degnaìTa ubbi- 
dire estendo «io*, e Teccbio ai gioTane nipote. 
Ordinaronsì lebattaglie con pari speranze; non 
più i Germani divisi in frotte in qua , e la scor- 
renti , come sde¥ano> avendo per lungo^ guerreg- 
giar co' Romani appreso a seguitare le insegne, 
soccorrersi, uU>iaire i Capitani. A/miirìo per 
tolto l'esercito cavalcando a o^uno ricordava 
tt la riavuta liberai, le squarciate legicmi^ mo- 
a> strava in mEano a molti' di loi^o 'ancor le spo- 
3» glie^ e l^rmi^lte a' Romèalù , chiamava Hb- 
i) roboduo iug^t0|:e codardo, (57) intanato ^èl 
» la sidva £rci^ , <Ueditor d'accordi con am- 
» bascerie, e presenti, ta*aditor della patria > ca* 
» gnotto di Cesare, degno d'esser con più rabbia 
» «piantato ^ che Yaronon fu ucciso, se- si ricor? 
io dassero delle tante Jbattaglie : i cui fini , con la 
» caccifkta finalmeu^de' Romani chiarire chi rÌ7 
» portasse l'onorUella guerra. 3^ Ne taceva Ma-r 
jobodup i suoi pùUan^ ^ e le vergogne d'Ar? 
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miiiio : mst dando ftd InguiometQ della mano 
in su la spalla^ dieera : a Ecco qui la gloria de' 
a> Ckenisci t per li costui consigli s'è fatto ogni 
D Bene, è non di qndl' animale d'Arminio, che 
A se ne fii bello ^ per ayer tradito le tre legioni 
» smembrate, e il Capitano , che dormiva, con 
» gran mortalità di Germani , e sua ignominia , 
o avendo ancora scbiavi la moglie, e il figlino- 
x> lo. Ma io assalito da legioni ben dodici, capi- 
D;tanate da nn Tiberio^ mantenni alla gloriai 
)»' Germana il suo fiore ; fecesi accordo onore-; 
D T9le : ne ci ba ripitio, posciacbe a noi sta se 
»' vogliamo di bel nuovo combattere j ó senaa, 

9 sangue vivete in pace. 3> Pugnevano l'uno, e 
FaltrO esercito, oltre alle dette altre cagioni pro-^ 
prie, che i Cberusci, e' Longobardi combat- 
tevano per la gloria, e per la libertk nuova :; 
quegli altri per acrescer dominio. Afìfronto noi\ 
m mai sì possente ^ e dubbio : percioécbe l'uno , 
e l'altro destro oomo fu rotto ^ e rappàccavansi, 
se Maroboduo non si ritirava alle colline : se- 
gno^ ebe impaurì : onde i rifuggiti alla sfilata il 
piantarono; se n'andò ne' Marcomanni, e do- 
taandò per Ambascìadori a Tiberio ajuto. Ri-; 
spose, non poter* ajuto contro a' Cberusci cbiede-^ 
re a' Romani , chi loro già contro a' medesimi, 

10 negò. Nondimeno fu mandatp Druso, comq 
dicemnno, a rappaciarli. Rovinarono J^i queli' 
anno dodici citta nobili dell' Asia per tremuot\ 
venuti di notte^ per più sprovveduto^ e Igrav^ 
acempio. Non giovava , come in talì\c^si , fiaggi-i 
re all' aperto , perche la terra s'apriy^, è iùghiot? 
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It^à. Centrilo di modt&^ne nàbiisì^té i {tìafii fì^ 
tMi9Ì iti ahuin : kitipi nìel fracassìo uscid.^Nls' 
Sardiàibi fa la in«iggioM «eurità. Onde Cesare 
lor^ j^rcnfiiìise dngendn^aatà ini^a fiorkii > e di 
^«tsrto pagavano al Fmco, e àUà Càmera, gH 
iMflitò ]peir atìiii ciìaqtte* A' Maggési ^ Sipilo toc* 
^h 11 seeotido ristoro > t dannò. I T^lftnii, Fila*" 
jdfeltì, figgati, A|k>llonìe«|{9 Mosoetd, Macedoni, 
détti Jrcani, Gerooesarea^ Midàa, Cimenè> t 
Tmc^ piacqn« per detto tempo ìsgràVar de* tri^ 
bHti, é mandare a visitargli, « provtedergli tdi 
Senator Pretòrio , non Consolare , cotoe4itioYér^ 
Ààtor dèlF Asia era, acciò fton òompetessero eo^ 
Ae pari, e s^itipédissei^ : e fe eiettò M. Aleto. 
Questa magnifica liBeralitk piiM>lica fu rifiorita 
da Cesare Con due altre private non meno cftre« 
Diede k ricca redila d'Emilia Musà> morta sietì- 
ìb6l testare, che andava nel Fìsco, ad ÈmilibLò' 
jpido, che di tal Simiglia parca ;e quella di Patu-" 
lejo ricco Cav*liter Romano ( ben<àie a lui ne la- 
nciasse una parte) a M. Servili© chiamato nel 
testamento primo , e non sospetto : e disse, che 
qiie' geutihiomjtii riarsi meritavano cotali riiH 
AeicameaU* Ne accettava reditadi, se non se 
^i«r itale per amicìzia : quelle di sconosciuti, o 
<;K»ia dispetto d'aJtri lasciavano al Principe, 
rìb*tjiarTa. Ma come egli sollevò l'onorata pover- 
tà tLvtjià^^ bftofni , cohi privò del grado Senato- 
rio , d permisB lasciarlo "VibidioTarrone, Ma- 
rio JNipoie, Appio Appiano, Cornelio Sulla,c 
Q. Vitellio^XSH) imjvoveriti per mal vivere* De- 
dito ^ Sacc» , Proserpi aa , e Cerere il tempio per 
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boto d'A. Postumio Dettatore , cominchitD id 
A^to, guasto da tempo, o fitooo, accanto al 
G^rdiio maggiore; e quiyi pure quel di Fiora 
ordinato da Lucio, e Marco Publieii Edili : e 
quel di Jano dai mercato degli erbaggi, clie G. 
Puillio edificò, per la riportata prima -^^ittorià 
Romaaa in mare, e navale trionro.de^ Cartag^ 
aesi. £ Germanico dedicò alla Speranza ql^llo 
Ae Atilio nella medesima guerra botato aTea« 
La le^e di «tato allungava i denti : e fu accusAn 
ta Aj^eja Yarìlia , nipote d'una sordia d'Agu-» 
sto^, d'aver l>efreggiato lui , Tiberio , e là Madre i 
e (59) ccnomesso adulterio cosi parente di Cesà^ 
le. Di questo fu rimessa alla legge Giulia : della 
iparlatod' Agusto volle si condannasse. Di se non 
•e ne ricercasse ^ della Madre non ne rispose .al 
Consolo : ma i'idtra tornata pregò il Senato dd. 
jMirté di 1^ ancora ^ clie di paTcle dette contri^ 
lei, ninno fusde reo* Assolvdlà adunque del ca* 
fio di stato : e per lo adultero persuase i suoi , ch^ 
bastaste la pena antica del discostarla dà loro 
dagnento miglia. Manlio, io bertone, fu cacciato 
d'Italia , e d'Affrica. Nel riùre il Fetore per la 
morte di Yipsamo Gallo v'ebbe contesa.GermaBÌ«^ 
€0, Dinèo ( che erano anOora in Roma ) vrfevano 
Aterio Agrippa parente di Germ^ieo: pontavàtM) 
i più, per lo più carÌ€odiiì^iioli,(4o)s«ooìidoltt 
legge* Tiberio aveva piacere , die itSenato diépiK« 
tasse chi poteva più , ì suoi figliuoli , o le le^ : 
la legge ( chi noi si sapea p ) fu vinta : ma tardi , 
e a randa : a uso di quando elle valevano* QUeSI^ 
anno nacque guerra in Affrica con Tacf|U:inat«: 
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costui fu di Ntunidia ; militò in Campo Roma^ 
no tra gli ajuti : truffo : si fece (41 ) capo di ma- 
landrini : ordinolli sotto insegne, bande, e buo- 
na milizia : e finalmente di capo di scherani , 
Duca de' Musulani diyenne : gente forte : confi** 
ive a' diserti : ancor niente incivilita. Fece lega 
«o' vicini Mori , e loro Duca M azippa , con pat- 
to, elle Tacfarinata in Campo il fior de' soldati 
armati alla Romana ammaestrasse : e Mazippa 
icon gente leggiera mettesse a ferro , e fuoco , e in 
terrore il paese : e trassero dalla loro i Cinizii , 
nazione di conto. Allora Furio Cammillo Ticc- 
r^nsolo in Affrica andò a trovar' il nimico , con 
là legione, e tutti gli ajuti : (42) gente poca a 
tanti Numidi, e Mori ; ma dove sc^a tutto si 
procurava non isfuggìr la guerra per paura ; per- 
sicureZà di vincere furon vinti. Presentossi la le- 
gione in mezo : fanti leggieri, e due alie di ca- 
talli ne' corni. Tacfarinata non rifiutò^ fu sba- 
ragliato : e Furio per molti anni racquistò il van- 
to della milizia, che da quel CammÙlo, cke sal- 
vò Roma , e suo figliuolo in qua , era stato in al- 
tre famiglie. Fattosta, che tal' uomo non era 
tenuto da guerra : tanto più celebrò Tiberio sue 
geste in Senato ; i Padri gli ordinarono le trioni 
iali : e (45) non gli nocquero , per la tanto sua 
vita rimessa. Il seguente anno furon Consoli Ti' 
berio la terza volta , e Germanico la seconda , 
che prese l'onore in Nicopoli citta d' Acaja , do- 
ve era per lUiria venuto da visitare il fratello in 
Dalmazia, con mala navigazione ne^ mari A- 
driatico; e Jonio. Onde vi badò pochi giorni a 
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risarcir Tannata ^ e in tanto vedere quel famoso 
Ano per la -vittoria, e risati trofei d' Agusto, 
e lo Campo d^ Antonio, ricQrdazioni a lai , ( per* 
che Agosto gli fu zio ,^ e Antonio ayolo , com' è 
detto , ) e grandi spettacoli d'allegresa, e dolo- 
re» Entrò in Atene con un solo littore, rispettan- 
do l'antica città coUegata. Que' Greci lo accol- 
sero con onori squisitissimi ; e con eroico adulai 
rè gli portarano innanzi i ciliari detti , e fatti de? 
suoi maggiori. Andò in Eubea : passò in Lesl>o , 
dove Agrippina £sce il sno ultimo parto di Giu- 
lia. Vide nel fine dell' Asia Perinto, e Bisanzio 
città di Tracia : lo stretto della Propontide, e 
bocca del Ponto, per yaglieza di riconoscere 
quell' antiche famose contrade : e insieme risto- 
rava quelle pro-vincie strutte per loro discordie , 
e nostre anglierie. Volendo nel ritomo visitare 
le divozioni di (44) Samotrace , ripinto da' ti^a- 
montani ricosteggiò l'Asia , e que' luoghi per va- 
riata fortuna , e nostra origine venerandi; e snr- 
se in Coloi^ne per intender di se da quell' oraco- 
lo d'Apolline Clario. Non donna v' è , come in 
Delfo : ma Sacerdote di certe famiglie , le più 
di Mileto , il quale piglia solamente i nomi, e il 
numero da' domandanti : entra in una grotta ; 
bee a una fonte sagrata : non sa leggere per lo 
più , ne poetare : e rende in versi alle domande 
cogitate i risponsi. £ dicevasi aver cantato a Ger- 
manico morte vicina , con parole scure d'oraco- 
li. Ma Pisone per tosto cominciar sua opera , en- 
tra furioso in Atene , e la riprende agramente , 
dicendo 9 ce troppi convenevoli ; non degni del 
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» nome Romano» «tsersi fatti, i> ( e pugnerà 
per fianco Germanico} ce non aUi Ateni^isi, che 
3> n' è spento il seme, ma a questo gua^abuglio 
3» di naadoni. Essi essere que' buon compagni di 
y> Mitridate contro a Sulla , d* Antonio contro al 
9» dirino Agusto. » Rinfacciò loro F-anticbe per« 
cosse da' Macedoni, le violenoe a i loro ; Tolett-» 
do male per altro a <]u«^a citta , che non f^ a^e* 
Ta fatto gracia d'un Teofilo oondannatp dalP A< 
xeopagò per &lsario. ^Quindi navigando a fretta 
pei* le Cidade, e per tragetti di mare raggiunae 
in Rodi Germanico , avfisato di tanto persegua 
te : ma si bonario , che battendo Pisone per bur<» 
rasca in iscogli , cnre poteva alla fortuna attri^ 
buirsi eua morte , 0i mandò galee , e mlvollo. 
Non perdo mitigato Pisone, stato con Germani^ 
co appena un dì^ gli passò innanet , e giunto alle 
legioni in Scria ; con donare , praticai^e, tirar su 
intimi fantaòcini, cassar vecchi Capitani, e se^ 
veri Tribuni , e mettervi suoi cagnotti , o cerne : 
e lasciargli nd Campo sena' esercitamento , nel*- 
1^ città s&aHA freno, fuori scorrere, e rubare , 
scapestrò sì ogni cosa^ die il volgo, il dicea Pa- 
dre delle legioni : e Plancina^ fuori del dicevc^e 
a femn[iina , interveniva al rassegnare, alFadde* 
strare cavalli, o fanti r d'Agrippina , e di Geiw 
manico diceva ree parole : e alcuni soldati» edef 
buoni le si offrivano a' pm rei fatti : bisbiglian- 
dosi, che rimperadore cosi volesse. Gormamco 
sapea tutto , ma volle attender prima alli Arm»« 
ni. Di questi non fu mai da fidarsi per lor natu^ 
ca, e per lo sito in corpo a nostre provincie, che 
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«^estende sino ft' Medi : e tramezando due graii^ 
dissimi Imperi , or combattono 00' Romani per 
odio, or <ìo' Parti per inridia. &ano allora sen^ 
sa Re, rimosso Yonone : ma toUì a Zjenone fi-* 
pinolo di Polemone Re' di Ponto ^ il quale sin da 
àncialio usando caccia , Te^tire^ Tita, costumi , 
e ciò cKe li Armeni «mano , s* era ^adagnato i 
grandi , eia plebe. Laonde da Germanico nella 
cfttk d'Artassota y con piacer de* nobili , a pien 
popolo fu incoronato, e da tutti gridato Re' , e 
dal nome ddla dttk detto Artassia. A' Cappa* 
doci fatti vassalli fu dato per Legato Q. Vera- 
nio, e sgravato sdcuno de* tributi del Ile% per 
intonare il Romano giogo più suave. A' Coma-- 
geni fk primo Pretore dato Q. Serveo. A Ger- 
manico i 81 ben composti collegati non fiiceanprò 
per la snpeibia di Hsone; al quale avendo co- 
mandato, che venisse egli, o il figlinolo, con 
Sarte delle legioni , se ne beffò ^ pure in Cirra > 
ove alloggiava la legion Decima , s'abbòccaro-* 
no con visaggi , l'uno di non temere ; l'altro dr 
non minacciare. Germanico era benigno , come 
s'è detto : ma molti commetteano male , veri ac-^ 
crescendo , e falsi aggiungendo contra Pisone , e' 
Piancina, e i: figliuoli. All' ultimo, Cesare, pre- 
senti alcuni di casa , gli parlò con ira rattenuta : 
quei fece seuse altiere: partirsi con (45)odiicon-' 
centrati. Pisone poche altre volte entrò nel tri^ 
bmiale di Cesare, e sempre aspro, e contiradlo. 
In un convito del Re de' Nabatei , essendo por^ 
tate corone grandi d'oro a Germanicp, e Agrip- 
pina : e a lui piccola ; come agli altri \ disse for-^ 
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te^ cKe quel pasto si faceva al figliaolò del Prin- 
cipe di Rodia; e non del Re' àe* Parti ; gettò ria 
la corona y e^mdto biadmò quella spesa: cose da 
Germanico stransentite, ma sopportate. In que* 
sto vennero Ambasciadori -da Artabano Re de' 
Parti y che ricordava la loro amicizia , e lega ; 
desiderava rìnovarla con le destre : onorerebbe 
Germanico di venire a riva d'Eufrate : pregava- 
lo intanto non tenesse Vonone in Sorìa a soUe-. 
vargli i grandi co' vicini messaci. Rispose all' 
amicizia de' Romani co' Parti parole pompose : 
al venire per onorarlo , belle, e modeste: causò 
Vonone in Pompejopoli citta di mare in Cilicia / 
in grazia d' Artabano , e dispetto di Pisone , a cui 
era gratissimo per la gran sei*vitù , e (46) pre^ 
senti cb' ei faceva a Plancina. Nel Consolato di 
M. Silano y e L. Nerbano , Germanico andò in 
Egitto per vedere quelle antichità ^ dicendo per 
visitar, la provincia. Aperse i granai , e i viver] 
rinvilio, e molte gratitudini al popolo fece : an-< 
dar senza guardia, (47) col pie scoperto , vestir* 
re alla Greca , come già Scipione in Sicilia ^ ben- 
ché nell' ardor della guerra Cartaginese. Tibe- 
rio lo gridò un poco del vestire ; ma agramente 
dell' essere entrato in Alessandria senza suo or- 
dine , contro a' ricordi di stato , che Agusto la- 
sciò , e tira gli altri , che ninno Senatore , ne Ca- 
valiere di conto entrasse senza patente in Egitto^ 
perche uno potrebbe con poca gente contra gros- 
si eserciti in quella chiave della terra , e del ma-' 
re tenersi , e affamare Italia. Ma Germanico non 
sapendo ancora ; che quella gita dispiacesse, se 
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s^andaTa per io Nilo reggendo , e prima Cano- 
po. Edìfidaronla gì? Spartani per sepoltura di Ca» 
uopo loro nocchiere, quando Men^ao tornando 
in Grecia In traportato in diverso mare, e in Li- 
Ina. PasscTindi alla seconda foce, che quei dèlia 
contrada dicono di (48) Ercole lo antico iyi na* 
to: gli altri Ercoli" avere acquistato per simil vir»- 
tu simil nome. Yisitò Fanticaglie di Tebe, la 
grande, doV erano ancora le aguglie, con lette- 
re Egizie , che mot traTauK> l'antica possanza ; le 
^ali fatte disporre da uq vecchio sacerdote , di< 
cevaao esservi abitati settecentomila da portar' àrr 
me : e con taFesercito avere il Re'Ransenne conqui- 
stato la Libia, TEtiopia, i Medi , i Perei , il Battro , 
eia Scitia, e -quanto tengono i Soriani, gli Ar- 
meni , i Cappadoci lor confini : e sino a' mari di 
qua di Bitinia, di la di Licia avere signoreggia- 
to. \i si leggevano i tributi dell' orò , ariento , 
armi^ cavalli , avorio, e odo^i per \\ tempii , grad- 
uo, e d'ogni sorta arnesi » che porgeva ciascuna 
iiazione, piente scadenti da què' che oggi la vio- 
lenza dc^ Parti ^ o la Romana grandeza risqno-* 
te. Volle vedere ancora le prìnéipali maraviglie; 
la statua del sasso di Mennone ^ ' che battuta dal 
Sole rende voce ^ le Hramidi come montagne 
condotte al cidp , co* tesori de' Rpincipi gareg- 
gianti , e sparse per le appena valicabili arène : 
è gH ampi kghi cavati per ricetti dell' acque tra- 
boccanti dal rf ilo: e altrove le strette voragini 
senza fondo. Indi venne a Elefantina , e a Siene 
termine allora del Romano Imperio : che oggi si 
Itende al Mar Rosso. Me9^cf Gen^anieo (49) 
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quella state consumava in veder pa^si, Drus4» 
acquistò ucu poca gloria col tiaetter tra' Gemu^, 
ni discordie ^ e &r Maroboduo già scassinato , 
cadere. Era tra i Gotom un pobìle giordane det^ 
Catualda cacciata già dalla, for^a di Marobo* 
duo > ne' cui frangenti ^ailova ardi ven^carsi* £at 
trùne' Marconumni con. bu^e forze; e eoa ioi* 
ttndimepto de' principali sfisrfò la Citta KeaUi 
e la cittadeOa accaat^ TroTaronvi I0 a»ticiie 
prede de' Suevi : vita^diei^ t e soercatanti nostri 
paesani p^ le firaAcbeate del trafj&eo, e per la 
guadagno obblsata la palria &ro»atisi tra' uimi^ 
ci. M^boduo abbandox^ato da tutti n^n ei)b# 
altro nfugic^che alla misericordia di Cesare, b 
Baviera pass<ihil XUaubio': e scrisse a Tiberio » 
pou da n4Qrtti!cUo , o supplii^aAtf , qòA da dii €? 
aolev'easere : moùe iia»ienlclii^Qna4o » come stai 
to gran {Ve' : ma non volere alti^ amicù^a^ cbe la 
Romana, Cesare gli rispose «,Ql6bcendQg^ in Iter 
lia stanca, sicura e opocata ; e pa^tep^ sempre 
libera y con la venuta ^tto U medesima fe4« : 
ma in Senato^ disse, non Filippo alH4-^iùe^i 
non Piirno, n» Antioco id popò) R om ano esiser^ 
9tati da temer tanto. Hacei qi^ella^ dic^i^ìa f ove 
«gli ma^fica la grande^a di costui, la gerezK 
die' suoi ppfioli > la vicim^oza d'un W^o nimica 
all' Italia, e l'arte sua stello tpi^nerio^ Marobo»* 
duo tenuto fu in EaveaRai quasi par mostrarla 
oonuMli^a rimetter nel segno ,, se i Pneri ai^meg^ 
glasserò y mÀ egli nQ9 usa d'Italia : Vi^vee^A)^ 
diciotty' as<ii , e per tsxttipa vogUa di vivere, u^ 
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mo eàso, e rifugio. Yibilio Capitano delìì Eiw 
mtoduri non guari dopo ti cacciò; rieeressi nel 
Foro Gtnlioy G>l<mia della Gallia Neiiwnese. 
Qoe' barbari^ cke accoo^gnaron Ttmo, e Falu 
tvo, per non metter siatiil rasa nelle prorincie 
^aiete, far posti oltre alDamilMo tra/1 fiume 
Mara, e 1 Cnso : • dato Uro Yanoio di naflk»ti 
Qaadoy che gli veggosee. Fvv tali ayviei , e per 
Io Rc^ AvtMaia-, data da' Gcrmamco atti Arme- 
ai : ordinMroBo i Fadrì y cbe egH, e Dm»o (5o) 
eatMisero in Rmka oranti | e ai fecero arelù al- 
le làtora dal bmnpÌQ di Marte Ten^catoce co' ri- 
k^ de^ Cesari: e Tibevio ^^ya dfarer arma- 
to kpace^ osi saosve, Miai <4ka Tinto la guerra 
eoo le battage ilbd» pensi ^ carpire alsì een 
Pastiutte> j^asoupovi Re ài Traaia^ Tenne tttt!» 
^id paese RaaMtatoe : dia evi norte Agoetedl-' 
^ k Tracia tipa AescMporlIfateBo, e Coti fr- 
^ÌQolo £^pal)o.Laci«^yikcal«tMto,elTÌG»- 
ne aHa Grecia tocco a Coti : la^stwnlo, aspro, e 
«enfine a' neauci, a Resonperi ;* secondo loro no- 
tare, <p>egli benigno , o li^ , questi atroce, «wì^ 
do, e non patinra eonapagno. Dapprima s'infinse 
eamento: epoipassa?» in-qn^ dir Coti $ feeeval- 
fi suo, ose 1^ era conteso,, usava Ila ferva : de*!!» 
•tneogiando , 'mente AgiMto , per paura di lui , lo 
ciùiado spvegiava : morto lui , mmamà^^tt mas^ 
nadieri * tobare^ VGivibava óastelia per guerra 
ittdaaffe. Tiberio^ la cui ma^ior cura era, cbe 
Woose-aeceacio non m guastassero, naandò uà 
Ce^tnaione a dirlore-, cW ne» disputassero eo^ 
^fmfm. Cetili^e^fwi^|osto> mK g^nto; R e oou peii 
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tatto modesto disse 9 Abbocchiamoci^ cbe {mh 
.tremmo accordarci. Del tempo, luogo , e modo 
non fu disputa, concedendo, e accettando Fon 
.dolce , l'altra fello ogni cosa« Rescupori per so- 
lennizare ( diceVegli ) l'accordo , fece un bel coup- 
Tito, o^e a meza notte nell' allegreza delle tì- 
Tande, e del vino incatenò G>ti, inTocante, 
quando intese lo inganno, il sagro regno, i loro 
avvocati Iddii, le mense sicure. Avuta tutta la 
Tracia, scrisse a Tiberio, essersi allo insidia* 
dorè levato innanzi : in tanto s'afforzava di nuo» 
vi cavalli , e fanti , e dìrceva per far guerra a' Ba^* 
stami,, e Sciti, Tiberio riscrisse dolcemente, se 
firaude oon v' era , stesse di buona voglia : ma 
non poter* egli , ne il Senato discemere senza 00** 
noscer la causa , cbi s'abbia torto, jo ragione; des- 
se il prigione, e venisse a scolparsi. Latino Panr 
do \ic^:eggente della Mesia mandò questa let- 
tera con soldati per menarne Coti. .Ilescnporì 
stato alquanto tra la paura ^ e l'ira; voli' essere 
reo di peccato anzi fatto , cbe di cominciato : no 
cise Coti ; e lui essersi da se ucciso falsamente 
a0èi7nò. Cesare non lasciò su' arte) e, morto 
Pando, cui Rescupori allegava per ^imico maor 
.dò a quel governo apposta Ppmponio Fiacco, sol- 
dato vciccbio, amico stretto del Re': perciò più 
.atto a giugnerlo. Fiacco si trasferì in Tracia : e 
^bellamente con parole ampissime lui se ricono- 
scente, e scontorcente, carrucolò nelle forze Ror 
.mane : forte banda lo cinse quasi per onorarlo : 
.Tribuni ,Centurioni gli pur diceano venisse, non 
^bibitasse : e con guardia quanto più andava olr 
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tre, più manifesta , e con forza> finalmente da 
Ini intesa, lo portarono a Roma. La moglie di 
Coti Taccusò in Senato: fii dannato a prigionia 
fiiori del Regno : e divisa la Tracia tra Roeme- 
talee suo figliuolo , che si sapeva essersi contrap-* 
posto al padre 9 e li figliuoli di G>ti pupilli, e a 
loro dato per tutore , e governatore del Regno 
Trebellino Rufo stato Pretore : come già Marco 
Lepido a' fi&liuoli di Tolomeo in Egitto. Rescu- 
porì sì mandò in Alessandria : dove per fuga ten- 
tata , o appostagli, fu ucciso. E nel tempo me- 
desimo Vonone causato, come dissi, in Cilicia^ 
corruppe le guardie per fuggirsene ( sott' ombra 
di cacciare ) per li Armeni nelli Albani , e nelli 
Eniodii^ al Re' di Scitia suo parente. Lasciata 
la maremma s'imboscò , e corse a tutta briglia 
al fiume Piramo : i paesani udiita la fiiga del Re', 
avevano rotto il ponte: ne potendol guazare, Vi- 
bio Frontone Capitano di cavalli, in su la riva 
lo riprese : e Remmip Evocalo . sua prima guar- 
dia, incontanente di stoccata l'uccise quasi per 
ira : ma si crede perche e' non ridicesse^ che ei 
lo corruppe. Germanico tornato d'Egitto, trovò 
gli ordini lasciati nelle legioni, e citta levati , o 
guasti : agre parole ne disse contra Pisone : il qua- 
le non meno acerbi fiitti contr' a lui ordiva : e 
yoUesi partire di Soria : ma ristette sentendo 
Germanico ammalato : e quando seppe , ch'ei 
migliorava , e se ne scioglievano i boti , fece man* 
dar da' littori sozopra le vittime, e gli apparati 
della plebe festeggianti , perch' ei guariva , in 
Antiochia^ andossene dipoi in Sdeucià per at- 
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ten^ k fiiì6 d^la ricadma di Gemiatiico, 9 
tpLòìt s'accrescèira il màligiio male e^ tenersi 
da Piaone àiftittnrato : troTandoti sotto il suolo, 
e fielle ttràiia ossa di morti, versi, scongittraf* 
fiienti , piastre di piombo scrittoti Germani-* 
tòf ceneri arsicciate, impìastriccicate di san- 
^e, e altre malte , onde si erede Fanirne darsi 
ftHe dimonia. E incoUorÌTEsi de' messagi , die 
fiiandava ora per ora Pisone a spiare, come egli 
étessè; e tnetterangli tali cose, oltr' alF ira , pau-^ 
fa. te Sono assediato in casa^ muojo in su gli oo^ 
» chi a' miei nimici : che sarà di questa povera 
:E> donna, e pargoli figliuoli ? La fattura non la- 
30 Tora t^anto presto : d non veder Torà di tener 
99 sólo ht provincia ', le legioni : ma io «ono anco- 
30 ra vryb * 1^ liiia morte gli costerà, sì Detta nna 
lettera , e ^ (5i) disdice Famid^ia : e comanda 
(dicono alcuni) clte sgomberi la protincia. Sen- 
>a indugio Pisone s'imbarcò^ e aliava d^tomò 
Scrìa per rientrarvi, tosto che Germanico fiisse 
spirato. Il quale prese un poco di speranza. Indi 
mancate le forze, e giunta Fbra disse a* ciroH 
étanti : te Se io morissi naturalmente, mi potrei^ 
* dolere con gF Hdii, che vcà toglieSSero a' pa- 
2> renti, a^ fighnoli, alla patria si giovane^ sì to- 
so sto : ma essendo rapito daHa scderateza di Pi- 
)>sone, e di Phncina; lascio qnesù ultkni pre- 
30 ehi ne* vostri petti , die voi riferiate a mio Pa- 
0} are, e Fratello, con quali acerbità lacerato, 
» con quanti inganni tradito io sia trapassato di 
y> vita miserissima a morte pessima. Se alcuni ^ 
» per le mie speranze, o per essermi di sangue 
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n edugianti (e di qiuegii «adora , ^e ih' iavidìà^ 
» Tao yÌTO } làgr i meramio , ehe iù in tanto fiore ^ 
B scampato da tante guèrre ^ per frode d'nna 

8 malvagia sia spento : toi allora |!k>irete )amei> 
» Urrese in Séhato^ inTocare le legl^i. Non è 
Dprc^rio uficio d^' atoioo il pià^oerki seoxa 
« piò : ma V a««i<e in métaaorìay ed éflSfttiMre le 
3» 8tw Tf^ontadi. Ptangeradito Gem^nieo aiieora 
» ^ strani : mendicala voi^ «e amaste me , e ■oti 
» la mia fortnaa. Presentate ai pop^ Romano la 
» Nipoti) d'AgoltOy e Mof^e teia : annorevate-fc 
» ^i sei figliii^t : la pie^ mo v ere te roi aoottsaa* 
3> ti; e se i taraditori allegli erà pu o qnak^ soele- 

9 rata commessione ^ o non sarAnno creduti ^ o 
»BSii pereiò assolati. » Giararóno gli amteiy 
suritt^do^ k destra, di lascine ansi la Yita^ 
4^e k vendetta. Voltatosi iUa mo^ie k pvogò^ 
die pet amof suo , perii coiimiil figline^ ponesse 
gÌQTakerìgìa : cedesèe alk fortiina crudele : ae 
in Roma ooBHpeteùdo inasprisse chi ne pu^ pi» 
di lei. Queste cose k disse in palese : e altro nelF> 
«reeeyo : «ardUsi qnel die ei teMM» di Tìherkf, 
€ indi a poco pMssò. La |>roTÌncÌ8 ^ e 1^ Ticini po^ 
poli ne iéàBTtt gi^im corrotto : e se ne dokeM> gH 
stfainefi, e i Ré' : ftH e»a piveetole a'oompagn» ^ 
mansueio 4Ì ntttòòi ^ ùelk parcde^ è nelF aspet^ 
ìefteMnNdo : e MtÉSh invidio , a arrogansa ritener 
Ta siìa grtfVtlli >e grande^a. L'eieqnie fnronasef^ 
za imuia^ni , o pèn»^, splèndentiésime per le 
806 ìoxèA f è riootdate virtù. AssomigliaTank al- 
ctmi ad Alessandro Magno , perche ambi furon 
hfli ^ coipo, d'«kd legnaggìo^ morirono poco 
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oltre trent' anni , in luogKi vicini , tra genti stra-» 
^mere, traditi dai loro : ma questi fìi dolce alli a- 
mici; temperato ne^ piaceri, contento d'nna mo- 
glie y certo de' suoi figliuoli ; combattè niràte nae- 
no , e senza temerità. £ nel mettere il giogo alle 
Germanie , cKe già per tante vittorie lo si aoool- 
lavano, fu impedito : che se égli poteva far solo : 
se egli era Re* come Alessandro ^ tanto riportava 
il pregio deir armi meglio di lui , quanto l'avan- 
zò di clemenza , di temperanza , e d'altre bontà. 
H corpO; prima che arso , fu posto ignudo in pia- 
za d'^tiochia, ove dovea seppellirsi. Non èduaro 
se'mostrò segni di veleno: cbi diceva £i sono, chi £i 
non sono : secondo stringeva la compassion di 
Germanico , e il preso sospetto , o il favore di Pìso- 
ne. I Legati , e i Senatori , che vi erano , consul- 
tarono chi lasciare al governo della Soria.Poca 
ressa ne fecero altri phe Vibio Marso , e Gn. Sen- 
zio. Yibioalla fiue cede all' età, e più voglia di 
Senzio. Questi a richiesta di \itellio, Yeranio^ 
e altri che formavano il processo contra i rei , 
quasi già accettati^ prese una Martina. maliarda 
iàmosa in quella città, Focchio di Plancina, e 
mandoUa a Roma. Agrippina anmialata , e dal 
pianger vinta, nimica d' indugio alla vendetta , 
s'imbarcò con le ceneri di Germanico , e co' fi- 

g inoli : piagnendo le pietre, che sì alta donna , 
anzi in si bel matrimonio congiunta, festeg- 
giata, adorata, portasse allora quelle morte re- 
liquie in seno, non sicura di' vendetta : in peri- 
col di se : e per tanti infelici figliuoli , tante volr 
te bcrzagUo della fortuna. Pisone raggiunto da 
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un sno fante nelF isola di G>o» con la morte di 
Germanico; ammasa Tittime : corre a'tempi^. 
folleggia per allegreza : e Plancina insolentisce i 
fcaglia Tia il bruno per la sorella : ammantasi^ 
drappi gai. AfToltaTansi Centurioni a dirgli , chel 
le legi(mi lo desiavano , ripigliasse la provincia 
Tota, toltagli a torto. Consigliandosi quel fosse 
da fare : M. Pisone suo figliuolo (52) yoleya sol-^ 
lecitasse d'andare a Roma : ce Non essersi ancor 
3D fatto cosa da non potersi purgare : novelle , e 
» sospetti deboli non doversi temere : meritare 
» la discordia con Germanico odio forse, ma non 
3t> pena : sfogberebbonsi i nimici per la provincia 
v> toltagli : comincerebbesi , tornando per cac^ 
3i> ciame Senzio, guerra civile : non gli terrebbo- 
» no il fermo i Capitani y e soldati , cbe hanno 
ao fresca la memoria del loro Imperadore , e con- 
3D fitto nel cuore l'amore a' Cesari. » In centra-» 
rio Domizio Celere suo sviscerato disse : ce Non 
a> si perda Toccasione : Pisone, e non Senzio , fu 
9> posto in Scria al governo civile , criminale , e 
» militare. Se forza Fassalira ; quaF arme più 
a> giuste, che di chi tiene autorità di Legato , 
ai> e proprie commessioni? Lasoinsi anco alien- 
if> tare i romori^ agli odj freschi non resistono gì' 
a> innocenti ; quando avremo Tesercito , e forze 
39 maggiori, tal cosa verrk ben fatta, che non si 
a> pensa. Che vuoi correre a smontare al pari del- 
» le ceneri di Germanico , accioche al primo stri- 
ai dò d'Agrippina il popolaccio t' affoghi ? Agu- 
39 ^ta ci è intinta-, Cesare in segreto è per te : e 
aodella morte di Germaxùco più schiamaza , chi 
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9> pio I'Im «ém« 1^ Venne ai^erèliKiflaite Pitoii« , i^ 
troce per natura , m qneata MBtaisa , cl« Tibo^ 
rio acrisM : a Germanìoa la sparaaztf tore ^ é su-^ 
3t> perboy e mi caociò per poter far* nofitli ; ha 
y^TVpvtso la cura dell etOToito, con la feddtk 
}> SMdcsima die lo tsimi. n A Dotnù&io cotnan^ 
da , che ccm.uiia galea ki^o da terra , e isole, per 
sho mare vadia in Soria. Qvamd truffatori, e* 
baga^ioni « lui corrono acdatpR j e arma ; ginn* 
te le navi a terra > aorprettde «km itts^pa di bi-* 
aogoiy càe m Socia andarano; cktede ajuti a^ 
Baroni di Cilicìa : oAnminbtras^ eoa Tiàore il 
gioTane Pisene la goerra, benc^ da hàà contt^^ 
detta. Costeggiando adunque la Lksa ^ e la Paa<»^ 
filia ^ riaoontrarono l'armata che portBYft Aggrip>>- 

ny come ntmici si misono in arme 5 la paura 
ivìsa; rÌD^ioaai^ e non aÌtro# M« Yib'o ìih 
timò a Pìsouey eke 'lenisse a Roma a difendersi. 
Rispose motteggnnidolo, cife ri sareblfe quando 
il Giudice deUe malW vivesse citato le porti* In» 
tanto Domizia |nanto « Laodicetf cotta di 5orìa, 
s'arriò a^ aUog^inmenti della legion 8esita , la 
più atta a uoTità i ma Paeurio Legato V enuò 
prima. Sennio per kttere te ne dolse<;dfi Pisone, 
aTTertendolo a non ostiere sollevatori nel Cam- 
po , e guerra nella prorindft : e tutti i divoti di 
Geminnko,. e mmki de^ snoi nknici adunò : e 
mostrando kvo qnamto l'Imperadere era gi^an- 
de : e cke la Repablica età itssaMta eon Tarme^ 
fece una buonn oste , e primta a combattere. Pi- 
sene; a cui le cose non riuscivann ^ per ìù mi- 
^ior partito prese Celeodfi ^te easldUnin Ci-*' 
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lieta : € Hirend» ttk ài utifiatorì > e g^tame dkm 
an s<»|>rt(a> e MtrìdoTMne di Plancina , t suo , 
e d' ajatique^ Cilici racimolata il neruto^' una 
bgioD» , 4&ea k^ro : «Se esMre il Legato di Ce* 
» garc^ caicciató dalla jprotineta eh' ei ^i die / 
D non dalle lecioiii die 1 ckiattiatano , ma da 
» SeDfcid per odiò priTà^o colotito di {mbldiclie 
» acdife false : inastare p^'esentarsi alla batta** 
i»(glm ; perche <K^ saldati visto Fìsone già ap^ 
» palato lor Pa^^soperiore di ragioiie , di for* 
» se non ddikde $ naa comb ai fcs r i eB O. » Presene 
tagli poi foor d^e mura ad castella 'm \m colle 
alto, e acoscesoy essendo cinto il resto dal mare. 
Aveatto a pétto^aeldati teefM , ben ordinati , e 
proTvechi^ : ^^pia^eiti fiirte^a di oemìm^ Ik di si-" 
to ;^ma poco anictto^ poca speranza , armi nisti<' 
cane , prese in furia per soconvo. Vennero alle 
mani , ne vi hk dubbio se non quanto penaro t 
Romani a sldir su. AMora i Odici voltate le spal«< 
le intasano nei custelloc Pisone ^entò in vano di 
eombattep- r armata , ebe non- lungi aspettava / 
tornò : e su le mura tf«dR^ndo , per nomi diia^ 
mando , e promettendo, aveaxsomiaciato a -sol*- 
Icvar ,"0 tal commosso, che un*«Jfiefcc ddla le* 
gion Sesta ^i portò llnsegna. Allora 6enzio fé* 
ce dar ne'-xomi , éelle trombe, piantare scale , 
salire al bastione » i più fieri succedere , aste , 
sassi , fuochi con ingegni lanciare. Ricreduto fi* 
nalmente Pisone, pregò <li tender l' armi , e nei 
castello dimorare , sì Cesare dicesse cui volesse 
in Sorìa ; non piaccpie , ma dimisi nave , e si- 
carta sino a Roma. £)ove le nuove della malattia 
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di Gennanico rinfrescando; e come lontane ere*, 
scendo , scoppiava il dolore , l'ira , e la lin^a. 
a Ecco perche lo straBalzaro (55) in orine! ; 
}> perciò ebbe Pison^ la provincia : ciò tramàTa« 
» no i (54) bisbigli d'Augusta con Plancina; be* 
a> ne di Druso dicevano i nostri vecchi , che i 
» Principi non voglion figliuoli cittadini : tràt- 
a> tavano di render la liberta , e ugualarsi al pò- 
a> poi Romano ; perciò gli hanno levati via. i> 
L'avviso della morte riscaldò si queste voci del 
popolo , che senaa decreto , ne bando fu feriato , 
aerrato porte , botteghe ; finestre : tutto era or- 
rore , silenzio, pianto y e da profondo quor e, ol- 
tre a tutte le dimostrazioni usate ne' mortor]* 
Certi mercatanti usciti di Sona quando Gernia« 
nico migliorò , portarono questa nuova : incon- 
tanente fu creduta y fu sparsa : questi a quelli , 
essi a molt' altri , non bene intesa , sempre ag- 
grandita ^ festosi la riferivano. Corrono per le 
vie ; abbaton le porte de' tempi i la notte ajo- 
tava il credere; il bujo l'affermare. Tiberio non 
s'oppose all' errore ; ma lascioUo dal tempo sva- 
nire. Ripianselo il p<^lo più disperatamente, 
quasi toltogli un' altra volta. Trovati, e ordinati 
gli furono onori quanti seppe ingegno, e a- 
more. Fosse il nome suo da' Salii salmeggia- 
lo i postogli ne^ teatri sedie curuli incoronate di. 
quercia , ne' luoghi de* sacerdoti d'Agusto ; ne' 
giuochi del Cerchio portata innanzi l'effigie sua 
d'avorio ^ non Augure , ne Flamine riatto in sno 
luogo, se non di casa Giulia. Fatto gli archi in 
Rorna^ in riva di Reno, e in Soria nel monte A« 



DigitizedbyVjUUVlt: 



LIBRO SECONDO. m 

M$6», OQB €|^tiffi4dle iHe feste; eoomenoiio 
per k A^pobUica : «apolcro UiiAniiooliùi dvm 
•m^ h^i^Ttìbaùtlt ìm |^4iifiiè<yv« sfirò. DiUe 
Jfltomiiii^ e Ibof^bSpèr liiiBid»ruretioii8Ìni*i» 
-mtréè^ Ù. kionmo. fa proposto p«rdiil rih«t> 
ìb tra;§^ llo^oéi^ in màg^òré «codio , e dTor*. 
^^iWio Io ccàcédè tome ^ Jikrì ; dioóido , elie 

Stt«ra po^ tra jdl antidii scrittori. I/odUne 
de^Gttralìerlt la nmta àe^anwX&f nomata iW 
-Ginnii^nrtarin di Germanico, e stahiU, die (55) 
^di'nme^feria fli mes» Loglio ai portasse b 
tiia I hnìMtgine per buidiera. DÈxpimli onori aen' 
•sg^erraDo i|iold : «dcuai furon laaciàtì snUto, o 
obi tempo. In ycsao éohn^ liria norella di 
^enianioo, m^^ie di l^mso, 'partorì due m^ 
-«U : ddUi ^ai cosa rara , e dieta eriandio a' po« 
^namioì 9 Tiberio fece tanto giobUlo, «Im in 
'Ssaato stapperà ^raailam aifunn ahpo Apmano di 
^iaafra|yèe^«veriatmtadQexnpotmi«na oor^ 

E:Maii|dofé'le oaae-nnoèrdiJfortqiBà a gloria. 
B iiòpoloanciije di i^netto in t^ oongknrtnra 
^aèMotji Z'vedendoy dw la «snn anelata di Dn»v 
tOMrira^a qoéDa de i S wr ma rf ie o. Nd dstto anno 
3 Sitato &ce 'i^airl DrOkii eéist«o j4ta diaonestk 
^dèHel«nRml(ie:««^ nìnaaidib avesse avuto pair 
-ìm, amU, o marito (56) GnraHer Aomano st 
iiMiMae agilàdflffaa : Woto, die IfistUia di&^ 
tnigiìa Pretoria a' ara matrieolat» rnfjH Edili : a 
tancttdetatilo ^ianiidii , assai pena stimando « 
«iiMJia mentile d puUioar se stessa* impudica. Fu 
*^HMialliadiaÌ4»eo9W'«nomii^ito a dire perdi» 

X 6 






Digitized by VjOOQ IC 



lan DE ÒLI ANNALI 

■ non ayesseprocitrato il ga8ti^Ugìttlmo(5^)ldIa 
retf moglie è^publica : e gavilland6 non esser pas- 

• sati !i sessanta «giorni dati a rièoìversl ; parve Imi-, 
^-Btare (tal fosse £ ini) giocar ^lei : e in racddii* 

-^a ih Sèrifo kqìà. Trattosdl ed càodàt via leRo- 
.ligioni <}elU £gnj , e de*' Giudei e e decretatftmo 
) Padri y clie quattromila liberti di tali settey di 
buona età, si portassero in Sardigna a spegnar 
ladri : e morbido in qu^lP aita pessima j poca 

* danno; gli altri tra tanti di avessero rìn^ató, o 
figombertato d'Italia. Cesare ricoixlò doversi eleg- 
gere una vàrgute nel luogo d'Oecia stata cio- 
qoansetteiaoatcbn somma «intìtà reggitrice de' 

««aeri órdini di Vesta. Font^o Agrippa , e D(^ 
misio Polliònè ofTersero le figlinole , e furono del 
gareggiare per la Bepublica dat Cesare ringre^ 
«iati. La PòUiona piacque più : perciò solamen- 
te dkB lainadre ancor si vivea ool:prinio marito, 
e Agrlppà airea per discordie menomata la casa 
sua* Ma Cesare; ^nsolò l'altra con. Tentici|i(pie- 
mila fiorini >di àóbsi Lameatandosi la .plebe del 
troppo cai o /.pose al grfl^ó il pre^o i e^onò (58) 
venzoidi d/dlo stajo a ebi a vendere ; ne rebasse. 
'Neper tanto accetrtò il nome di Pa^re della Pa- 
tria; altre volte offerì»^ ; e (^) s^idò certi , 
che appellarono divine le sue occapé£Ìosii , e lui 
Signore; talché poco , e male si poteva lE^rir boc- 
ca sotto quel Principe , che aveva il parlare libe- 
ro à sospetto> e l'adulazione in odio. Vecchi >e 
sci'ìttori di q»e' tèmpi dicoiio essersi letto in Se- 
nato lettere di-Adgaadestriò Pi:iacipe de' Cfl^tti, 
ghe pipmetteva Ir morie 4^«QÌ9W>^ '■ «a^daiis- 
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doglisi veleno; e mposto^ fl popol Romino i 
dìcarsi de* suoi nimici con aperte anni» e (60) 
non con. Inganni ; nella tiual ^oria lìberio ai 
pareggiaTa a qaiefjjd antidu , che Tarrdenatore a 
PiiTO soGpersero , e lo aeaociarono. Annlnio , 
partiti i Aomaniy e cacciato Marobodno, cero& 
di regnare : ma qat^ pc^U per la libertk locom- 
liatt^roi^ con yarì^ rortuaa : e per tradt^pne di 
«noi parenti mori. Liberatore senza dubbio della 
Germania : disfidatone , non di quel pijmo Popolo 
Romano, ocnne altri Goerri^, e Re* : m^ dall' 
Imperio potentissimo. Ndle battaglie Tariot^pd- 
la goerra non Tinto ; trentasett' anni irisse : do- 
dici comandò ; i barbari ancor i|e ca^tai^o ; i 
Greci non lo contano ne^ loro annali, percba so«- 
|o milantano le cose loro. Ne da* Romani celeb- 
brato è <jnanto merita : perche noi magnifichia*- 
mo le cose antiche ^ e (6 1 ) ne qale poco <jd)t pre* 
sentL 



tbx 
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• aiuto de*Rena»i, «reTa kiacioto tagK^ & f«ù 0^ 
pio Staziano. Dione 4q. Antonio Io fasU^ò con -qaalto 
tradimento : c^gi si &ebbe saper di ^erra : o ra^oo 
lA stato , «he fa T«cho cio6tV è Utiìé. It popol Aim 

. {2) te Giulie ) Quii c1i« oggi ti «Inuna Frattoim, 
è parte delle G'allie \ però ritengo il nome antico. 

(3) Le navL) Nd lerxo delle storie nella guerra Xkt 
Dicelo descrive m^Bf^o q[nMto Autore loro fomia ^no- 
me , uso, 

[^) Per onoranza del pcidre vi thmeò A Di questa 
costume antidiissin^o detto Vecureio , redi Senofon* 
te nel sesto di Ciro. Dionjs. 55. Sretonio in Nerone. IV 
liipsio ciu Omero, Virgilio , Li?io , Lpcanp , • Sta- 
dio , Postilla j^. di nuetto libro, 

(5) Gli parve da spiare il coraggio de* soldati, ) 
Vegezio nel ter^o , cap. 12 dice e ATanti al combau 
» tere l'animo de* soldati diligentemente si dee cerca- 
9 re : la fidanza , e la paura per lo Volto , per le parole, 
9 < P^ li gesti e movimenti ù disceme, a 

(o) ImpellicciatOt ) Ptr parere uno de' soldati dite 
juto Germani, che portano assai pelli. 

(7) Romani uccelli, proprii vostri Iddii*)1i$r 

i» f il Mmo , rimmagmi , e F altre Ina^j^np «tavtr 
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iiQ ma Campo ìaokon Taberxia9QlQ « o ( come «ai 4irem^ 
mo ) CappeiUy e quaesti «ano i^* Iddii d^* «sercUo ^ 
(JtéqnWi s'adoraTavcw (^««^li Ta|»erBacoU chùm^vaua 
friafi^i(l» Siwo 1^ Cir<oo9<9ÌTe n4 ^- libro : 

« Wentum ad cojèoiUijpcnctraU domtfm^u^ p^* 

rendimi 
9 SigHomm, etcé 

V^vi GraoclM^ì», ^ «1 giiuni^ per tpn^é. Q«ivi a'ap* 
^i^vfui^ ^ «4Uti« al l«M^?a»Q le leium : ai faeciTa- 
no i Parlamenti : si poneva il segno dell' arec^ a com* 
hìi^uM % « Ti segiuvfno le vm^^oiì a«i<Mii. Mano 
trvrò VAifuiU | ogcd legione a^era la sua t aom e^a 
molto grande, STolaMOte, con I'ob fóede tenera la 
folgore d'oro : con Faliro posava in su l'asta, cho con 
la gorbia del foei^ si ieciava in tem. Di queste cose 
Tedi le autorità nel Lipsio sopra questo luogo : e sopra 
il Hb. i5. 

(8) DalV ora quinta del dì) Germanico tre anni 
aveva cona^ttuto co* Germani , per vendicar la rotta 
di Varo. Ji^ su'! tmono del soggiogarli, Tiberio inge- 
losito della sua. £prwi4esa , lo rk^iamava. Egli per non 
perder tanta gloria , sollecitò d'uscire in campagna , e 
fece quest* .amio 76^. due grosse giornate. Quesu prì-* 
ma all' entrar di primavera , quando per esser* i giorni 
peir tutto do.dici ore eguali , Iji quinta ora del giorno , 
cominciandosi in quel paese a contare quando si leva il 
Sole , fu alle diciassette ore secondo noi , cbe conmw 
Óamo quando tramoata. La seconda giornata , dicendo 
di sotto che la State era adulta venne a essere a mezza 
State cbiam^oidosi in Latino le stagioni ,nopa, adulta 
et prcBcepa» 

(9) Cesse questo spettacolo ) Il danno , perche può 
Teoire dalla fortuna , si sopporta : lo schermo , perche 
mostra viltà, mette in disperazione. Basta vincere, fi 
non si dee stravolere. Quanto costa la statua del Duca 
d'Alva posta in Anversa ! 

(10) jiVERB VESCE RCITO)knc\ieW 
tolgar nostro quando bisogna, come qui , gonfia ', av- 
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YCDga elie egli , per uatui-a , tenda più tosto al gentile. 

Ji i) Jn secche, o scogli) Tn insulas saxis abrup^' 
( abrupiis ha il testo de* Medici ) velper occulta 
vada infestas, Cob queste due parole alwiaiDO detto 
più , e meglio die Cornelio con quéste molte. HunUda 
pàùidum et asvéra montium, disse nel primo ; e noi : 
pantani , e gnllaje. Ifihil intermissa nayigatione 
iiibemi marie, Òoreiram applicuit; e noi, Jfavi^ 
di remo a golfo lanciato a Corfu. E cosi spesse voi- . 
te è più breve questa lingua Fiorentina propria , che 
la Latina. La comune Ituiana non ha queste si vive 
voci. 

(la) Per ogni lettera lo chiamava. ) Per torgli k 
gloria della guerra vinta : per gelosia della troppa gran* 
«leza : così richiamato fu da Napoli il Gran Capitano : 
così molti altri. 

Agrippa in Dione 49. discorre che la Citlca , e gli er- 
rori denoe il Capitano attribuire a se T perche il Prìnci- 
pe non vuole aver mai errato ) e a lui tutta la felicità , 
o prudenza ; perche gloriandosi della sua vera virtù il 
Capitano, viene in sospetto di troppa grandeza, e di 
pensare al valersi delle forae che sono in sua mano : 
anche gli è agevole : perche i soldati fanno come i ca- 
valli, che annitriscono a chi li governa, e tiran de' 
calci al padrone. 

Ìi3ì Far gran cera) Dal Greco kaipbik. 
i4) jinzi che troncare come poteva» ) Chi vede 
il cieco andare a cadere nella fossa , e non lo rattiene ; 
vel pigne. Chi può tenere che non si pecchi , e per suo 
utile chiude gli occhi ; il comanda. Aaronne Sommo 
Sacerdote per rispiarmar gastigo, fu gastìgato. 

(i5) Fattor publico : ) jictor publicus , si può in- 
tendere il Cancelliere, che scriveva gli atti : e il Fisca- 
le , che maneggiava le facoltà.' QuesU malizia del ven- 
der li schiavi per poterli in fraude della legge tormen- 
tare contro al paorone , fu trovata da Agusto ( Dione , 
65. Plutai'co in Antonio } e non da Tiberio. 

(\^) Te' questo ferro : ) Mette innanzi agli occhi, 
quasi in tragica scena , questa morte miseranda. 

j[i7) Supplizio antico ) Strangolava il carnefice a. 
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SQon dì troml^f fiior della pocu HtguiliiMi; fiér mtm 
turlNire di spettacolo tmto , e orrendo la l>«Uii liberty. 
(18) In bigoncia. ( Arioganraao i nottri antidii al 
popolo, iiipii^sa in ringhiera; ne* coaaigU in bigoBcia, 
che eia wi pagamo in terni, a foggiadi iMgoneia. Pa- 
rare; a noi oggi significa quel diacorto che ciaÌM:hediino . 
che siede in magtatrato ,la ddla ooaa propotta. Sen^ 
tenza : quel partito , o decreto c^e si TÌnoe , e si dis<> • 
tende dal Cancelliere. Ma i Romani dicevano Sentew * 
za, il detto discorso , cioè quanto il Senator ne seatÌTa , 
e pronunciaYa. Proposto era il C<mmoIo : la delibera-^ . 
zlone si diccTf Senatuscohsulto , Plebiscito g o Do-' 
creta. Non parlava chi non era richiesto dal Consolo^ . 
Ma quando uno scorgeva un pubblico bene non mo^ . 
posto , lo poterà dire in luogo di Sentenza , e tal forza 
area. Potevano proporre , che non era loro nficio ; e 
sopra di ciò , non richiesti, consigliare. E' da vedere il . 
Lipsio so{nra il lib. i5. di questi Annali. 

(19) a adorno di cose maggiori. ) I<eggi senza 
dubbio , et alus qua ; perche ttuesque turbava trop- 
po il sentimeuto. 

(20) Messere la Podestà ) potevasi dire, to Pret<H 
rejmate'in'h piaciuto, non per usarla, ma per iscio- 
rìnarla un tratto , e trarre questa voce del suppediano 
dell' antichità. Oggi diciamo il Podestà; t bcciamo 
discordanza in genere. Gli antichi, perche nel Pretore . 
era tutta la somma podestà della giustizia , il chiama- 
vano la Podestà, come noi oggi i Principi , la San^ 
tità, la Maestà, perdio in loro queste qualità ^no 
in sommo grado , e quasi 1* istessa cosa. Ma perche la 
Città nostra ora cresciuta di auto , e di negozi mercim- . 
tili , che non si (anno tuttavia col notajo a cintola, -ma 
con fede , e lealtà di semplice parola ; e questi negòzi 
da' Legisti erano giudicati con troppo rigore , sottilità 
e lungheza ; fu creato il magistrato ae' sei Mercatanti , 
che li dicidessero pettoralmente d' equità , e verità , se- 
condo V uso dd negoziare. E perche delle loro senten-^ . 
ze qùe' savi in giure spesse volte si ridevano , le annid- 
lavano , il contrario giudicavano ; qne* nostri savi in 
governo, fecero contra li offendi^ori de|le sentenze deT 
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8ci ^mAi I<f|e mw^xtk defla M JPIoiI «ne fùengere. 

(m ) Vmrmtwrì eìmfme anni. ) h^f^ ^ìtws : fitt- 
db» 9mgàU9 non pu A mm ^k 

(j»s) C^ro^tf «JMW a lameekétietsiM ) cctt qtieito . 
flMdinaMi» €MU» f«Cft«buìliMi<ille'iÌ jM^lesiOiiiel primo 

{aS) M éi um mpié ì ui imagkffafè^yOmeto , l)Mite> 
ct«lti ii»«iift£bvMiMÌé iKMìit daAe c«Me. Qaiatiliaiio, 
« tmtii Wii ww Hk'i ìf iamù wùo : quando tàiàsxo v^i^ìxtt 

fine ^ «Im- Odio T«iiiv ^ de' nMf^trAti. 

'(a4))Xa^e« u«oi>tf a !ITO»*t©,>lft*i«ptpere9- 
•flr nuggio» dè^ altri «énàM/eome nettposson'ear 
a«r otHMndftti; «^t 91 nàépkiatì» dfeaaer* iMimoBiti; 
par^ iiMBB«aDO ^ c^i dica l<oro il Ter« ; jréucke dd ^ 
oppvma «Ila loro tticMf e, para elio §Ti acoiii di maggio- 
ràM»: a par naRoadore, ^ oatinaRa n^l^ «rtore. Na-* 
Tone a dispatto di mare a di Tento volle mandar f w- 
mot* in Càmpagiiftj eoaae si dice nel libro quindict di 
qrHfaU An&iJf* Sap^anao ^fciel ^he airf emte in Algierì, 
e a Metz a Carlo Quiuto. Dice il pratico al Prìneipe, 
JMtfar, non fare; e- fa» Qui nota ima ^an bteriti 
di nostro parlare ( poiché ad altro fine non tende la pie- 
aante nottra fatica. Jl Quello ^fa , importa , at ille tane 
00 magisfAùit : tutto queMo comprende , e significa : 
e ben £> sente chi è Fiorentino. 

(35) Che egli avesse dipinto * ) In dosso a!le peìv 
sane dipinte, i panni bosi sono larg^, ne stretti^ nò 
corti ) ne lunghi. Con questa metafora , e somma bren- 
ta diciamo , uno aver dipinto , che detto ,0 fatto ha 
cosa caligante , per T appunto , che non poterà star me- 
gKo : quadra , entra, riempie tutti i Yentricoli del cer- 
Tidlo , e dell' animo. 

(26) Come ti se' tu fatto Agrivpa? ) Buia capo di 
sacento assassini fatto prigione^ e da Fapiniano dpman- 
dato , Perché rubi? rispose :^ Perche giudichi? SìSììno 
in Severo. 

(27) Non fu rimestato. ) Perche lo spetucolo d'A- 
grippa falso, ayreld>e ricordato al pòpolo la morta 
d'Agtìppa Yoro : e non em bene ruifrancescatla. 
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clie Gajo nrUTa Tiberio. 

(29) // buono uomo , ) Ben Tueti arcolaio «egirato 
Diostf 57 . . dice che Tiberio lo volerà dfcoRare^TeocLe 
^crepito , gottoso , e basoso. Ma «dendo die erli ave* 
detto 'S'io tomo nel mio jRegno , io mostrerò a Ti" 
herio il jnip nerbo : il riso spens* ^ira. Altri dice cbe 
Archelao p«r aver èevt^ questa scempieza, s? morì di 
dolore. Tacito la conta fm gi«aYesa«D«e. 

(30) Non che ^li smacchi, ) I grandi non Toglio- 
tjl. essere spacciati per V orduuu'io. A Scipione non 
P^^e dovere comparire a difendersi. SyntipffeciioXyrac- 
co , nimico suo , disse : « Gli Iddìi , e gli uomini l'hax^ 
» no fatto sì glorioso , che il metterlo come gli sdtri 
« sotto la sin^hiera a«eiitir«i leggere in capo V accuse , 
» e maìmeuaure, e. sfiorire , era vergogna «W Popol Bo- 
s» mano. » L«ìtìo 4d. Appiano nella Siriaca. Similmente 
trucio su» fratello tornato d'Asia-, quantunque non ivo- 
Tasse malleTadori per la somma bisognerole al suo 
Sindacato , ixKf^^fu fasciato incarcerare. 

(3i) Sgravò ^1f un per cento. ) Questp era di tutte 
le cose che si Tendevano. E. parca grave al popolo : dal 

Siwle pregato Tiberio di ley«rlo , Io negò j e qui fori- 
tìsse a mezo per cento* 

(32) No^n ancor fatto. ) Non maturo a Uin^> gp- 
Temo : noiet^fora nostra. 

(33) Perc^z/zioro^^^Wa,) Chiara» Tiber io quan-, 
do Zio , quando Padre di Gennanico» L*uno era per 
natura, come pato di Druso suo fratello, T altro pò; 
adozione di lui fiAtta per volontà d' Agusto come nel 
^cuno libro : così Germanico » e Druso erfi^ fratelli cu-* 
<H»i per natura,- e carnali pier adozione. 

(34) B d'Ottavia sorella d' Adusta : ) Questa er» 
ipa^e d'Antonia minore , madre cU Germanico. Con^o 
adunque dice il Latino che Gei'manico , /èr^&a^ avun* 
^um jiugustum? Avunculus, è il fratd d^ ma^ 
ore , non dell' avola : forse si dee leggere proavuncih* 
tum, Q ma^num avunculum.Vesvs^ìx quesudiffi* 
cult^, e con più brevità, ho detto come si vede. 11 
•^Sttent^ albeio moàtra come la nobiltà materna di 
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Gcnniiiico fìissc pi» diìtra di quella di Dmo. 

Ì Ottaviano Agusto. 
Ottavia maggiore > mogBe di Mar» 
cantunio. 

Ponpouio Attir f Pom^Mmia, moglie di Vipsanio 
co , Cavaliere | Agrippa. 

(35) Sviarsi n^jpiaceri della Città : ) Dice bene 
quel nobile Poeta Franzese neUa sua Settimana che i 
piaceri sono monti di diaccio , dove i giovani corrono 
alla china : aggiungovi i trampoli. 

(36) Più sicure le forze spartite. ) Commodo a^ 
vendo scoperto , e ucciso Perennio diede a' soldati Pr^ 
torianidue Generali. Erodi^no nel primo, 

(Sy) Intanato nella selva ) Maroboduo era suto 
in Roma da giovane \ e carezato da Agusto : portò a 
casa le Romane arti , e soggiogò multi popoli, ia! quali ' 
odiato , si ritirò in quella selva per forteza. StrahO" 
neh in, 

{^) Impoveriti per mal vivere. ) Inter^se puhlico 
i , che ninno dbperda le sue facoltà : ma le conservi a* 
suoi per mantenere le famiglie nobili , e gli uomini buo< 
ni ; e questi fanno la Republica felice. Avvengache co« 
lui che di ricco, e nobile cade in necessità ; che legge 
non teme ; non si voglia dichinare a fare ignobili eser* 
cizi per campai-e , ma diasi a rubaie , giocare, tradire, 
spiare , falso testimoniare , Ruffian , baratto , e simiÙ 
lordure : e questi fanno la Republica infelice. Qoin^ 
sono le tante le|^ nmtnarìe cheogni dì& \ fanno ; eniu- 
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ne 8dì*é8servà. E dannosi curatori a' procbglii non ino- 
lio, che a furioai : il che faceva in Roma il MagUtrato 
con queste bellissime parole: QVANDO TVABONA 
PATERNA AVITAQVE NEQVITIA TVA D18- 
PERDIS, LIBEROSQVB TV08 AD EGESTATEM 
PEBDVCI8; OB EAM REM TIRI EA RE COM- 
MERCI OQYE INTERDICO. Cosi fa messo ( tlieiamo 
noi ì ne* pupilli il figliuolo di Fabio Massimo : non pò- 
tenao Roma supportare che la roba che doveva man- 
tenere il grande splendore de' Fabii, si biscazasse. E 
tentò il figliuolo di Sofocle di metterlovi straccurando 
le facoludi, ]^er attendere alle tragedie : ma leggendo 
egli a' giudici P Ed^po Coloneo, che egli componeva 
allora, mostrò loro quanto era in cervello. Santa fu 
ancora rordinanza di Solone, tratta, dice Erodoto , 
dalli Egizii, e parmi intendere che s' osservi neUa Chi- 
na, di dare ogn' anno ciascheduno la portata della sua 
entrata, e spesa. Per la quale furon citati Cleante , Me- 
nedemo , e Asclepiade , a dar conto come fosse , che nul- 
la possedendo , e tutto 1 <£ a filosofia attendendo , stes- 
sero così gai, e prò. Ma udito l'Areopago da un mu- 
gnaio, e da im ortolano, che ogni notte a voltarla 
niota, e attigner acqua si guadagnavano due dramme 
d* aHento per uno , ne donò loro dugeuto, lù Corinto 
a chi teneva più spesa che non avea entrata, era co- 
mandato che la scemasse : e chi ninna entrata avea e 
tenea vita larga, era giustiziato senz' altro processo , 
convenendo' che vivesse di sceleritadi. Ma Tiberio so- 
lamente tolse la degnità Senatoria à questi quattro Sca* 
pigliati^ per chiamare i fonditori delle lóro facoltà 
conquesto nuòvo vocabolo , chela nostra Città ha tro- 
i^ato al nuovo lusso strabocchevole entratoci : pretto 
veleno alla vita di lei, fondata nella parsimonia, e in* 
dusdria ; a lei più che mai necessarie ora, che non più 
<^e il quarto de' beni stabili rimane a' privati laici , co- 
me ntbstra il catasto; e camminasi oltre : e nutrisconsi 
1 mendicanti ; che provvide San Silvestro Pa^a toccare 
&' conventi ricchi : il che si legge nella Lezione sesta 
del suo Mattutino. Quindi nacque la Legge Agraria, e 
gli Scismi in Germania, e Inghilterra , e la storia de* 



Digitized by VjOOQ IC 



i3a POSTILLE AL 

Sacerdoti di Bil hi DusìaUo a* i4. e T ira àJB^ letta 
copiro a' Sacerdoti del ten^pio di Claudio im qiiettr Ab* 
aali nel libro i4. 

(59) C0m7n4sso adultero ) ABe ai^he pene delP 
i4ultaro raccolte dal Lìpaio nel 4. sopra quello di A« 
«Éuilia con Vario Ligure , acgiugna quesu c^e narra 
Yopieco d'Aureliano Imperadore. Fece ckinare loTeue 
a diie vicini arbori » legare a eiatfMna m pi^, del reo, 
a lasciarle andare, flliraiiossà in dee peni : e rimasem 
suso a mostra per cse mp to deBa strettissima confpa»* 



ftfone di maritò» e mo^a diefiimta. 

(4o) SecMid» Im ièfge. ) Papié Fomiea ,-^e da^ 
i maaistrati primaa du era pia carico o figlinoli. DiW 

. (4i) Capo di médandriHi :} Ou è espo di malandri- 
ni , già non fa altro cbe vagoa , et ìatwociniis sueto» 
ad prcBduM, et ra»tu9 cangregart, Ì4e due p>n4e 
Fiorentine cumpiendonio tutM queste, per premia rir- 
tà di questa lingua : il diria sardibe replicare il dette^ 
però le lascio. Cosi avriene molte volte \ e non è man» 
camento. 

(43) Gente paca a tamii Jimmùdi ) Però ri fu ma»* 
data d'Ungliena la legione Nona. Co^ erano due le- 
f^oni in Al&ica, come dice V Autore; quando fa la 
rassegna di tutte le forze Romane nel 4. lib. e non nns» 
come dice qui* Forse vi fa mandata poi, per lo corso 
{pericolo. 

(43) Non gli nacquero, ) Seppe usar l'arte, o mo- 
destia d'Agrippa , detu nella Postilla 13. di questo 
libro. 

(44) Samotraceg ) Venne di ^esla isola Bardano 
ool Puladio in Frigia } are fu Tro^a : onde us<^ IHmis i 
la quale di sì piccola origine saU in si ampia fortuna'. 
Molte parole del Latino traspone ìà Ij^ìo corregffeado 
miesto luogo , ima sola con bdlo sTvedimento n Pio^ 
cbena : Igitur A4iam aliofuo ibi varieiafe fortu" 
meo et nostri ongime veneranda reUgit, appelHt- 
fue Coìeaphonaf a tutto toma be ni ssimo. 

(45) Cwi oda camconirati. ) Leggo oportis, noa 
apertii» 
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(46) Pr»emtaH a fUmeàuh ) Chi TUbl %6rt6tì^ 
pire il giudie* , preiilMiU iavMlJ*. 

(47) Wfiè tf<x>;M^4».)ycSrUP«itilk55MPrU 
mo Hbro^ 

{^Ercoh là «nAfcD. ) Fa «caprine ittcofi <1< il 

die fe ÌKMnid dia Tartina itt Tro)a ^piti ài (Soo «ittji, 
ilM^Ht ÌD Sfatto ,4ft Tdie« ^Ofliridt, e diCttrwe : «b- 
Itf floma Liè*o0 , ite tm^ ^ìtb paria fi^^tnmù : fté^ 
fCMootte ]^coie, ékt sìgBiica ¥ls*iitò tuffo ài pèU 

« la-dk», Sutun gaiiiwa fOHiM , c^na pie^ pia ìAvk , 
cbt oèfmuMd' omb^, piu fWi rioue «roT*u da Pìtfih- 
fcèa^cà^'^MMat^ ffÈÉtUio'à ciiW i j g Ofifli{iiko^ Pila di 
«pceata piedi cL'firaoU 9 <(te oor«p¥a«iiii9 a iin Ì2ft« , 1»^ 
espili InBgoéei^idcitomidtfi, di SMMMo ftìédi«6* 
imoaiifOkfeanBiolp-aCitdio, oioè«n*oCtàTodiiilijB|)o. 
QiJuiiti tf m ito léihMtMoB , cM 8ès&òiammk ; pM^e 
^p^siditlIt|oii lf»adaO%aiNÌ7^TiÉ«MÌeh« sito«i> 
fiifaiio ipMMKaawd^, a immAm : Oertafta A Spanta» 

i IiMtiigoin^itriia ^ ( & «ìÀ liM» B^ Tttieo éiiò ft- 
gliaolo) Arneodi Libia, eoi ««ili A ìM» ttòmè, eìi- 
l6tyi»a CflIonMte Mnoria Mia iBtta#<irì0. S* fe 
il priMiéée'«io«tidi adoralo ife vita petidM, «faA»- 
fli tempii^ e altari. Meni di 200 MOd ue*Oallili«H^ 
8|«^na^ Qaikiiwnif wa pwaia tchmièù , a ▼akwroea , ti 
^(!««à BréoU. ilmmmit t iuè ne vmo^ TMrdM. Ki 
Ciu»QM. CoirfiBna Di«ddro die i OMOi^ die «mift* 
«É6 le o«Ml«t«, amilM^saMóaliioatt, ai hÈà^- 
idàt ìntìe« <d Alixw nato poco iidMmti «Ha relitta ai 
lli^ , ^ MMictoM W*^ d'Aiifttrifme » o#bi^)Mi di 
S^«^ 5 p«««iè <>ttiftMb«D di G*MiiiMe r<^ io ^iie<3M« 
•itòa coiriMiiMte^M ttiifi«M«irijnrÌ8)fMegMil», «la 
^tne ^4 ^drior». N«ftibha fOMM OrMo , ìmpari» , na 
gltfvfid Mondi»» «òmfBi^ aMi4» ramifb oomar 
ìr«èA i*«4 Ai|Jòtaiia«i *e«e^ Biirtittea > e «ft»4 «^^ 
^ iidjìilWWiuitti fi» k^Éiiek cvtetoMiurda Kwftb, 
(4q) Quella state 'mHèumm^ in i^éder pàtè9i. > I 
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Mella legge Manilla dice che Pompeo gli (ÌNgf^va ; per^ 
fece la maraTÌglia dd pigliare tutu le Cìlicia, e nettare 
il mare di corsali, in quaiantanove di dai partir suo 
dà Brindisi* 

(5o) Entrassero in Roma Oifanti. ) Nd Trionfo 

maggiore lo Generale yittorioso entrava in Roma co- 

. Tonato d' alloro , in carro tirato da quattro cavalli} sar 

oificava tori. ì^fà aecondo, con corona di mortine, pim 

. Venerea che Marziale ; a jpied^ : eoi popol dietro gn- 

dante per letizia Oooo» rtxh ai dicera questo trionfo 

, Ovazioj^ , e ooare ^ e per agerol pronunzia, ouofVj 

. o vero opare per p consonante : b«adie Plutarco dica 

ah ove, cioè dalla pecora^ che in questo trionfo sisa- 

crificaTa , come neTmaggìore , il toro. vero esprlbe- 

. vano la parola Greca ouasmòn, che significa grido» 

Onde le Baccanti , che andavano Bvoè , si dice? ano 

Evanti, n terzo Tiionfo erano le InsMne TrionfaU. 

Vedi Frau Koferi Panvini ddT uso , e ordine daf Tiìob* 

. £• E in Agelliole cagioni loro fUó, cap. €• 

(5i) Disdice ì^ amicizia* ) O antica hontà! Chiioa 
voleva ano più per amico « lo li Jaceva intendere ; e che 
non gli capitasse più a casa. S^on avMno doj^qno- 
re. ^on voleano ingannare. 

(da) Voleva sollecitasse esondare a Roma. ) Per 
aei rakioni notabili, per la prudenza del giovane, e 
lurevità dello Scrittore. 

(53) In Orinci. ) In orme longinquas. ) Di tutte 

queste questa popolar voce è compoeài , e i^iuyto er 

primie if Latino testo, che dice ùi estremas terras. 

^ (54) I bisbigli d^ji fiuta con Planciua. ) Volen- 

. iteri avrei d^tto ipissipissi , voce foimaia diJlo stro* 

pilo che &mno le labbra di chi lavdla piano , perche al- 

. Cri noi tenta. Ma io ebbi naura de^ Mozii ^ e me ne 

pento. Bipi^ quesu voce ai qui suo vigore. 

(55) JVe/r armeggeria di, mesto loiglio, ) Diowfi 
d'AUcamaato nel sesto scrive per lo lainuto questo sar 
Doval ffiuoco , in memori^ deOa vittoria contro a' La* 
tiiii al lago Regillo , dove apparsero in a|ato Castore, 
• Polluce Post. 4 , di questo libro. 

(56) CavaUer. Romano» ) U priino grjido di di^gnità 
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srerano i Senatori ; U secondo ì CiTalierì Romani. B 
qu^ti quapdo risplendevano pe^riitù^ o riccheza, tt^ 
travanò m 6cnato , roadevano il^voto , e poco scadev»* 
no^da' dettatori \ e Vergogna pubblica ere lasciarli mac- 
chiare di tanta disonesta. 

{^)Alla rea moglie^ ) Quando il marito nonpen- 
taTa al gastigare la mo|^ i&onesu j ri mettera^mano 
il Magistrato. 

(58) Venzoldi dello stajo.) Era quel Modio la n»* 
•tìn Mina, b Tuoi dire» tnezo Staio: il Sesterzio un 
guaito di Denarìo : U Denario un decimo di Dramma 
n'oro fine , una Dramma il nostro fiorino , che yale og- 

£' dieci Lire. Tiberio adunque donò due Sesterzi per 
^ odio , che son quattro per Istajo , che sono un dena- 
rio, che è un decimo di Fiorino , che è una Lira , o 
Tuoi dire 'venzoldi piccioli. Vedi la Post. 27 del Primo 
.libro. Leggi nel Villani le belle ordinanze, e grossa 
perdite ctxe -fece il nostro Comune per pietà del nostro 
popolo, e ddr altrui» nelle carestie del iSaS, Sq^ 
46. Tuttoché certi ùfidaH^ dice e^ ) ne dicessero ba. 
ratteria , condannando gì* mnocenti , lasciando i poa» 
•enti far le grandi endiche. 
. (^9) Sgridò certi che ì'appelìaron Signóre. ) Og> 
gì dìiuno a' ^vatissimi non pure Signore , nu dèlF lU 
lustre , motto Illustre ; e plus ultra. E chi più basso 
è , pin empire i titoli vuole. 

(00) Non.co^ inganni, ) Davitte fece uccider colui 
che venne a dirar aver' uccdo Satd «uo nimieo : e mo* 
zar mani e piedi a Baana e Beca , che gli portaron la 
testa d'Isboset figliuolo di essp Saul. Cesare piange 
"quando il tràditót d^JBgitto Gli fece il dòn delV o- 
norata testai E qui THJerio ,.per non aver' accettato 
il tradimento contro ad Armimo » si pareggia^ agli an- 
tichi , quando salvarono Pirro. 

j[oi) Ne cale poco delle presenti. ) Nella vita d'A-^ 
gricòla, kiel prinoipÌÉy dice il medesimo. 
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G. CORNELIO 

TACITO- 

Tfbèrià Imp. Iti. et Drusò Plerme II, 
. COSS. 
C, Sulpicìo^etD.MateriOjCOSS. 

JN OTZ« ^ Acpei^ipiaft i&tf^i^ a (gqlfo laociafft 
VI <5©itó , ii«fo òamgpmo Òdak^ Ora^riaii 
At dÌBperatoéolope, 'fochi dì mteitó a moderar- 
ini. Qaan^ sua venùu s'iàties^, gP ^ltum , i sol» 
dati già di Gsermanico^ ^anq^a i &0O4»n<^6etti^ 
dalle terre vicine , chi parendo Wohbjigo Terso 
il Principe, cld qnei seguitando, pioTerano al 
porto dì Brindisi , più Ticin^i e sicifro. Alla Tir 
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»U cUH' armata il porto ^ e la marma , e mura » 
e tetta ^ e k più alt« vedette fìir piene di turba 
piesta> domaiidaiitesi^ $e quando ella sbarcava 
da tacere era : o cbe dirle» e che fare. L'armata 
s'accostò co' renx^^ri attoniti , seiwa il solito fe-r 
Steggiare. Ella usci di n^ve con due figliuoli , e 
col vaso lagrìmeTok in mano » ove al&sò. Levos- 
8Ì un compianto di donne, e d'uomini suoi e d- 
altri non distinto : se non cbe quel de. la corte di 
lei per lo dui'ato tribolo era più stanco. Cesare le 
mandò due eoorù di guardia y con ordine^ che in 
Calabria y PugU^i , e Campala , i Magistrati fa^- 
cessero l'esequie &1 Figlinolo. Tribuni , è Capi^ 
tani adunque sopra gli omeri portavan le ceneri > 
con le ins^^e lorde innanzi » e i fasci capoyoltii 
La plebe delle Colonie, onde passavano, era a 
brnno : i Cavalieri in gramaglie : ardevano se-r 
condp il potare , ViOSte , proiunai 9 eon oltre solenr 
nità de' nio:rt9rii* Dalle terre ancor fuor dd i^mr 
mino venieaùo k geuti ad incontrare , a iar sacrir 
fidi a quell' a^ima, a mostrare con pianti, e 
f^id^ il dol^r^^ Pr^sQ con Claudio fratello , e i 
figliuoli, phe ìa Rom# er$np di Germanico ^ venr 
Ueiro si^ ^ T^fracMiA. tlarco Valmo , e Marco 
4.ur^ nuovi Cftmoli ^il Senato , e gran parte 
4el p^^poLp ^uUi in }>i^lima cajoiiron la strada, e 
piagnevai?^ no{^ osante l'^Uegr^za di Tiberio 
mfil cejifit^^ a piXù wla deite mori» di Germa,-* 
lupo j pon pesjiendpiU adidare. Egli e A^t^ non 
nscir fioojri , per fuggire in pj]))blico \ piagnistei 
disdicevpli ^ M$ie^tii : e &re ^corg^re % tutti gU 
occhi pe' |pr ^isi ]^ Ipj^ ajl^eza. ^^niH^e non 

I 6* 
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trovo, ne Giornale, che dica, se Antonia sua 
madre ci fece atto notabile alcuno ; e pure oltre 
ad Agrippina , e Druso , e Claudio reggo nomi- 
nati gli altri congiunti : forse era malata : o non 
le patì r animo vedere con gli Occhi il suo gran 
male. Credo io , che Tiberio , e Agnsta la tenes- 
sero in casa , per mostrare esservisi madre, a-^ 
vola, e zio serrati per pari dolore. Il di che le ce- 
neri si riponevano nel sepolcro d'Agnsto, pareva 
Roma , ora per lo silenzio una spelonca : ora per 
lo pianto un inferno : coiTCvano le vie : ardeva 
Campo Marzio pieno di doppieri : quivi soldati 
armati , Magistrati senza insegne , popolo per le 
sue tribù gridavano esser la Republica sprofon- 
data : così arditi y e scoperti , come scordatisi y 
eh' ei v^ era padrone. Ma nulla punse Tiberio , 
quanto l'ardor de} Popolo verso Agrippina : chi 
la diceva ornamento della patria , reliquia sola 
del sangue d' Agusto, specchio unico d'anticJiita- 
de ; 9 volto al Cielo , e agi' Iddìi , pregava sal- 
vassero que' figliuoli , sopravvivessero agF ini- 
qui. Desideravano alcuni in queste esequie )a 
pompa pubblica , allegando gli ampi onori che 
Agusto fece a Druso padre di Germanico : a In- 
a> controllo di crudo verno sino a Pavia : da 
» quel corpo non si partì : si fu seco entrato in 
90 Roma: fìi d'immagini (i) di Claudii, e di 
» Giulii accerchiata la bara : piantò nel foro : lo» 
» dato in ringhiera ; fatto quanto invennero mai 
>:> antichi , e moderni ; e a Germànico non è too- 
ao cato pur l'usata , e ad ógni nobile dovuta ono- 
» ranza. Siasi per lo lungo viaggio il corpo arso j 
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i> oome 8% potuto , in terra lontana , e dtrame- 
» ra : cotanti più onori gli si doTeano, (pianti ne- 
» gli avea la sorte negati : ma il fratello non lìia 
a> incontrato appena una giornata : il zio non pu- 
» re alla porta : dove sono gli ordini antichi f U 
» effigie s<^ra il cataletto ? I Tersi composti per 
» memoria della TÌrtù ? (2) Le lagrime ? I tri- 
» boli ? 3> Tiberio sapeva queste grida del popo- 
lo, e per ammorzarle lo ammoni per bando : 
<c Essore molti Romani illustri per la Repubbli- 
3> ca morti : ma niuno stato celebrato con tanto 
9> ardore j oi)U>ret onorevole a se^ e a tutti , pur. 
» che si moderi : (5) mm convenendo. a' Princi- 
a>piy e Pc^lo imperiante, le cose nftdesime , 
» che alle case , e piccole citth. Essersi dovuto al 
» fresco dolore il pianto, e quindi il conforto : 
39 doversi ora fermar l'animo , e scacciare la ma- 
» ninconia, come fecero i divini Giulio, e Agu- 
» sto , nel perder quegli la figliuola unica , que- 
»sti i nipoti : per non. contare quante volte il 
aoPopol Romano francamente sof&rse eserciti 
a> sconfitti , Generali morti , famiglie nobili 
3> spente. I Principi essere mentali, la Repub- 
a> blica etema. Però ripigliassero le loro fàccen- 
a>de, e ne' vegnenti giuochi Megalesi, anche i 
s> piaceri. » Allora fi^ il feriato. Druso se n'an- 
dò agli eserciti di Schiavonia. Ogn' uno a orec*. 
chi tesi aspettava il gastigo di Pisone : ne si po;-, 
tevan dar pace, eh' ei si stesse pe' giardini deU', 
Asia, e dell' Aca)a a' sollazi, per ispegnere con 
si arrogante , e maliziosa dimora le provanze del- 
le sne sceleritadi : essendosi diyolgato, che quel- 
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Ja MftrtinA m^lisiFèai , «^ Gn. S«02^ mattdftta 
ar Boma , presa oome di&sl, é^^ra la BrkidMi trò- 
TDta Bsovta , con Witto tielW trecce, sema 9^110 
nel cnrpo ìi'esdetsi attittàMita. Pisone maiicb a 
Roma il figUiv^o aittmaestrata per mitigare il 
Prìncipe : € va^setié a Drttso, «perandole non 
tanto incmdelita per le ftaleHo nMHrtogli , qnan^ 
to addolcito pev. tanto concorrente leratogK. Ti- 
berio per mostrate>cke il giadieìo anérel^ tet- 
to y acc^èe il git^asie^ e donogli , come a- fi^ino^ 
li de^ nc^li usaTa. D^nso a Pilone disse in pdl^ 
Mico:aSevere fodseqnantosidiea, mi aooerel^ 
» più che a tutti : Didrof^lia giano fiiYole> e^e 
2> la morte di Germameò non rovini ckiche sìa. a> 
Rtconosceransi qneate parole erba ^ liberto , 
con ie cui Ye«xìhie atti il giotane dolce , e non 
astuto si govemavav Pièone navig<> di Dalmazia 
in Ancona , ere lasciò le navr, e per la Marca , e 
poi per la Flaminia raggìnasa (4) nnn legione , 
diTe andava dX^n^iìera a Roma^ per passare in: 
AfKì'ica a <juella gàardia. ì^ dfssesi , ciie nd cam:^ 
mino spesao si preseaiò a^ soldati tra Fordinaiw 
ze : onde per aóspetto levate , o pe^be la patir<t 
sbalordisce; fattosi da Nami porta«<e per la ^fe*' 
ite nel Tevere, raccese Tira wl popolo ^ end* e- 
i^no le lipe piene qnd di solenne} vedendal^ 
sbarcate al seppero de^ Cesari ^ eon gran codaktt 
e1 di seguaci > e Pkncina di damigelle, eon le 
aste a^e : stomacò soprattutto la casa in piaca , 
parata a festtt> lo spanto convito , a porite sp^* 
iancate , e corte bandita. Il di seguente Fnlctnit» 
Tnone cbiami Vìsoùt a' Consoli. \ildHO| V^ 
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MDnoye^&kdy staili oon GermM3aiea, diosva*» 
ae, chi» Trìoae aea aveva cbc ^d : e Tokvana 
•MÌ non «eensaret ma liwtimoiuage, a sponre la 
•eoMÉaniaoi da Gcvuuiioo. Otteone cPaoeasarla 
omelia d'ahri fscoatì vccoki^ di quetU causa fu 
pregala il Fri&^pedf esser f;ia^ca : ae al rea dis«i 
Mapqjoei teiBsndo d^ giutt* aaiot d^ Pepalo^ a 
èst* Padri ; dava TilMria del disc ^ popolo si 
fiicea gnoiliefie : araci i^ercssada e^li» e la Mar* 
4re : magtÌD mi giaftoe sola il £ìHq dal credala 
dìsceme : adie , e iavidia i molti act^eoare. Sa<« 
pondo Tiibsiio ^uaata^pKsta gia^aio ònpofta^ 
My t i pesD dia di kii si lavaTa : ia psesensa di 
akuai di corte adi le miaaaccy a ^&aa delle peM 
ti e le sìmiae al Senato. In ^aesta loraò Drusa 
d'Qliria : e Weyaao i Padri» che pcalo riceTUta 
Marebodaat a altri fiild di qneUa stale, cfli ^o^ 
trasse ia BapU' «A trioalb miaore & gridare^ 
Ott, Oà : sia c|aceta tiQoia si prokuig^. Pisena 
BÌcsrcò T. Aranaio, FuIcìiiìq, Asìbìo GaUo, £i« 
•emino , Marc^a^ Sesto Pampeo, d'esserf^ av^ 
voGRti , a tutti dmr:ie ecasa aUegando : M. Lepi< 
do, L« PisDae, e LifeBeJo Re^o aooettaroi^o; 
Stava tutta la Ctttk ia aveedis, auta iesser Sd*- 
deli gli ami^ a Gennaaìca ; ia cka ù. Bdasse il 
MG : ^5 ; se T^^erìa si seopàva , o aò : ae fii ma* 
^ il Pepalo taata corioso, o coMvo al PriacW 
pe bisbig^ , ^ taonido sosppeò ronda Cesare fe« 
ce a^ Ps^i qoeslo ;6) aon^pilata^ e faUanciala 
parlsaa :«c Pisaae:^ Legatola «bìco di mio Par 
adie I d'otdiae "vostra ii diedi parafato a Gci« 
«aMtteai » reggete l'i>risaie.À<pme|^ik«r 
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» col disubbidire , o contendere inasprito il ^(k 
3» Tane, e della sua morte s'è ralkgrato; o por 
» rha fatto reamente morire ; or ai dee senz a> 
» nimosita giudicare. Quando egli sia uscito di' 
» ubbidienza di Legato al suo Imperadore : ral* 
» legratosi della morte di lui , e del pianto mio| 
» io lo disamerò, e sbandirò di mia casale ga- 
li stigherò (7) la privata inimicizia mia, e noa 
» da Principe con Ja forza. Ma trovandoci peo- 
» cato capitale in qualsivoglia ; date a' figliuoli, 
I» e a noi padre, e Avola di Germanico giusto 
»> conforto. Chiaritevi ancora, se Pisene ha 1' e- 
3> serdto sollevato , e turbato : guadagnatosi con 
» arte i soldati ; ritentata la provincia con T ar- 
» me^ o se pure queste son falsitadi sparse, e ag- 
at> flrandite dagli accusatori per troppo af&tto , 
» del quale io ho da dolermi. Gie indegnità fìi 
» quella , spogliare ignudo quel corpo ; ferb da- 
» gli occhi del popolo quasi malmenare ? Em- 
» picre il mondo , eh' ei sia stato avvelenato ; w 
» ancora non si sa, e si cerca ? Io piango il Fi- 
i> gliuol mio, e piangerollo sempre mai : n^ 
» perciò al reo vieto il produrre ogni provanaa di 
s> sua innocenza ; o torto da Germanico riceruto. 
» E voi prego, che il mio dolore non vi feccia 
» pigliar le querele date per provate. Se parcnr 
» ti, o confidenti ci ha per difenderlo; con tutta 
s> Feloquenza , e diligenza a juUtelo : e alai per lo 
ao contrario s' aguzino gli accusanti. Basti 0^ 
» manico privilegiare , che in consiglio ^^ 
>> nato , non in corte da giudice si conosca della 
«» siia morte: nel resto^vada del pari^niunogow 
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» di alle lagrime di Dniao , hitino al mio dolo- 
n re, ne a cosa che fi>rse si mentisse, di noi. n 
Dati fìiron per tennini due giorni a dirgli con* 
tra : sei ad armarsi ; tre a ^fendersi. Fnìcinio 
dÌ8«e; che egli ayeya omambizi^me, e ayariada 
retto la Spagna : peccati vecchi , e frivoli : che 
provati non gli nocevano purgando i an<y?i ; ne 
difesi lo acioglierano dai pia gravi» Dopo costui, 
Serveo, e Veranio, e Vitellio con pari caldcza , 
ma Yitellio con più eloquenza inoolparon Fiso* 
ne d'avere per rovinar Germanico , e rivoltar la 
stato y la feccia de' soldati con licenze , e insolen^ 
ze n' confederati, conrotta in guisa, che Padre 
delle legioni lo dicevano i peggiori : usato per le* 
contrario ogni crudeltade a' migliori, e speziala 
mente agli amici , e segnaci di Germanico ; e lui 
per ultimo avvelenato, stregato, sagrificato ^li , 
e Plancina ai dimonj : assalito con arme la Re- 
pubblica ; e per poterlo accusare , esser convenu- 
to combatterlo, e vincerlo. Non ebbe difesa Fa- 
versi guadagnato i soldati , dato la provincia in 
mano a pessimi , detto male del Generale^ il ve- 
len 8<^o parve purgato : perche dicendo gli accu- 
satori , che Pisene , cenando con Germanico, e 
(8; standogli di sopra gli avvelenò la vivanda con 
le sue mani ^ non parve verisimile , che tra i ser^ 
vi altrui, con tanti occhi addosso , e dello stesso 
Germanico , cotanto ardisse : e chiedeva Pisene 
toràìentarsi i servi suoi , e di Germanico. Ma i 
Giudici gli erano avversi per cagion diverse. Ce- 
sare per Taver fetto guerra alla provincia : il Se-t 
nato (9) non potendo mai credere^ che Geimar* 
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bìoo morisse sema inganno : ilclie non meno Ti* 
berio^ cke Pisone negarono. Dì inori gridava ìV 
popolo, se i Padri Passolveranno, egli non ci a-« 
adrk deUe mani , e spesavano le sne immagini: 
atrasdcate alle Gemonìe, se il IVindpe non le 
frcsTa salvare, e rimettere. Fn messo in lettiga , 
€ ricondotto a casa da nn Tribono di eoorte Pre- 
toria : cki diceva per salvarlo , chi per finirlo. 
Plancina era non noeno odiata, ma più favorita. 
Onde non si sapeva quanto Cesare ne potreUie 
disporre. Essa , mentve di Pisone fuq^alclie spe* 
ranca ^ promettea correre nna fortuna, e, bis»* 
gnando , seco mot ire : ottenuto per segreti pre*- 
dù d' Agusta perdono ; s' aUargò dal niiarìto, e 
iuvise la causa sua. Qui si tenne spacciato : pure 
(onfertato da' figliuoK a-rìcimentarsi, fatto qu<H 
re, rientra inS^Eiafto, e trova rinforzate V acca- 
se; i Padri ebu^fie; contrario^ e terribile ogni 
ottsa, più dì tutto ratterri il ved^ Tiberio sal^ 
do, coperto, non di misericordia , non d' ira &r 
•egno. Riportato a casa : soisse alquanto quasi 
nuova diesa , e sugg^lato diedelo ad un liberto : 
e attese alla usata cura del corpo. La notte la 
mo^ie uscì di camera : ei ftce duuder Fusdo : e 
al ér dd gk^mo si trovò agoiato, e il jcoiteUo in 
terra. Kiowdomi aver udko da'veocbi, che e Pi- 
emie £i veduta più volte in mano nna lettera , la 
quale e^i non mostrò , ma dissero gli amici, die 
era la commission di TSbcrio dd fatto contro a 
Germanico : e velevala squadernare dinanzi a' 
Padri : ma Sejano oon vane promesse 1' aj»irò : 
e nlkt agU sioiii mari per mano s^^, ma j^ & 
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mandato rammazatore; ne Tuno, ne l'altro alTer- 
merei : ma da celar non era ìl'detto di coloro che 
Tisdero iasino a mia gioTaneza. Cesare maninco- 
noso domandava al Senato, se tal morte s'attri- 
boiva a lui : e aU{'a^>ortator dello scritto di Pi-» 
soae, quel eh' ei fece il di, e la notte ultima : il 
quale arendogli risposto, parte a proposito, e 
parte np , lesse lo scritto, che dtceya : ce Poiché 
a> la setta de' nemici, e VoàÈb del falso opposto 
D m'opprimono, e la verità, e l'innocenza mia 
30 non s'accettano; gì' Iddii immortali mi siano 
)> testimoni , che io sempre fui a te. Cesare, fe~ 
» dele, e a tua Madre pietoso. Raccomandoti-i 
9> miei figliuoli. Gneo stato sempre in Roma^ 
» non ha pa^ nelle mie fortune : Marco non vo- 
2> leva eh' io tornassi in Soria : fatto aress' io a 
» senno del giovane- figliuolo, e non egli del veo- 
)} chio padre; tanto più caramente ti prego , che 
30 l'innocente non porti pena delle mie colpe. Per 
m la servitù mia di cparantacincpe anni : per la 
3i> compagnia del Consolato, onde fili accettò ad 
3> Agusto tuo Padre, amico a te, fammi questa 
}> grazia ultima, che io ti debbo diiedere, per- 
so dona al mio figliuolo infelice. » Plancina non 
mmtovò. Tiberio scusa il giovane della guerra 
civile comandata dal padre, come forzato a ub- 
bidirgli ^ e increbbegli della nobil fimiiglia , e del 
grave caso del morto, che che meritasse. Per as- 
solvere Plancina allegò con ingiustizia , e vergo^ 
gna i preghi di sua.Madve^ la quale i migliòri 
bestemmiavano piano: ce Che Avola è questa, 
)3 che puote vedersi ìnnaiuù l'ucciditrice di su^ 
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»> Nipote? le fe^dla , la ruba al Senato, alla giu- 
n stìzia , che non si negherebbe se non a Genna- 
io nico. Vitellio, e Yeranio Than pianto: lo Im- 
^ peradore, e Agnsta dlfendon Mancina; dao- 
H che i Teleni, e le negronaanm riescen si bene; 
D adoprinli in Agrippina, e ne' figliaci : sa^« 
fi si li prodi ÀTola , e Zio del sàngoe di quella 
l> casa tniserissima. » Si feee -vista cU tritare qne« 
sta causa ben due giorni : e Cesare stimolò i fi-i 
gltnoli di Pisone a difendere lor madre. Affimi 
nandosi gli accusanti , e le prore a chi più .een^ 
iiccarli , rìspoodente niu^io ; fecero di lei più ii|- 
jDrescere, die incrudelire. Aurelio Cotta Consolo 
fu il primo a paiiare (perche quando Cesare pro^ 
poneva , il Consele dioera la prkna sentenza ) e 
disse, che il nome di Pisone si radesse del Ck- 
lendario : la nietk de* beai andasse m comune, 
Faltra si concadbsae a Gneoi, il quale si mutasse 
il nome predio : a Maroo si togliesse il grado 
f\ Senatore, ecm (io) duogli oento Tentickique 
>£ori&i d'oro , e mandarlo yta per dieci anni, HaiK- 
pina fr'assi^vasse ì« grana Jr Agusta : di questa 
sentienia il pdacipe mederà «nofce oose. Che il 
fiome di Pisona non si vadease, poidie pur ti e- 
ffano qu^li di Mareanloaio, che lece^uelra alla 
natrìa, edi Giotiantoiùa, cIk#tì<4ò laeamd'A* 
gusto. Che Mavoo non ricevesse quel Irego, a 
«Odesse aao patnmomo r perehe Tiberio, coa^a 
ho detto,- non lì» «raro, eia mgagtta4ellc^preH 
i[doÙftPl<i^>|0' la^eoeme» cMido. Ne volle > eha 
a Mavte Yendieatode six^aasiigKasse nel sim tem^ 
pfa» statua dWo, oo^m- valeva Y^krìo Hesaali''' 
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t)o , ne altre alla Vendetta y come Cecina Seyero: 
dicendo y tali cose farsi per le Tittorie di fuori : 
{i i) i mali di casa seppellirsi nel dispiacere. A^- 
«veodo Messaline aggiunto y che della vendetta di 
Germanioo s'andasse a ringraziare Tiberio, A- 
gusta, Antonia, Agrippina, eDruso^ L. Aspre- 
nate presente il Senato gli disse : a E Claudio ? 
lascil tu ( 1 2) a sciente ? » Allora si scrisse : £ 
Claudio. Quanto io più le memorie antiche, e 
nuove rivolgo, più trovo da ridere de' fatti de' 
mortali^ ogn' altri per fiituro Principe s'intona* 
Ta, sperava, venerava, die costai, che la fortu- 
na teneva in petto. Indi a pochi giorni Cesare 
fece dare dal Senato a Vitellio, a Veranìo, a 
Serveo certi sacerdozii. A Fnlcinio promise fìt- 
Torirlo, chiedendo onori : e Tawerti a non (i5) 
iscavezar la retorica per troppo volerne. Qui fi- 
ni la vendetta deUa naorte di Germanico , naiw 
rata da que' cV eran vivi , diversa da' segvaiti : 
SI mal si sanno le cose grandissime : tenendo al<> 
cuni ciocche odono per sicurisstnào : altri trarol<^ 
gono la verità : e Vwao, e Taltro dii dopo viene 
accresce. Druso per ripi|^iare il suo grado, (14) 
usci di Roma, e rìentvò orarne. PocU giorni ap» 
presso Yipsania sua madre morì, sola de' nati 
d'A^ippa di buona morte : gli altri ^ o si Mppe 
di ferro, o si tenne di veleno, o di fame. Htà 
detto anno T^c&rinata, che k state dinanrì fa 
rotto da Cammìllo, come s' è detto, in Affri- 
ca rifece guerra : e prima guastò molto paese 
a man salva per la presteza : rovinò casali : 
£M)e gran prede : poscia assediò presso al fiume 
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Pagiida una coorte Romana in un castello , tenuto 
da X)ecrio soldato brayo, e pratico y a^cui parve 
vergogna patire assedio : e confortati i suoi, si 
presentò fuori a combattere; piegarono al primo 
assalto. Entra egli tra Farmi : para ehi fugge; 
sgrida gli alfieri , che i soldati Romani voltino le 
spalle a truflEatori, a canaglia. Pien di ferite^ 
perduto un occhio » a -viso mnanzi s'ayenta tra le 
punte , e da' suoi abbandonato semj^e combat- 
te ^ si cade. A tal nuova Lucio Apronio succedib- 
to a* Cammillo, più per vergogna de' suoi, che 
per gloria de' nimici , de' dieci l'uno della onto- 
sa coorte tratti alla ventura (gastigo inquei temr 
pi raro ) vituperosamente nocide. Giovò tanto 
questa severità, che un colonneUo di non pu, 
che cinquecento fanti vecchi, ruppe que' mèder 
siipi di Tacfarinata, che Tala forteza nostra 
battevano. Ove Elvio Rufo fantaccino, merilò 
coi^ona di cittadino salvato. Cesare glida donò, 
e con Apronio si dolse senza però spìacergli, che 
come \iceconsolo non gli donasse anco questa, 
conae le collane, e l'asta. Tacfarinata^ esseudo i 
Numidi spaventati, ne volendo più assedj-, si 
spargeva per la campagna : affrontato ^ sguiza* 
va, e rigirava alle spalle, e mentre tenne qu^ 
sto modo il barbaro, beflb franco, e straccò i 
Romani. Calato alle maremme, e standosi nel 
Campo a covare le sue prede; Aproniu Cesiano 
jax£^ndato dal padre, co' cavalli, e fanti d'ajuto,^ 
co' più veloci delle legioni, felicemente il com-c 
b^ttè, e cacciò^ne' deserti. In Roma Emilia Le* 
pid^ ; cui oltre allg splendor della casa fur bisa« 
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T(Ji L. Siila, e Gn. Pompeo, fu accnsdU di fai'* 
80 parto di Pubblio Quirinio, ricco, e senxa fi<» 
gliaolo : e di adolterii, e di yeleni, e di (i5) 
pronostichi, fatti fare da^ Caldei della casa di 
Cesare. Manio Lepido suo fratello la difendeva : 
Quirìnìo ne la rimandò , e ancbe perseguitando-» 
Ia> fece ìncrescer di lei, quantunque rea, e in* 
£une. Male si vide come il PriiM^ipe la ìntendes-> 
se, tanto Tarlò, e tramescolò ira, e demenza.' 
Priììia pregò il Senato non trattasse di maestà) 
poi incitò Marco Servilio stato Consolo, e sdtri 
testimoni a dir su cose, che prima accennò le 
tacessero. ( 1 6) AUargò dall' altra banda i sèrvi 
di Lepida dalla prigionia de' soldati, a quella 
de' Consoli, e non yolle, che fosser martoriati 
sopra le cose di casa sua : e che Druso Consolo 
disegnato lasciasse dii*e a un altro il parere. Chi 
Tattribuirà a cÌTÌltà di non necessitare gli altri a 
seguitarlo : chi lui diceva sì crudele^ che non av- 
rebbe ceduto il suo uficìo , se non per dannarla. 
Facendosi ne' giorni di quel giudizio una festa , 
Lepida entrò nel teatro , con una nobiltà di don- 
ne, e con pianti, e strida invocando i suoi mag-> 
giori, e Pompeo, cui era quella fabbrica, e ve- 
deanvisi le sue immagini ; commosse tal pietà , 
e pianto , che maladivano crudamente Quirinio^ 
e chi aveva la destinata già per mogliere di L. 
Cesare , e per nuora d' Agusto affogata a cotal 
vecchio senza reda, contadino. Avendo poscia i 
servi tormentati confessato l'enormeze di lei ^ le 
fu tolto acqua e fuoco , come pronunziò Rubellio 
Blando seguitato da Druso ^ se bene altri vole- 
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rano meno rigore. I beni per amor di Scaniroy 
che n'area una figlinola , non andaro in comu^ 
ne. Allora finalmente Tiberio palesò y cbe sa-i 
pera da' servi di Quirinio; come Lepida il yoW 
le ancbe ayrelenare. Avendo in poco tempo per-* 
dttto i Calfnmii Pisone, e ^i Emilii I>epiday 
Deck) Silano renduto a Giunii ^ racconsolò Fav- 
Tersità di tre gran case : lo coi caso dirò brere. 
Agnsto fii nelle cose pnbblicbe felioe^: in qnelle 
di casa sgraziato per la figlinola , e nipote diso- 
neste : le quali cacciò di Roma, e fece i Drudi 
morire, o fnggii*e, lacendotali colpe dirolgate 
casi di stato, e di resìa; fuori della demenza 
delle antiche, e delle sue stesse leggi. Ma io te»* 
serò la fine degli altri, con l'altre cose dì quella 
età ^ se tanto vhrerò , che io riempia le ordite. 
Decio Silano, giaciutosi con la nipote d' Agusto, 
se ben Cesare non fece che disdirgli Tamicizia 5 
lo intese^ e si prese l'esilio : ne osò chiederne gra* 
zia, se non al tempo di Tiberio col caldo di 
Marco Silano suo fratello, potente per grande 
Àcondia, e nobiltà : dal quale Tiberio ringra- 
ziatone il Senato, rispose rallegrarsi anch' egliy 
che il fratel di lui fosse di lungo pellegrinaggio 
tornato: e con ragione, poiché ne Senato, ne leg- 
gi il cacciò : ma terrebbie ferma Foffesa , e dispo»' 
sizione di suo padre contro di lui. Cosi poscia 
visse in Roma (17) sicuro , nva esoso. Propesesi 
di moderare la legge Papia Po{^ea, che Agusto 
già vecchio , dopo le Giulie fece ( 1 8) per muo- 
vere gli smogliati con le pene : (19) e per in- 
grassare il Fisco : ne perciò crescevano ( mettcn- 
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do pm cotti» l^^Mere écstpolo ) i md^a^» ne i 
(^HioU^ m^ i roTÌnatì : svrvertCQao i ca^iHt 
de' c^catctti <^;iii cm4 : e dove pviìBa per le p9<$* 
cata, allora per 1^ leggi ti tribolava. Il clic m! ' 
ifìYita a dite (óu 4a alto rorigìae della ginatisia ^ 
e come le leggi &%«im a qnesCa iàfiiiità>,e Tane* 
t^ perrei^ttte» (ao) ViyeiraQO » prnm knorlali te»* 
ala reo aj^ttto ^ lordura y » toukra^^giiie idcma 1 
e perciò aepaa fre^ ^ o peae ^ non ti dcóorrer»* 
no priemiiy Volendosi^ per aailu^L il btne : moa 
KÙBAoce di pene, non uiMtndoai il male^ Venuta» 
m la dianipalitìi y e in luogo^ della modera ^ e 
Tefgogmii rankbtoiotie> e la foraa^ le sianone 
Biontaroo »u, é molt^ popoli le hanno patite e-i 
tem$ : alcuni dà principio , o quando staccati 
Caron de' Re*, Tollero mxii le leggi* Queste làff. 
j^ìmi animi rosi fiiir eempAici; le più fàmos» 
diedero Minos.a' Càndiani» Licurgo alli Sparta<« 
ni: p^cia Solone più squisite , e numerose alli 
Ateniesi. Noi jceese Romolo a senno suo. Numa 
aoconcio il pop^ a religione , e dcTÌnìtà. Qnal-« 
cke qo9^ tf ovàrono Tulio , e Anco^ ma Servio 
Tullio fu serrano datore di leggi da ubbidirsi 
ancora dai Re'. Caccialo Tarquinio, il Popolo 
eontro a', discordanti Padri moka proTride per 
difenda liberta^ e pace fermare» e fitorearo i 
Dieci ; e raoeolto omnquc lusae il migliore , ne 
iuroneompib^ le dodici taTok^ erre è tutta \m 
buona ragione; perche le leggi dipoi » se bene al« 
cune oontroaf maf fìtttori; le più inrono iriolente 
per di&gonBff de' nobili con k plebe : per acqui-^ 
&t8ffe oitc»'»ai8tt lecitft, cacciare i grandi, e sdtri 
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inaG. G>sì ì Gracchi, ì Satunùni sollevarion la 
{>lebe : e Druso non meno, in nóme del Senato 
donando). Cosi furono ì collegati nostri con ispe» 
ranze allettati, o per contrasti beffati. Ne nàia 
guerra d'Italia , e poi civile si lasciò di far leggi 
assai y e contrarie : le quali avendo L. Siila Det- 
tatore annullate, racconce, e molte j^u arrote, 
la cosa fermò : ma per poco , per li scandolosi 
ordini di Lepido : e poco appresso per la rendi- 
ta licenza a* Tribuni di fare il popdo a lor mo- 
do ondeggiare. £ già facetano leggi, non pur« 
in generale^ ma contra partkolari : e (2 1 ) nell» 
Repubblica c<»rottissima , leggi assaissime. Al- 
lora Gneo Pompeo nel terzo suo Consolato &tto 
rifbrmator de' costumi 5 e più che i peccati i ri- 
medi suoi nocendo , e le sne leggi egli stesso gua- 
stando i quello eh' egli con l'armi di^deya , ^eon 
Varmi perde. Dipoi per Tenti anni fu discordia • 
non costume, non p[u giusti^a : franco il mal 
fare, il.bene spesse volte rovina. Agusto final- 
mente nel sesto Consolato, assicuratosi ndlo sta- 
to, le iniquità comandate nel Triumvirato an- 
nullò ^ e ci die leggi da pace, sotto Principe : Il 
quale poi ne ristrinse: e miseci cercatori a. ri- 
frustare, chi senza poter esser padre ,• tenesse 
lasci , per la legge Papia Poppea ricadenti al Po- 
•polo Romano cojnune Padre. Ma essi per agonia 
di loro stregue passavano i termini, e rapinava- 
no la Città, e Fltalia, e ciò eh' era di cittadini. 
Molti, rimasero ignudi,. e ^i altri lo si aspetta- 
vano. Ma Tiberio trasse per sorte ciai|ae Con- 
solari; cinque Pretorii, e cinque semplici Sena* 
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tori, die ditcliìarardn dì quella le^;e i sani in- 
tendimeatì y e pet allora nn poco si rispirò. In 
<|uel tempo Tiberio pregò i Padri , che facessero 
Nerone y figliaol maggiore di Germanico , già 
&tto garzone 9 abile alla Questura , senza esser 
sedato de' Venti : e anni cinque avanti le leggi : 
non senza riso de'pregati : tanto ( diceva egli ) fu 
conceduto a lui, e al frateUo a' preghi d' Agusto; 
à^ se ne dovetton sogghignare ancora allora : 
ma Talteza de' Cesari era norella : gli antichi 
modi pium su gli occhi; e meno strìgnerano 
(jpe* figliastri al patrigno, che questo nipote all' 
ATolo. Fatto fu adunque e Questore, e Pontefice : 
e un donativo quel di , eh' ei prese il grado , alla 
plebe allegrissima per vedere a un figliuolo di 
Germanioo già le caluggini : e più poi per le no- 
ze sue con Giulia figliuola di Druso. Dispiac- 
que bene, che Sejano si destinasse suocero del 
figliuolo di Claudio : parendo, eh' ei macchiasse 
8Ì nobiliàmiglia,e s'innalzasse uno, già sospet- 
to di troppo aspirare. Nel fine di quell' anno mo- 
rirono due grand' uomini; L. Yolusio di fami- 
glia antica, ma non più che Pretoria : egli vi 
BÙseil Consolato : fu Censore a fare de' Cava- 
lieri, e delle smisurate riccheze di quella fami- 
glia primo amassatore : e Crispo Salustio, nato 
Cavaliere, nipote della sorella di quel C. Crispo 
Salostio fioritissimo Scrittore di Storie Roma- 
ne, che lo Beco di quella famiglia : e poteva aver 
tutti gli oiK>ri; ma imitò Mecenate : e senza es- 
ser Statore fu più potente che molti Consoli, 
e Trion&tori : tenne vita contraria all' antica ; 
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ricca, dilicaU, splendid», e qnadi prodiga : fe 
di animo -vigoroso : da gran negozi : e per farr 
(7.7) raddormentata, e il freddo^ di cotanto pia* 
\ivo. In iliadi Mecenate, secondo, poi prima 
fu nel con8ÌgU'> di quei Principi : trattò la morte 
d' Agrìppa Postumo : inveodiiato mantenne anà 
Tapparenza, clic la grana dd Principe, cotne 
altre»! Mecenate^ o sia fatale ddla (a5) potenza,* 
mantenersi o' di rado insiao all' idtimo : perdile 
quando non rimane più a qndli che dare , ne a 
questi che chiedere ^ si ven^èo a noja. Viene il 
Consolato quarto di Tiberio, e secando di Dro- 
go notevole per tale compi^ma di padre, e fì^ 
gliuolo. La medesima due amn fa eoa Germani- 
co nipote , non fu tanto stratta per natura , ne 
grata a Tiberio. Il quale nel principio di ques^ 
anno se n'andò quasi a pltgliare aria in Term. 
di Lavoro^ pensando Toter fare stanza lunga ,^ e 
continua fuoir di Roma, o per lasciare a Drusa 
solo governare il G>nsolato. £ per ventm*a d'aaa^ 
cosa piccola y veimta in gmn contesa, s'acquista 
grazia il giovane. Domizio Corbulone stato Pre^ 
tore sì dolse in Senato, che L. Siila nobile d(»i-« 
zello allo spettacolo degli accoltellanti , non ^ 
aveva ceduto il luogo. L'età, Tusanza, i vecchi 
erano per Oorbulone : per Siila , paresti suoi , 
e Mamerco Scauro, e L. Arunzio. Di qua , e di 
Jà dicerie : esenXpi di gran pene antiche date a' 
giovani non riverenti. Drnso parlò molto aocoi»« 
ciò al quietargli, e Mamerco zi«, e patrigno di 
Siila , e di quella età facondissimo oratore, quie-^ 
to G)rbulone. H quale finendo romore , che zaxA* 
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te strade dltalia etan rotte ^ e non abìteYoIt 
per misleanza de' coDducenti> e tracoraiiEa de' 
Magistrati ^ le prese a rassettare : poco giovò al 
piLbmieOy e rovinò molli, a cui condannando, e 
incantando tolse cradamente bepi , e onore. Ti- 
berio appresso scrìsse al Senato cbe Tacfarinata 
metterà di nuovo sosopra T Affirica. Scegliessero 
un Vieeconsolo addato, robusto, fl caso a que- 
sta guerra. Sesto Pompejoy con Questa presa di 
nimicare Marco Lepido , lo disse da niente, vaoi* 
to di fame , vergogna di casa sua : perciò non si 
mandasse in Asia, benché -ioccali per tratta. U 
Senato per lo oontrarìo lo diceva benigno , e non 
dappoco : povertade, cbe non macchia gentileza , 
loda essere , non vergogna : così fìi mandato in 
Asia , e rimesso in Cesare a cui dar l'AiBrica. 
Allora Severo Cecina disse per sentenza, cbc 
in reggimento non s'andasse con ti*aino di rao^ 
glie : avendo mcdto replicato cKe questo suo vo- 
lere- per lo pubblico l'aveva por se osservato ; e 
quaranta volte ^ che egli era andato fuori alla 
guerra , tenuto in Italia la donna sua , pace£ca, 
e madre di sei figliuoli. <c Non a caso già essere 
9> stato vietato lo 'mpanio delle donne per li pae* 
» si amici y o stranieri : perche ai*reca nella pace 
a> spesa , e nella guerra paura : e nel marciare 
x> assembra il Romano Campo al barbaro. Es- 
si) sere le donne di briga ; ficboli alle fatiche : e 
» se tu le lasci fare 3 crudeli^ ambiziose , coman- 
» datrìei : mettersi in fila tra' soldati , fare le 
at> maestresae co' Centurioni. Aver fatto una don- 
, » na pur testé le compagnie addestrare , le legior 
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» ni torneare. Trovarsi ne' sindacati delle sei 
» malefatte , le cinque venire dalle mogli. I peg- 
» glori delle provincie far capo ad esse; esse pw 
» gliare, esse finire i negozi : due personaggi 
x> corteggiarsi : a due ragion chiedersi : a' su- 
» perbi y e perfidi comandarì doneschi essere sta- 
n te gik dalle leggi Oppia , o altre, legate le ma- 
}» ni; ora che sciolte Thanno, regger le ca^, i 
» tribunali y e gli eserciti oggimai. >) A podii 
piacque questo parlare : e molti lo interrompe- 
vano, dicendo, che la cosa non era stata propo- 
sta : ne Cecina di tanto negozio degno riformar* 
tore : a cui Valerio Messalino , ritraente dalla 
facondia di Messala suo padre rispose : ce Molte 
x> dureze degli antichi sono ammollite, e mi- 
2> gliorate : perche non avendo noi più Roma da 
» guerre assediata, ne provincie nimiche, pos- 
» siamo far delle spese proprie per le donne, 
>) che non gravano le case de' mariti, non che i 
a> vassalli : l'altre cose opposte esser comuni col 
» marito, e non da sollevare; al combattere si 
>.) vuol bene uscire spedito, ma nel ritomo dalle 
>^ fiitiche, qual conrorto più onesto, che la mo-> 
» glie ? Alcune sono state ambiziose , e avare sì , 
» ma gli stessi reggitori son' eglino tutti Fab- 
» brici ? e pure se ne manda a regger provincie : 
» hanno molte mogli guasto i mariti : adunque 
» tutti gli smogliati son santi? Le leggi Oppie 
0) fersi, perche quei tempi le richiedevano: far 
» poscia allargate, e mitigate, perche fu spe- 
» diente. Se la donna esce de' termini, questo è, 
3i ( chiamiamola per lo nome suo ) dappocarggi- 
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» ne del marito ; non si dee a posta d'alcuni mi- 
I) lensi levare a' mariti le loro consortì de' beni, 
» p de' mali: e lasdare questo frale sesso scom* 
» pagnato in preda alle vanità sue, e alle voglie 
9> aliene. Appena si campano con gli ocelli ad- 
» dosso ; elle farebbero saimenticate gli anni , e 
» qoasi rimandate? Rimediate a' minori disor- 
» vìym di fuori : ma pensate anco a' maggiori del- 
» la Citt^. Soggiunse Druso, che aveva moglie 
» ancV egli : Convenire a chi è Prindpe rivede- 
» re spesso le parti lontane dell'Imperio ; quante 
» volte essere il divino Agusto con Livia ito in 
» Levante, e in Ponente? Ed egli in Illiria? Al- 
»> tjrove andrà bisognando, ma non di buone gam- 
31) be, dovendo ogni volta schiantarsi dalla sua 
» dolcissima mQglie, onde ha tanti fi^iuoli. }> 
€osi fu scartata la sentenza di Cecina, L'altro di 
di $enato Tiberio per lettera , fiancheggiali i Pa- 
dri del sempre a lui rimettere ) nominò per Yi- 
ceconsola in Af&ica Marco Lepido, o Giunio 
Ble^. Furono uditi. Lepido faceva grandi scuse, 
di cagionevole : figliuo' piccoli : una fanciulla a 
maritare, eintendevasi sens^a dirlo, che Bleso, 
che fratello era della madre di Sejano, lo sca- 
vallava. Bleso fece cirimoniosa ricusa : e tutte le 
voci ebbe per adulazione. Un rattenuto dispia- 
cere di molti allora scoppiò. Ogni ribaldo riti- 
randosi ad ima immagnie di Cesare , poteva dire 
a ogni uomo da bene, ogni bruttura : schiavi, 
liberti con voce, e mani , spaventavano il padro- 
ne. Gn. Cestio Senatore disse : a Essere i Prin- 
» cipi come gllddii : ma gllddii non ascoltare i 
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-» preghi ingiosti : e niuno ìa Campidoglio^ o al- 
» tro tempio fuggire per ajuto a far male. Cs- 
»> sere annullate, sprofondate le leggi, da che nel 
Hi foro , in su la porta del Senato Annia RufHlla , 
« per averla egli fatta dannare dal Giudice per 
a> falsarda^ gli dicea vituperi con minacce : ne 
t> ardiva chiederne ragione^ stando ella sotto la 
^> statua delF Imperadore.» Altri di simili cose, 
e più atroci romoreggiavano intorno a Dmso, 
pregandolo a fòrne dimostranza : finche ei la fe- 
ce prendere, e convinta incarcerare. G>nsidio 
Equo , e Celio Cursore Cavalieri per ordine del 
Principe, e partito del Senato, furon puniti di 
falsa querela di maestà, data a Magio Ceciliano 
Pretore. Dell' uno, e dell'altro giudizio Druso 
ebbe loda ; e col mescc^arsi , e ragionare con la 
gente, mitigava la tanta ritirateza dei Padre : e 
piaceva più vederlo spendere il giorno (24) ì° 
ìspettacoli, la notte in cene; che rindiiuso ^n** 
tasticare di (26) cose rematiche, e odiose; che 
Tiberio, e le spie gli porgevano tatto dì senza 
veruno soUazo ^ o risquittow Ancario Prisco ac- 
cusò Cesto Cordo Viceconsole diCasdia di ladro- 
neccio , e di maestà ; suggello allora d'ogni acciH 
sa. E Tiberio volle, die Antistio Vetere àé 
grandi di Macedonia assduto d'adidterio ( ohe i 
giudici ne rabbuffò) tornasse a difendersi di 
maestà : come sollevatore, e consiglière di Re- 
scupori, 4|uando egli ammazò Coti, e ci volle 
&r guerra. Onde fu coodennato a prigionia senz^ 
«equa , ne fuoco , in iscda lungi da Tracia , e Ma- 
cedonia : per cagione ^ die la Tracia divisa Irt 
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RemeUlce^ e i pupilli di G>ti al nuoto nostro 
governo 9 e drTrebellieno Ràfb lor tutore calci- 
traya ; e non meno clie lui maladiya Remetalce , 
cke codi lasciasse i loro popoli divorare. Presero 
l'armi Cdaleti, Odrusi, e altri: nazioni forti , 
€on capi discordi y egualmente mal praticKi , che 
iien seppero nnirsi, e far guerra da vero. Chi 
die^ il guasto al paese, chi passò il monte Emo 
a conducer gente lontana : i più , e meglio ordi- 
nati assediaro il Re% e la citta di Filìppopoli, 
posta gili da Filippo di Macedonia. Quando tali 
tsose intese P. Vdlejo Generale del vicino eser- 
tito , spinse ì più spediti cavalli , e pedoni ad- 
dossa a quelli sparsi che andavano predando, o 
<caendo ajutì. Egli col forte d^a fanteria andò a 
levare Fassedio y e tutto venne bene. I predatori 
iìirono uoeìsi : tra ^i nssedianti nacque discor- 
-dia : il Re* «sei fuori «ppunto arrivata la legio* 
*-ne y e fecesi ( non merita c^rsi giornata ) macello 
di n^ale armati , sfflati, e senza nostro sangue. 
'Nel detto anno oomisdarono le citta Galliche 
-al&gatene'dehiti a rìMlarsi : forte stimolate da 
Giulio Floro né' Treviri, e da Sacroviro nelli 
-Edili, pari <j^ n^ltà, e meriti de' loro antichi, 
perciò fatti cittadini Romani : raro dono e per 
=TÌrtù. Costoro segretamente tirano a se i più fé- 
Toei, rovinati, e necessitati a mtsfare per gasti- 
^i fìiggtfe: e eonhrei^ono, che Floro sollievi i 
JBelgi, e Smr&iito ì vicini GalK. Parlano duu- 
«q«e in brigala , e «e' cerchi scandoloèamente de' 
oon^noi'tmii^» delle enormi usure, de^ crude- 
-li , e «ttp«^i^ept«mand. n l soMati , morto Ges*- 



Digitized by VjOOQ IC 



i6o DEGLI ANNALI 

» manico discordare ; Tero tempo da ripi^ar li^ 
» berta y se essi nei fiorire ddle forze considero» 
» ranno quanto è povera Fltalia^ vile la plebe 
» Romana ; e cbe in quelli eserciti» se nerbo è, 
)) sono i fbriestiri. » Quasi ogni citth fu som- 
mossa : ma i primi a saltar fuori furono gli An« 
gioiniy e i Torsìgiani. Oppres$e Acilio AyicJa 
Legato quelli col presidio tratto di Lione : questi 
co' legionarj , che Yisellio Yarrone Legato mdlft 
Germania bassa gli mandò : e con Baroni Fran- 
zesi Tenuti in ajuto, per fellonia comìre, e ser- 
barla a tempo migliore. E fecesi yeaer SacroTÌ« 
xo combattere per li Romani in zucca ^ per mo- 
strare pia yalore, diceva e^i , m% i prigioni per 
farsi conoscere , e riguardare. Tibmo avverti- 
tone , se ne fe^ beffe, e col non risolvere nutrì la 
guerra. G>ncio$iay cbe Floro seguitando Tim:- 
presa, tentò una banda di cavalli Treviri miU* 
tanti per noi al modo nostro, che con l'anmia^ 
zarvi i mercatanti Romani rompesser la guerra. 
Pocbi ne corruppe^ gli altri stettero in fede. Uà* 
altra schiera di falliti, e cagnotti s'armò, e an- 
davano verso la selva Ardenna : ma due legioni 
de' due eserciti di Vcsellio, e di Silio attravei^ 
satole il sentiero ; chiusero il passo. £ Giulio 
Indo, di Floro nimico, e compatriotto, perciò 
all' opera più intento, mandatovi con gente scel- 
ta sbaragliò quella turba, ancora disordinata. 
Floro s' animacchiò : vedendo poi presi i passi 
delf uscita, s'uccise, e fìi Enito il movimento 
de' Treviri. Gm gli £dui ci fu più che &re» 
quanto erano più potenti, e le ferze per attutar- 
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K lontane. SacrOTiro prese per forza Antan lor 
eittk principale, eia nobiltà de'r giovani Franze- 
», che v' era a stadio, per guadagnarsi con tal 
pegno i lor padri e parenti. Fabricò armi segre- 
tamente, e dide alla gioventù : furono quaran- 
tamila : la quinta parte con anni da legione , e 
1 rìoianente con ispiedi , coltelli , e altro da cao« 
eia : oltre certi schiavi destinati per accoltellato- 
ri^ coperti d'un pezo di ferro a loro usanza , 
chiamati (26) Cmpellai , che tirar colpi non pos* 
Mm, neli passano i tirati. Aggiugnevasi a que- 
ste forze gli animi delle vicine citta se non in 
pubblico scoperti , pronti in privato : e la gara 
de' Capitani nostri , vedendo questa guerra cia- 
scuno fare: pure Yarroneper vecchieza debole, 
k lasciò a oilio vigoroso. In Roma si diceva non 
pure i Treviri, e gli Edui, mia sessantaquattro 
città d^c Gallie essersi rivoltate , e oollegate co' 
Germani :le Spagne tentennare : ogni cosa , co- 
me si fa delle male nuove, si credeva ma^io- 
re: a' buoni incresceva del pubblico : molti per 
odio dello stato presente, e desiderio di mutarlo 
si rallegravano de' loro stessi pericoli : e mala- 
dÌTano Tiberio, che quando ardeva il mondo , 
badasse a postillare i processi degli accusati. (2^) 
ce Domin se i padri citeranno Sacroviro a com- 
» parire per questo caso di stato ? Vedi ve , che 
ti pir ci ha dii sappia con l'aiini stampanar^ 
» questi pistolotti scritta col sangue. Tronchi la 
» guerra di colpo alla Repubblica il collo ^ anzi ^ 
» cbe pace sì sciagurata lo le cincischi. » Tanto 
più saldo, e sicuro senza cangiar volto, ne luogo 



I 7 



* 



Digitized by VjOOQ IC 



i6a DEGLI ANNALI 

Q'ibtrkv que' giorni passo al solito^ per grandeza 

^'attimo y 9 per sapere tanti fimmiMidi non ci t^ 

ser«4 ^Ko, csmnaàoando co&ledb» legioni ,4n8D« 

éa innanzi una BMkn<>^ajati y e guasta il paeseie* 

5e(|ttani confinanti^ e cmlegati con ^t £dui , cKe 

in arme erano^ e Tame ad Antan a gran psso , 

gareggiandone gH alfieri, r i faod gridando, che 

non Yoleron riposo , nedl , ne notte : Vedere il ni-» 

mico : mostra di il tìso: bas^r questo per vincere. 

Dodim flaigKa lontano in una pkmnra si vide Sa^ 

eroriro in battaglia eo'Ierràti infrrate: ne* corni 

Infanteria : dietro i mele armati-: esso co'prìnci- 

pali bene a> caTallo scorrerà : rioordaTa l'anticke 

glorie de' Ga^ , le rotte date a' Eosumi : quanto 

sarebbe , vincendo , gkmsaife. liberta , e perden» 

do, fnn dure le rimesse owtene. Poco disse a poco 

Keli y perebele legioni compariimno Essi terrasa- 

t^y nott ordinati , non sal<&iwoociuo , ne oreccKio 

sape^ano-adioperaffe^Pcr lo contrario 3i^ia, benché 

tanta premea» non cbiedeta sprmie, sdamaTa : 

<^ A 1^- YÌiicitori< delle Germanie è vergogna ap> 

» premre i Galli, come nimici. Di questo eser- 

>r cito dianai una cot^'te sbaragliò il/Forsigiano 

» ribellato : una banda il Trerìro : pochi caral- 

» Il i Seqvan». Ora questi £di», quanto {nu da- 

93 narosi 5one, e più morbidi, tanto meno da^ 

)> guerra: che guerra? Legatdi, e addosso a' 

3> fuggenti (28) iancia«eTÌ« » Levossi alto grido ^ 

laeaTailerì» gliattomeè: ^ti investiron la firon^ 

te : a' fiacchi' no» s*ebbe a badarre : co' ferrati sì 

ebbe: perche spade, e lanciotti non foraTano 

quelle piastre : onde 1 nostri con accette^ e beo- 
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càstrntt > come «Tessono « m— dar gta ìam^ 
quelle ferrameiita» e membta sqaarcìaTaiio, • 
con paH^ efi>r«oiu atterrarano yteUe nussMce: 
e Beo potendosi così inlìriasati rinre^ gH lascia-* 
Tane pev mortL Ritìrosti SaesovirOy prima in 
Autnn, poi ( temendo non s-'arrendesse ) in una 
villa Ticino, oo^ più fidati suoi. Quivi eg^ se di 
sua mano, ^i «tri rem Tdtro s'omùseta, foto 
fuoco neUft TÌtts^y cW aree o^ mio. Allora» e 
non prima, Borisse' Tiberio al Senato il prittci^ 
pio y e la finrdì questa guerra' veracemente, co-* 
me i Legati con k fede, e urirtù, ei col oMimglio 
rarerano condotta : e dbe non Vera andaeto egli; 
ne Dmso* per maestà : disdicendosi fr Prineipe^ 
se quésta citta , o queOor scapestra, uacir d^ cen-t 
Uo di tutto il goTomot ; osa^ cte pes pftura lìol 
ia* Van^ebbe per Teder tutto con Focebio, e 
ttabilii-e* I Padri ordinarono per lo suo. ritorno 
boti , pricissìoni ,: e altse^cose» Cof nelio Dolabel-* 
k^ adidatoce più saoceiite- degli altri , pronun^ 
sòò, cke d» Capua in Koma.e^ venisse ovanie^ 
Eceoti lettera ài Cesare , cbe non cr»sìv mendica 
di gloria ,. cbe d^po- tante ferocissime^ g^tti do*, 
mate, tanti trionfi avuti, e rifiutati i» giovane* . 
za, si volesse ora in sua veecbiaj» pagcmeggiara 
d'un peUegrinfiggio d' intornio aUe porte» di Ror. 
ma. In quet^to tempo a^ Se^to domalidò , cbe a 
Stdpìzia Quirino si feeesseroese^W p!jd>blicbe< 
Kon,era die' Sulpìaj aillichi $enftte«ii: naeq^ ia 
Lamrrio : fu soldati feroce^ Agusto l'adoperò \ik 
ibrti affari : e fatto Consolo', prese le castella de-^ 
gli Omo^adesiÌA Cilicia, e .pfebbe k trìpafnli i. 
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goTemò G. Cesare quando tenne l'Arniema^ in 
Rodi fece servitù a Tiberio ^ cke se ne ìoAò in 
Senato : e dolsesi di M. LoUio, che avesse n^esso 
G. Cesare in sa le cattività , e risse; ma il popo- 
lo odiava Qnirinio, per aver ^ com' è detto^ ro- 
vinato Lepida, e per essere vecckio sordido ^ e 
strapotente. Allo scorcio dell' anno G. Lutorio 
Prisco Cavalier Romano, dopo l'avergli Cesare 
donato, per aver pianto con una lodata canzone 
la morte di Germanico, fu accasato d'averla 
composta prima , quando Druso ammalo , e det- 
to battendosi Tanca : ce Dconine fallo tristo quel 
x> Druso, che non crepò , che n'avrei buscato 
a> altra mancia. » Lessàa per vanità in casa Pe- 
tronio a ViCellia sua suocera , e altre gentil disi- 
ne , le quali confessarono' per paura : Vitellia so- 
.k.d^sse aenopre^, non av^ udito (29) niente; ma 
^ creduto più a quelle. At^o Agrippa eletto 
Consolo, dannava il reo al (5o) sommo supplì- 
3BÌo; M. Lepido oontradisse cosi : ce Se noi guar- 
a> diamo solamente. Padri Cosoritti, con che ne- 
a> fanda voce Lutorio Prisco ha sporcato la sua 
s> mente , e gli orecchi degli uomini , ne carcere , 
a> Be laccio , ne serrile strazio gli è tanto : ma se 
i> il discreto Principe, se gli antimi f se voi, da- 
a> te pure alli smoderati peccati, moderati sup-> 
SD pkj , o rimedj ; e divario è da vanita a mali— 
» zia , da d(;ttoa fattole' si può dare una senten- 
3> za , per la quale costui si gastighi , e noi fìteeia- 
3j mo equità. Io ho udito più volte il Principe 
x> nostro dolersi del non aver potuto graziare al— 
a> cuoi ammazatisi troppo presto. Lutorio è vi^ 
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a> TO : e non fia dì pericolo il mantenerlo : ne d' 
3> esentilo V ucciderla: attende a firottolet^'e de- 
» bdeze , che STaniscono : e poco male tuoI fàr- 
s>ci chi s' acetosa dassè» e pigliaci animi non 
» degli uomini, ma delle donne. Caccisi nondi- 
» meno fuor di Roma, perda i beni , e acqua e 
» fuoco , come fìissecafodi stato. 7> Rubellio Blan- 
do solo, uomo Consolare, seguitò Lepido. Tutti 
altri Agrippa. Prisco fu incarcerato, e caldo cal- 
do ucciso. Tiberio a' Padri ne fece ridiiamo^* 
suo' andirÌTÌeni : lodò a cielo la lor santa ment0* 
in punire ogni lieve offesa del Principe : pregò 
non fulminassero pene alle parole : lodò Lepido; 
e Agrippa non biasimò. \A onde i Padri ordì» 
naro , die i loro decreti per dieci di , non anda»» 
sero in camera , per dare a* giudicati questo spa- 
no di Tita. Ma ne il Senato aveva liberta di ri- 
toccarli, ne Tiberio per indugio si mitigava. 
Seguita il Consolalo di Cajo Sulpido, e Decio 
^terio. Anno fiiori quieto, in Roma sospètto di 
severa riforma alle pompe , e scialaquii di dana* 
ri, a dismisurata trascorsi. Molte spese, benché 
grandissinde, spesso si nascondevano nel frodare 
i pre^ : ma le ricche imbandigioni , e appa- 
recchi della gola , tutto di favellandosene , miser 
penderò non gli volesse quel Principe parco all' 
antica, ritirar duramente. Prima C. Bibulo;, e 
poi gli altri Edili sdamando : ce La legge dello 
3> spendere si spreza ; i ricdii arredi vietati ogni 
yì di crescono : rimedi mezani non servono : che 
» da fare è? >> I Padri la rimisono in tutto a Ti- 
berio. Egli un.pezo p^psò ,8e.raUenere tanta sfre- 
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nateza dì voglie sarebbe posubUe : ae ^ iao* 
noso alla Repubbiica : cbe lade^aìtà > por ipaot 
a cosa j cbe forse noapa^saasd^ » pstaaata y i graiif 
di disonorasse? Fioalmeiite oooapÀlà <)iie8ta leW 
tera al Senato; a Nell^ aUre pri^pipste, PaAri Co? 
«> scritti^ forse è bene, cbe io aia d^mandaUr, e 
>> dica ia voce il mio avvito : questa è stata me« 
a> glìo sottratta dagli occhi miei , aeeiacclie npn 
P vergognosi acipatori, che voi vedete arrossare, 
J> e temere, anch' io non vegg» y e quasi colga ia 
1^ peccato. £ se qne' prodi Ediik me ne domas^ 
a> davano^ io forse li coasi^ava a laseiaie ansi 
a> correre t vizii abbarbicati, e creacinti; che al* 
V tro non fare che scoprire, eon^o noi non ha** 
9t> stiamo a stirparli. Essi baniM>^beAfòttoruficÌQ 
ì> loro, e conae io vorrei, che ogn' i^tro Magi- 
co strato facesse : ma a me non è onesto tacere, 
}> e non so che mi dire. Perche io noa ho a far 
» l'Edile , ne 1 Pretore , ne 1 Gmsolo : maggiori 
30 cose, e pia alte s'aspettano a Principe : e doire 
» se un solo fa bene, nel! è og^' ano tenuto^ M 
» tutti fanno nude , egli solo n'è lacerato. Ma clit 
ao comincierò io prinaa a vietare , o ritirare al 
3^ modo antico? Le ampissime viUe? I tanti 
a> schiavi di tante lingue ? Le nrasse delF oro, e 
» ariento? I bronzi, e le pitture di miracolo? B 
a» vestir di seta gli uomini, come le donne? E 
» per le gioje loro lo spanderei nostri tesori per 
x> le mondora strane, o nimiche? I^ so» che^ 
» sti abusi nelle cene, e ne' eerchj son biasima^ 
a> ti , e si vorrebbon levare : ma come e' si venga 
» al farne leggi, e porvi pena^ que' medesimi 
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Ki mettfranno Rema a romore : diccsidor e^ si git*' 
» ta il giaccio sopra i pki liccki : e coprirà, ogn^'- 
s> imo. Ma come i t cechi nìslort impigliati nel 
» corpo ti guarìscoB col; ferro, e col fuoco: cosà 
» l'animo quando è infettato, cinfetta, e di £x 
x> coge libidini ardey « laagnisce; con ^direttali: 
a> rimedi si T^ole attatare; Il disuso delle tant* 
» leggi asitic^, il dispregio, cbe p^gio è, deU 
» le Ialite del diTÌao Agusla hanno assicurato lo 
a» scialacquare. Perche chi vuol £are la cosa ancor 
3» non TÌeUita, la fa con timove, non ella sÌTÌe*r 
» ti : chi senza pena può fare la prmlMta, ne piu) 
a> timore ha , ne Tergogm. Pèrche regnava bi 
» masserizia gik? Pen^ ciascimo si tempera»- 
ao va : perche noi eravamo dittachni tatti di Ro-' 
)> ma , e non a-^pendo signoria faorr> dltalia , non» 
y> ci venivano sì fatte voglie : le vittorie ài fuorp 
9T ci hanno insegnato scìpare 1» roba de|;li sdtri r 
» e le civili anche la nostra. Che coseUina versoi 
» l'altre mi rkordano gH Edili ? Nhmo ricorda, 
at> che ntaBa vuol soccorso di fuori; cbe la vitar 
» del Popide Romano sta a diiscrezioo del mare / 
»> e d^e tempeste : r sensa le vettova^e dì fuo* 
» ri chi Butriirebbe sai, i servi^ i comadi ? I bei 
» boschetti Ibrse, e le vìUe? Questi ascio, Padri 
T» Coscritti , v pesi òtti Prìmcipe : questi lasciati 
» metterebono 1» Repubblica in fondo : delF al-^ 
» tre cose dascuno ha nelF animo la- medicina : 
» riformi noi k modestia': ipoveri k nieistìi : i< 
Tf ricchi la satotìanaa. Se a gualche MtogisCraito^ 
yy da il cuore con bastevole arte, o severità ripa-^ 
» rarci ; lo lodo^ e con£ssso, che mi torrà g^ai^ 
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7> fatica : ma se e* -vogliono far belli se dello sgri- 
' » dar i yì£\ìf é muover odii per addossarli a 
a> me; crediate, Padri G>scritti, che anch'io non 
3» godo di far nimicizie; e se io ne piglio per la 
a» R^ubblica nelle cose maggiori , e spesso a tor> 
j» to; digrazia, delle minori, e senza effètto, ne 
a> prò vostro, ne mio non mi vogliate gravare. » 
Letta la lèttera di Cesare, <^esta cura fìi rimes* 
sa a gli Edili. E le superbe mènse durate cento 
anni , dal fine della guerra d'Azio a quell^ ar- 
mi che dierno l'Imperio a Sergio Galbsi , a po- 
co, a poco mancarono. Della qual mutazione mi 
piace cercar le cagioni. Già le famiglfe nobih', 
ricche, e chiare disordinavano inmagilificenza, 
potendosi anche trattenere all' ora la pldiie, i 
collegati , i regni , ed essere trattenute : e qual' 
era la più appariscente di riccheza, palagio, ar- 
redo i più avea rinomo , e seguito. Poiché si die- 
de nel sangue : e che la' nominanza era rovina, 
s'attese a cose più saggie, e gli uomini nuoti di 
varie tèrre, colonie, e provincie fatti eh* è, eh' 
h, Senatori, ci portaro la parsimonia da casa 
loro; e per grosso civanzo, che facessero per in- 
dustria , o fortuna ; la si mantennero. Ma {hu di 
tutti ristrinse Vespasiano col suo vivere, e ve- 
stire antico. Onde il piacere al Principe, e Fimi- 
tarlo più valse, che pena, o paura di leggi. cc£ 
>i forse ogni cosa fa sua girata , e tornano , come 
» le. stagioni, i costumi, ^e tutte le cose anticke 
>> sono le migliori : anche l'età nostra ha pro» 
» dptto arti , e glorie, che saranno imitate. Pren* 
•^ diamo pure con gli antichi le gare oneste. »£»■ 
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cmdosi Tiberio , per questa psidGiOBa tolta all^ 
surgeliti spie (5i) acquistato grido di moderato $ 
scrisse a' Padri , ckiedeodo per Druso la (52) Poe 
desta Tribunesca. Agosto si trovò questo Toca<^ 
bolo di sovranità, per non darsi di Re', ne di 
Dettatore, e pur mostrarsi con qualche nome il 
maggiore. Feoesi compagno in tal podestà M. A- 
grippa ; e morto lui, Tiberio Nerone, per la- 
sciar chi succedere; e parsegli Cosi levaread altri le 
male speranate : confidatosi ancora nella mode- 
stia di Nerone, e nella propria grandeoa. Qfm, 
^esto esempio Tiberio investì D^uso del som- 
- mo grado : <^ vivente Germttaico a ninno de' 
due lo dichiarò. La lettera , invocato prima gì* 
Iddìi, che prosperassero alla Repubb&ca i suoi 
disegni, diceva le buone qualità del giovane: 
moderate , ae olti« al vearo : ce Essere ammoglia- 
af> to con tre figlùudi : deU' età che èra egli quaar 
» do assunto vi fii da Agusto. Chiedeva alle fa^- 
» tiche questo compagno non soro , n^ otto anni 
» esercitato a qmetare sedizioni, finir guerre, 
I» trion&re, governare due Consolali ». I Padifi 
s'erano acconcie le parole in boqca : di tanto più 
squisito fa l'adulare : aou però ^tro invennero, 
che immagini, aUajri , tempii , afchi , e altre co- 
se folite : se sioa che M. Silano tolse onore al 
Cofisìolato per darlo a' Principi, sentenziando 
senza proposta , die negli atti publici , e privati , 
a memoria de' tem^pi , si scrivesse : a Dominai^- 
» ti i tali Sacri Tribuni,' ce e non più 7> i tali 
«> Consoli. i> Q. Ateriocrvendodetto , che quanto s' 
era deliberalo quel |[iomo in Seoato, vi s' inta- 
I 8 
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gliasse a letteroni d'oro * fece rìder di se : clie si 
\eccliio di si sozo adulare aspettasse altro , ctc 
infamia. Giunio Bleso fìi rafFermato in Afìiìca : 
e Servio Maluginése cbiedeo FAsia , bencKe Fla- 
mine di GioTe : dicendo ce Non esser vero il 
» detto Tolgato , che Flamine non esca dltalia : 
» ne il suo Flaminato diverso da' Marziali » e 
5> Quirinali. Se que* tengono le provincie j per^ 
» che vietarle a Gioviali? legge di popolo non ce 
» n'ha : in cirimoniale non si trova. Nelle man- 
9> caose de' Gioviali per malattie, o cure pubbli- 
» che hanno uficiatoi Pentefìci. Dopo che Com. 
p Menda fu ucciso , questo Flaminato vacò anni 
)> settantadua , e pur non mancò mai d'uficiarsi. 
» Se per tanti anni si può senza rifarlo ufidare; 
)} ben si potrà un anno star fuori "Viceconsolo. 
» L'andare ne'governi fii lor tolto già da* Ponte- 
>j fici per private malevoglienze : ora per grazia 
9) degf Idéiiy il Sommo Pontefice è U sommo 
» uomo : non ha gare, non odii , non passioni. » 
Lenti4o Augure, e altri contraddissero variai 
mente , e si ricorse al Pontefice Tiberio , che ne 
desse sentenza. Egli (55) la dififeriy^e passp à 
temperare le cirimonie ordinate per Falzamento 
di Druso alla Podestà Tribunesca , e nominata- 
mente abborrì l'arrogante proposta , e quei nuo- 
vi letteroni d'oro. Si lesse ima lettera di Druso 
. al Senato, che pareva modesta : ma fu presa per 
trasuperba, ce Poveri a noi : non ha rasciutti gli 
» occhi , e non s'è degnato venire a far di tanto 
» onore uno inchino agl'Iddìi della Citta, motto 
t> al Senato ; ne darle principio in buon' ora dov* 
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p ei nacque. Forse, che gli è alla guerra , o lon- 
» tano : trastùUani pe' giardini , pe' laghi di Gh- 
a» pna : il tempo è ora : cosi s'allieva il reggitore 
3E> del genere umano : bel precetto per lo primo 
x> ha preso dal Padre : al quale > orsù sia paruto 
JD graTe^ come a Tecchio af&ticatOy il venirci a 
SD <dare un' occhiata^ ma Druso , che '1 tiene, se 
a> non arroganza? a> Ma Tiberio cosi puntella- 
tosi nello stato, per dare al Senato un pò d'om- 
bra dell' antico , rimise a quello le domande del- 
le Provincie di mantenere le franchigie cresciute 
per le città della Grecia in troppa licenza. La^ 
sciando ne' tempi rifuggire schiavi pessimi, fal- 
liti , scs^ipati dalla giustizia. Ne avrebbero le 
catene tenuto il popolo, che non si levasse per 
difenderete scelerateze umane, come religione 
divina. Fu detto adunque, che le città mandas- 
sero Ambasciadcni con tutte loro ragioni. Alcu- 
ne , che le franchigie si avieno usurpate , le 
lasciarono : molte si fidaroao nella divozione 
antica , o ne' servi^ fatti al Popolo Romano. 
Magnifico giorno al oenato fìx qu^o, cVei rico* 
nobbe i benefici de' nostri antichi : le leghe : le 
Drdinanze de' Ae^ grandi innanzi alla forza Ro- 
mana : e le religioni d^l' Iddii , con la primaja 
libertà di confermare , e riformare. Primiera- 
mente gli Efesii dissero, che Apollinee Diana 
non nacquero in Delo come crede il volgo ^ ma 
partorilli Latona appiè Òlvux ulivo, che ancor V 
e in su 1 fiume Cencrio, nel bosco loro detto 
Orti^ , sagrato per divino ammonimento : ove 
ApoUine per li uccisi Ciclopi, fuggi Tira di Gio- 



■ DigitizedbyVjOOQlC 



iiya DEGLI ANNALI 

w^ : e B«»o perdonò cilte Amasone vinte, che 
libbrdotlarono quelT altare. Fu poi k dÌTonone 
di qttd^ tempio di Hcessa d'£rce^y padrone al^ 
4orà della Lidia, acerestiuta, e manteii^U da' 
Tf^emy da' Macedoni , finalmente dà nai. Segcù^ 
tartnao i Magiieti^ e diseero, che avendo L. ScW 

Cem eaochkto Amiocé : e L. SHla Mitridate^ per 
lot^ ibdtdiay e virtù diedofto mvMLediil franr^ 
lehigia mei tenifMo di Diana Leueofìinia* Dife»* 
detano appresso i tcnpj lorof dt Venere» gli Ar 
frodtsei^ edi Gwyfe , e di Dìmm^ <pie' d* Sirt^ 
toniee , proitociendo un nordlo pnvMi^io d'^^ 
gnsto, e omo pm antico di Cetare Dettatore, 
{so^oedttto per ftver seguito «{«die fìmm. hjdàik* 
ti dieik «nantennta fede al Fopol Romane nelle 
aeorrerie de' Parti. Mottnivnno i GeroeeMrct più 
-^ntichltli^ «he H liv tempio ài Diana di Persia 
ftk dedleaio da Gir» : • Ferpern^, Isanfioo, e 
«lelt' fikrì itnp«r«deri con dns n^tta intomo il 
sagraro. I Cipriotti tre tem^i rmccensj«dftv4i-> 
IMI lo piti «mlicè Vènete in P«f0(54) fatto da 
Ama : Ve«R« iti ÀiMOKnta did «no fi^iiiisk» A^ 
màfò : "Girne m Salamina da Teucro, quaiiéo 
tcMn^ lira di Tekaaone suor padre. £ tante «^ 
tre àiiJ>M06yfe udirono i Padnì, che per «ssene 
Htaccht, e parteggi^tre Ae' favori , eonttùseeò 
y Condii, «he veditflo. k nigiott di oi»oane ^^ 
s« inganno v' «M, lì^^ssené al Senato. Ai/Gevt-t 
toflo^ìe d«ftteihi<lchlgi€ «wetwre^e di più <|neL- 
k dell' £s(Oil«pio ik J^ifMiM). £« oiigini delle 
ahre per l'èi^hiiit* non v««ber». {^sfche1|n«'di 
{Ssfiin^a elìcevìrtìo «ter sai^rifto il ttfiByio £ Ve- 
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fiere eli SlMlomoe: e i TetHt il teinplo, eVìttk* 
tingme « Nettuna^ oomandau dall' oracelo > e. 
ysm di A|)9)lliie. Com pia modeme allegaTan^^ 
i Sftrdlfttii , àM AìeffHudro iritlorìoso, « i Mìl&t . 
sii , che il Re' I>9yIo ciò ^maar hx9 ne' tempj di 
KaiNiy e d'ApoUm» dw es$i adiravo, I .€an<<* 
diam ane^ franchigia cUndemaa all' ìmma^n^r 
d'Ag»6to* (35) Falli ne fiuraaa i priTikgi a gvafH . 
d« onore ipertoifii però regola, e cowandaioiai 
eisi tempii affigftne in bro&ai (36) Mirata le^»*, 
moória, àeoiò la rd%ioiM «coi tta6ceri«#se in a»^ 
bi^ne. In qtiesta tempo a Giulia Aguala ▼eB<^ 
oe male repentino , chea&nÀ il Principe a qor-' 
rore a Roma : eMendo per ancora tra madre, e 
%liWo oonec^rdia , o eoperto Tedio della da lei 
^o^ poeta imHia^ne al dÌTtno Agnato (37)tìh 
ciao a! teMro di Ma«^eello , eoi nome di Tiberia 
dietro al ^no : la <|nale b^iebe non ^mo^tràta o& 
£e«Ay per grave^ e indegna della maesik del Pri»^ 
cjpe, ai credette '^cb' ei rtpgaeefie nel profi^ado 
dal' aoima* Il SenalP aditnque ordinò le woc^ 
8i«ai, « i i^Doelii Magni da odebraraì da' rente<^ 
fidi, dagli A^ri^ da' Qwi^, da' Sm^^t^ dalli 
AgnataU imlfime. I#. Aprwig a§gi«g^e^ : «£> 
n dalli Araldi» ^ Ma Ce»axe dìeae eoa^?9» ee#er- 
ci più Sèoerdeaii» ne mai dat«»i ad AisJdì tal» 
maettà : il C«Ue^4'Agtt»t4 starvi bene, come 
propria di ^icieeta eaàa per <mi ^ pre^Ta« Rife^ 
liseoaoIiipatetidifiotabilaWde, oyergègna: 
ft tim a» fe làfieja principale d'Annaliita ^ non ta^* 
cere le virtù, e da' rei fatti, e detti, per rinfe* 
mia perpetua ^ ritifar gli uomini* Quo' tempi ixk- 
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Tono 51 fedeli d'adulazione^ clienon pure i gran- 
di, forzati andare a' Tersrper sostenersi , ma 
tutti i Consolari, parte de* Pretorii, e molti 
(58) Senatori di piede si rizayan su , e faceraDo 
a clii più alte cose e soze scagliare. Trovo scrit- 
to y cbe Tiberio nelF uscire di Senato , usava di- 
re in Greco : O GXNTB KATA A 8XIITIRK \ 
Stomacando sì abietta serrìtù colui, clie non vo- 
lerà la pubblica liberth. Passavano poi dallo in- 
degno , al maligno. Onde essendo d Silano Vi- 
ceconsolo in Asia, chiamato da que' collegati a 
sindacato, Mamerco Scauro Consolare, Giuaio 
Otone Pretore, Bmtidio Nero Edile, di bella 
compagnia lo querelarono d'ofifesa Deità d^Ago- 
«to^ e spregiata Maestà di Tiberio. Mamerco 
infilzava esempi, cbe Scipione Af&icano avere 
accusato L. Cotta : e Catone il Censore Sergio 
Galba : e Marco Scauro bisavol suo , P. Aoti- 
lio : come se tal sorte di Deità, e Maestà difen- 
dessero (Sg) Scipio,, e Cato, e quello ScauFO, 
cui questo Mameft», obbrobrio de^ suoi^ sver- 
gognava con tale operaggio. Otone insegnava 
Gramatica : pìntoper fisrza di Sejano neU' or- 
dine de' Senatori, sua vile bassèza, d'ardite 
sfacciateze fregiava. Brividio di molta scienza 
ornato , poteva per la diritta salire in Cielo, ma 
ebbe troppa fretta di passare innanzi agli egua- 
li , a' superiori , é<a se medesimo ; errore di mol- 
ti savi, che per non aspettare il dolce fico eon 
la gocciola , lo schiantano (4o) col lattificdo. Ao* 
cusarono Silano ancora , Gellio Publicoia Que- 
etor suo, e Marco Paoonio Legato. Crudefe, e 
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rapace fu egli; ma gli eraa contro pia cose, pe^ 
ricolose ad ogni innocente^ nimicato da tanti oe-» 
patori :. accusato da' maggiori Oratori di tutta 
l'Asia : solo a rispondere : senza rettorica : in cau* 
sa propria : da fare smarrire ogni facondia. £ Ti- 
berio lo conficcava con ma' visi , boci strane , do« 
mande spesse , da non potersene schermir , ne ài* 
fendere : anzi spesso bisognava confessarle^ ac-« 
ciò non avesse mal domandato : e per potergli 
contro collare i servi suoi , il Fattor pubblico gli 
comperò : e perche parente ninno l'ajutassey gli 
fecero casi di stato , che non se ne può favellare. 
Silano adunque chiedeo tempo pochi di y poi la- 
sciò la difesa , e ardì scrivere a Tiberio, pugnen- 
dolo, e raccomandandosi insieme. Egli per mo* 
strare con esempi, che a Silano voleva fare il do«. 
vere, fece leggere un processo d' Agusto , con la 
sentenza del oenato , contr' a Yoleso Messala , 
pur d'Asia Yiceconsolo. Poi voltosi a L. Pisone 
disse, di su. Esso fatto lungo preambolo della 
gran clemenza di Cesare, disse: ce Confinerei Si-^ 
» lano privato d'acqua e fiioco nella Giara. » Co- 
si gli altri : salvo , che Gneo Lentulo avverti , 
che per essere Silano nato d'altra madre i beni 
materni si scorporassero pe '1 figliuolo : il che a 
Tiberio piacque. Cornelio Dolabella , con più 
lunga adulazione, detto molto male di Silano, 
inferi, ce Che ninno infame, e mal vissuto gover- 
2> nasse Provincia , e tocchi al Principe il dichia* 
ìì rarlo : perche le leggi puniscono i peccati fat- 
ti ; or quanto minor male per quelli , e bene per 
» le Provincie provvedere al non farne? jj Tibe- 
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rie clkM coiitr». «t €be aapera qtid die Aoera il 
n popolo dì Silano, ma bo» si dovers &r legg^ 
» alle grida: Clki k riuMto nel gcrrerciare'lne- 
» l^ie, eki peggio dfrqu^ cl^' era creduto. NeUe 
» gran fa«(ràde,dii si risregìia, <;l»ì stu^wkkce : 
Hi il Prìncipe non può^ saper tutte : b» dee la- 
io seiarsì otenare a TogHa c^aknao. Le lèggi ga- 
» atigaa» i peeeati fatti, boo i fbtu^i , olie ncm si 
a sanno : eosl ordinare i nestrì antielii , cèe-die- 
XI tro a' peccati seguisser le pene: non Aite iì 
a> contrario delie cose saviamente trovate, esem* 
7à pie piackite. I Principi hanno par troppe ca- 
Ki rie», e potere: cke <]iian^ cresce, le leggi sce- 
» Buno : e non è Itene usar F Imperio, dorè si 
» jHiò £ar con le leggi. » Qnanto |mi rade stoddie* 
Aizioni d«va Tiberio al popolo , tanto pia ralle- 
grò con questo parlare. £ soggionae lo discreto 
moderatore, ove ira noi vineee, cbe Giara era 
isola disabitata , e aspra : raandasserlo per amor 
della famiglia Giunia , e dell' esser pur Senato- 
re , nella Citerà, comeTerqaata sua sorella , Ter- 
gine di antica santità, domandava; così fu ap- 
provato. Udirensi poi H Cirenesi^ eCesio Coi^ 
do , orante Ancario Prisco , fu condannato d'ini- 
quo reggimento. A Lticio Ennio fu fatto caso di 
stato Taversi fatto vasellamento d'una statua d'a- 
riento del Principe : non volle ne fòsse reo : ce Mai- 
» sì , 3> disse Atejo Capitone qttasi per liberta d'a- 
nimo : re i Padri hanno a pot^ deliberare ; si gran 
» malefìcio non si può perdonare: sia dolce quan- 
» to vuole per se : delle ingiurie della Repubbìi- 
» ca non sì largo. » Intese Tiberio l'adulazione -: 
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e se^ko non Tolare. E C«piteiie per «Mere hi 
nigioo ervile , • dÌTÌna gran mtìo ; tanto pni seor- 
n» ^>be ^ìk sJM^catadegfikk pubblio», e prìya^ 
ta eceelknu. Nacque scmpoio in qnal tempie " 
dbrersi appeoclere O boto per la sanità cl^Ag ustA 
da* Cavidieri Romani fiitto alla Fortuna Eque* 
atre : perdio ninno de' m<^ti in Roma dì quella 
lédea arveva tal titolo : tro^oAsene uno in Anaio; 
e quiri s^appeoe ! percbe tntteì» immagini , tem^ 
pti j e santità, che nelle terre éL'Itc^a (4 1) sono, 
sono d^ Imperio di Roma. Trattandosi di re- 
ligioni , Cesare diede la sentensa dianai differita 
contro a Servio Malnginese Flamine di Giove^ 
conforme allo statuto de' Pontefici, fatto sotto . 
Agusto, cke si lesse, cioè^ ce Ammalando (42) il 
» Flamine di Giofe possa star fuori (45) pin di 
» due notti quanto parrà al Pontefice Massimo^ 
t> ma non in giorni di pubblico sacrificio : ne pi« 
» dì due volte l'anno.. » Cke mostrò ckiaro l'as- 
senza jd'un anno , e l'andare in prorincie , a Fla- 
mine non si concedere. E s'allegò Lucio Metello 
Pontefice Maissimo, che ritenne Aulo Postumio» 
Così fb data l'Asia al pin ansùano Consolare do- 
po il Mabiginese. In que' giorni Lepido doman- 
nò al Senato di poterea sue spese racconciare, e 
ornare la Basilica di Paolo , mem(H*ia di casa & 
niilia : usandosi per ancora la magnificenaa pubr 
bBcà ne' privati. Ne Agusto vieto a Tauro, Fi- 
lippo, e Ball^ lo spender le spoglie de' nimici , 
e le soverchie riccheze in ornamenti della Città ^ 
e memorie gloriose : col qual esempio Lepido 
benché scarso di moneta ravvivò lo splendoi^ d«' 
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8U0Ì maggiori. £ Tiberio (44) prese a Hfare il 
teatro di Pompeo per caso arso, non essendo la 
quella famiglia chi avesse il modo : mantenen- 
dogli il nome di Pompeo : (45) e celebrò Sejano, 
cbe per sua fatica e diligenza cotanto fuoco non 
fece danno maggiore : la onde i Padri posero in 
esso la statua di dejano. £ in onore di Sejano na- 
to d'una sorella di Bleso^ disse Cesare , che alza« 
Ta alle trionfali esso Bleso Yioeconsolo in Affci- 
ca. Ma egli le si era meritate ndle cose di Tao- 
farinata : il quale, benché più volte rotto, rifat- 
to con ajuti dal centro delP Affrica , presunse , 
chiedere per Ambasciadori a Tiberio paese per 
se , e suo esercito : o gli farebbe guerra immoi> 
tale. Dicono , che Tiberio non (46) si scandale- 
sò unque d'ingiuria fatta a lui , o al Popolo Ro- 
mano , quanto che questo truffatore , e assassino 
procedesse da nimico : a Non volemmo a patti 
» Spartaco, che datoci tante grosse sconfitte cor- 
a> reva per sua, e abbruciava lltalia, quando 
>y nelle gran guerre di Sertorio e di Mitridate af- 
» Rigavamo; e ora in tanto fiore, comporremo, ^ 
3) se tu lo credi , con pace, e terreni un ladron- 
3) cello? y> Ordina a Bleso , die induca gli altri 1 
col perdonare, a posar Farmi ; e vegga d'aver vi- 
vo, o morto Tacfarinata : molti se n'acquistairon 
per questa via : e guerreggiossi seco con le sue 
arti: perche essendoeglidi esercito inferiore ;inA 
più destro a rubare, scorrere in masnade, dar 
gangheri, e porre agguati; tre schiere si fecero 
per tre bande. Andarono, con una Cornelio Sci- 
pione Legato, a impedirgli Je prede ne*Lep^*"'> 
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e la ritirata ne' Garamantì; con la sua propria 
Bleso il gioTane a difender dajF altra banda i 
TiUaggi di Cirta : nel mezo esso Bleso co' mi- 
gliori, ponendo forti, e gardie ove era uopo: 
dava in ogni cosa storpi^ e danni al nimico, che 
si trovala doTunque si volgesse^ Romani a fron- 
te, a lato, a tergo; cosi essendone molti morti , 
e presi; ridivise le tre schiere in più masnade^ 
sotto Centurioni di prova : e finita la state ^ non 
le ritirò alle stanze solite per la provincia , ma 
come in principio di guerra provveduti i luoghi 
forti , con cavalle^eri , e pratichi in quei deserti, 
dava la caccia a Tacfarinata , che or qua , or là 
s'attendava. Finalmente ebbe prigione il fratello , 
e tomossene , prima che a' nostri confederati non 
bisognava, lasciandovi chi rifar guerra. Ma Ti- 
berio tenendola per finita, anche volle, che le 
legioni gridassero Bleso Imperadore : onore anti- 
co^ che l'esercito faceva al Generale comandato- 
re, per qualche fatto egregio ndF impeto dell* 
allegreza : e più Imperatori in un tempo , erano 
privati, come gli altri. Agusto concedette questo 
titolo a pochi; e allora Tiberio (47) a Bleso per 
l'idtimo. In quell'anno morirono due grandi : A- 
sinio Salonino, nipote di M. Agrippa, e d*Asi- 
nio PoUione, fratdlo di Druso, destinato mari- 
to d'una Nipote di Cesare. £ Atejo Capitone lo 
primo giurista di Roma , come dissi» Sullano a- 
vol suo fii Centurione : il padre Pretore. Agusto 
il fece tosto Consolo per farlo per tal dignità so- 
vrastare a Labeone Antistio non meno eccellen-' 
te, avendo prodotto quella età questi due lumi 
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della pace. Ma (4f^) Labeone fìi schietto, e libe^ 
ro, e perdo più celebrato : Capitone cortJgiaDO, 
e piacerà più a^ padroni : quegli^ cbe non passò 
la Pretura , fu per lo torto ricevuto , dappia sli- 
mato : questi , che fU Cons^olo ; per inyiaia odia- 
tQ. Quest^ anno sestantaquattresimo dopo la 
rotta Filippica , piori anche Ginnia , nata d'una 
sorella di Capitone > moglie di Q. Cassio» e so- 
rella di Bruto. Il suo testamento die molto da 
dire , avendo onorato di sua gran ilicuitade anasi 
tutti i principali, e lasciato Cesare. H quale la 
prese civilmente : e lasciò lodarla io rinverà, 
e le sue essequie d'ogni solennità onorare. Eran- 
vi portate le immagini di venti fami^ie chiaris- 
sime : Manlii f Qiunzii, e sì fatti noini sublimi i 
ma quelle di Bruto , e di Cassio pia di tutte t{ 
lampe^avano col non v'essere* 
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fi) jLnt Clavbii, » *i Ltvii. ) Non di Ok^ìi » 
perche questo Drtrso, frateHo di TiiMiio, mon «nt^ 
Alili in Casa (^uKa , ne gU eont^MHVMio rimmagint 
tìiuKe , ma U Cbudàe, e LÌYie dd Padre ^ « della ma^ 
dre. 

(i) fic Lnffrìme? ItrihoN? ) Ancor' oggi wARè^ 
£no di. Napoli si dicon fare il tribola eèUtit deBBÌC€Ì»«> 
le , che sopra ^ eorpo del mono |:ffeaola»c piangono , 
stridono , si graffiano i! riso , straociano i capelli , ooa- 
tano te sws wtà , e la perdita ébe fetta di lai ha ^i*- 
la casa amara : «questo forse yttet dire , ó&hyrig ifmiUt' 
jnentdi» 

(5) ì^on convenenéo a* Frèneipù»,. le cote me- 
àtsinie, ) Ciò sotto qiudìe lagrime , « «riboti , e akr*. 
Géutiti««mìameote il Picchena 8egr«ario > sttudio^iftiA- 
mo dà. questo Antore , con^gc co8\ : Non enim ea^ 
dem deccrra Jtrincipihus iHris , e Imptrat^ri Po- 
jDu/o , QucB modicis domibus aut civitatihus* 8*1»- 
mente oiCtonga , e i-elativMtà la coptila ^ne : la ^ala 
il Lipsie leva : e leva i bei contrai») , PrincipiÒus H^ 
ris , e modicis dòmihus : ìmpemtori Popuh , e ci- 
v}tatihus, E vuole che Tiberi» , Princmibuè piri» 
ilìtèiida^ se, cJhe qoelle indCHgnkà non faceva, anzi 
le rtprendevarNel testo de' Media s'è yvsio poiaoil- 
to , quof» 
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(^)^Vna legione che andava»», a Roma per pas- 
sare in- Affrica, ) Per la guerra di Tacfuinau , ove 
ne stara i^a sola per ^ordinario \ richiamata poi nomi- 
nata la Nona. 

(5) Se Tiberio si scopriva, o nò.) Meglio è 1^- 
gere come il testo de' Medici , Satin cohiberet oc 
promeret sensus suos Tibtrius : his haud alias in- 
tentior : Populus , plus sibi, etc. E dire : « Se Ti- 
» belio sapeva nascondere quello che fal,to avea ; che 
» mai non vi durò più fatica : ne più il popolo del 
» Principe bisbigliò : o tacendo , ne sospicò ; » cioè 
d'aver commesso a Pisone che avrelenasse Germanico. 
Quel promeret ', era contralio , superchio, cosa non da 
Tacito , e senza grazia. 

(6) Compilato , e bilanciato parlare,) Di stupeo- 
da prudenza, da notare sommamente. 

(7) La privata inimicizia mia, e non da Prin" 
cipe, ) Legge vasi , novi Principis, male j fu raccon- 
cio, 7M)>i principis, non male} ora veggo, non vi 
Principis, benissimo, e correggomi. Non da Princi^ 
pe con la forza, 

(8] Standogli disopra^ ) Cum super eum Piso di^ 
scumberet. Come può essere essenao inferiore ? Bra* 
no tre, e Germanico in mezo, dice il Lipsio. Non 
pruova , non mi quieta. 

(9) Non potendo mai credere. ) Senza le parole, 
Scripsissent exposiulantes, toma benissimo u senti-» 
mento \ io le ho lasciate : o elle vi sono frammesse per 
errore, o altre parole vi mancano che con quelle la- 
ceano sentimento. Il Merceri legge submisse expostur 
lantes. Il sentimento torna bene ^ ma il mutamento 
è ardito. 
• (10) Dargli cento venticinque fiorini d^oro , e 

■ mandarlo via, )Di colpa si grave, &. Priucipe ù cm- 

■ do fu scusato , e datogU da vivere da Romano ; tanto 
rispettala era la nobilita. 

(11) / mali di casa seppellirsi nel dispiacere. ) 
Agusto le divolgò \ e n'ebbe biasimo. Domiziano , A- 
minta , Filippo, e altri con loda le tennero in seno* 
JUoreuzo de Mèdici a uno che voleva dar nel saisgoe» 
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ricordò che gli aglamenti a Firenze si Totano di notte. 

(12) ^ sciente? ) Vi s'intende , animo ; così dice- 
vano gli antichi gentilmente j noi diciamo apposta ', 
impruova, sgraziatamente. 

(i3) Non iscavezarla rettorica. ) Costurper trop- 
po conficcar Pisone » e Plandna, come poco disopra h 
detto , gli mise in compassione, e liberò. 

(i4) Uscì di Roma , e rientrò. ) Ali* entrare in Ro- 
ma, forniva il grado : e senza grado non si trionfava, 

(i5) Pronostichi della casa diCesare. ) Nonsi cer- 
ca la ventm'a de' Principi per ben nessimo. 

(i6ì Allargò dalia prigionia de' soldati, a quel- 
la de Consoli. ) Pia larga. Vedi la Postilla 5. del Se- 
tto libro. 

(17) Sicuro, ma esoso. ) Pronunziasi l'una, e l'al- 
tra S : come esito, uso , esilio , esalo ; e significa E- 
toso proprissimamente un Citudino nial visto , e in 
disgrazia dello Stato che regge , che non ha cagioni di 
punirlo ; ma non lo può vedere, e non gli dà onori. 

(18) Per muovere gli smagliati con le pene : ) In* 
citandis ccslibum pcenis : è im Tacitismo , secondo 
il quale si può dire. Per accrescere, alti smagliati le 
perie. E forse ci ha sconezione. Morirono neUa guerra 
civile ottantamila da portar' arme. Giulio Cesare fece 
folti leggi perche la gente si jnaritasse. Agusto tutte le 
ridusse a una, e la fece dire , non sua , ma Papia Pop^ 
pea , da' nomi de' Consoli di quell' anno 702. per U 
molti ^ccl, e oncini aggiuntivi alle Ricolta de' priva- 
ti 5 tali, che Severo Imperadore, e li seguenti óiure- 
consulti tutte queste > e simili inique leggi Papié an- 
miUarono. 

(19) E per ingrassare il fisco, ) Questa era Tin- 
tenzion principale, e V anima della legge. Andavano 
dottoretti storcileggi messi al terzo, o alla metà del 
guadagno , a cercar le case , e levar le scritture , per 
trovale chi godesse lasci, o redità contro alla legge, U 
quale storcendo per modi iniquissimi , erano con loro 
•icarie armi legali , delli suti d*ogn' uno ammazatori. 

{^) Vivevano i primi mortali. ] Contano gli 
Serittori del Mondo JNuovo come nella costa a mezo 
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dì dell' Isola Spagnuola vìveano ^1 uomini in questo 
vero secolo d^oro. Non y'era mio , ne tuo } cagione dì 
tutti i mali : non fossi, non mura, o siep<s gli dÌTÌde* 
^ Ta : la terra era comune come l'acqua, e u Sole; f 
ogni rosa ( di s» poco eran contenti ) loro avaatava : 
e amando U giusto per natura , e gì* ingiuriosi, cornei 
Canibali, odiando , ne leggi, ne giudici conosceaBOi 
tkt Signorie. Qwindisi può aigumentare vedendo ipte- 
8À rozi, e^vatichi, pèrla Tenuta d«' foresùeri , perr 
dere la loro beau semplicitade e acquistare limu, e 
splendori di nuo^^ arti, scienze, e costumi, ma coi 
«sai misera servitù , guerre , disolaiioni e ritomne la 

Srimaja saìvatichexa dopo lungo giro di secoH. Ckeip 
Mondo durasse tanto ^ tutta la terra participetebb^ 
^ualme^te di tuit« le amane oscurità, « di tatti gii 
splaodori a viceada, come delle tenebre, e della luce 
delSoké X 

(ai ) Nella RépubòUca carro ttismma , leggi atr- 
gaissime^ )ìn camera dell' infermo , quando peggiora^ 
gli alberelli , e TarapoHe moltiplicano , e rappuza&Oi 
e lui aggravano, « finiscono. 

(22) E per fare V addormentato « e U freddo, die$ 
tanto più VH^. ) Tale era Zanobi BartoUni , potente 
e savio nostro citiadino , e molto §€0090 , il qnue daft^ 
do a un beccaio udienza con gli occhi cbiusi, ^ueidiir^ 
•e , Dormite voi? Rispose, ^^ g sodava di farti 
mazar gli orecchi : dì su» 

(i5) Jaa potenza mantenerne, N«l quarto dice é^ 
Bur la mantenne M. Lepido , e disconw, tra il (ato,^ 
fa pi^ftdeaza > quale ba più potere, 

(24) In ispettacoli. ) Leggo, come il Lipaio^ ^ 
tióniéHs » iaeet ìkidormn* 

h£>) Cose rematiche, ) Rema dicevaao i nostri an- 
tkht con Gtreoo vocabolo la -«cesa cbe «ade dal ed»- 
Jnk> : vedi il maestro Aldolu-aodino : a noi è riiBasaU 
voce^erivata. £ diciamo rematiche le cose malagevo- 
li « faatidioae^ c^ per fisso pcneare smuovou rema e 
catarro dalla testa a£Fatic»ta. JN<m viene da' aromaUi 
che aono utili : e non dispiacevoli. 

(26) Crupeitmi* ) Ai«ii|»e4)o m«ao ridicole usava It 
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miliik filbraesca^ BrtoMN9i • ^ ^ Nte«oU Pleciiiino , 
BeUa 4»i rotta cPAz^i;]riun .«u>rì «no adll^ caloo* N«| 
pnmff éelk Storie tisoAt mwAàixm, diee «sare i Sur*» 

«ftti. 

(27) Vomin se. ) Tutto ^«sto aJo^noto figrlaM, dì 
P»pofa> irato è, secondo An8t«tilen4t«rzodelk&k» 
torka. Troppo FiofentHio parerà a ^iialcnno. Io wm 
l'ha aap«to moderare j ma ci ho a§giimt» la em^n^ 
dìquel oIms i^ Testo dkia miteram paesm ^el ^Ua 6». 
ne muturi. Forte quiitei tratu da Seneca ndle €•»• 
tr<Kvcrsie : jén 9ion pimMicit C4rvieem semsl imeidi 
quam 9émp€9r pnnu ? Quù tam Umidus stt : ut ma* 
lit sémperpemétPe , qaamtsmel C4idtrt? 

(a8) iLanciatmn, ) Avrei deuo Searai^sntmHi^i ) 
ma |»p|ttta , li lCuzioci|;ride. 

(29) Niente, ) A«f Tzf 6 dicevano gli antichi fi« aeco» 
It» ai w^na Latino , e jn ^Nflkthefwceiicio luogo non 
«dasdufare. 

(Sd) ^l sCTitmo ntpmlùio. )QuaL£i»«ie, yrtdÀ la Po* 

•taia:L7d4«.fta»ro- 

01 ) jé^uÌ9tmto gndo ài moderato* ) Seeilse il 
Hii^di »ì fraé «osa chiedere a' Padri 4]uttido ^ »t 
vera fiddokiti uA nen fare qu#au Ic^ge suntuaria | 
cn^e ogni le^e è a>ì podere ddPzincipe , e i^seioua 



pen^e 

tv' 



(32y Fpd^ttà !FrihuH€Mcs. ) Davaii allo Eletlo Zm^ 
Cadore. L'tdeggere iimaozi A aucoeaaore, e darli il 
9ovfroo, è pradentissimo consi^o : l'imo s'assicurai 
e igraYa ; l'alftrb impara, ^vi|nsa oonÀspetto , »nc<ifty 
de len^a idtievamcato. 

(35)' ^a difffH. ) Le decise pot «•ntpp al Kalu|iw 
BesS',efaeii#l^Hiiiiftrisedc$ae. 

(S4) fiottò da Aeri4t* > 11 Beinbo nel Ctdiee eon H 
autorità di «questo luogo eeeregge guel Ktersa di Catnl-^ 
lo. Qucp sanctum Idalium , Aeriosque apertos , cioè 
^(idi Pàio in Cipri in sul inape serico , detti da que?^ 
Me Aci^ fondatore. Leg^evaéi Urio^^ue , ohe non si 
sa ohe taili |^pòli al mondo fossouo, nou che Venerea- 
dorsMono^ Dell'origine di questo tempio narra Tacitò 
iMl^eoendo dellp Stoiie ]a corrente lama, e rantiob. 

I 8* 
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- (35) FeUti n€ furono ipripiUgi. ) Non ci miraTH 
gliamo che gli Storicisti tutti ttaipi tciivaiiio delie cose 
contrarie. Suetonio, di 0>meUo amicissimo , dice del- 
la qualità del corpo di Tiberio cose dirittamente coiw 
trarie a quelle che dice Tacito : e nel cap. 37 dice dbe 
Tiberio levò yia per tutto il mondo queste franchigie, 
dette A^ilù Troyaronle prima i nipoti d'Ercole , i 
quali per difendersi da' uimici dell' aTolo , consagraro- 
no altare alla Misericordia in Atena : ore ninno potesse 
esser preso , come suona la Toce Greca asylos* Ogni 
ribaldo poscia si salvaTa in qualche Asilo, Onde troppo 
crd>bero di numero : e con tanta religione erano ri- 
guardati , che alcuni fuggitisi aUa statua di Minerva , 
ardirono con un filo in mano appiccato a quella com- 
parire in giudizio a difendersi : ma il filo per isdagura 
einiroe. 

(3o) Sagrata memoria, ) H testo de* Medici dice , 
fiere aera. 11 Beroaldo , che prima lo stampò^ raccon- 
ciò f fdcere ara$* Con altra accorteza il Segretario 
Picchena con una lettera sola tramessa legge , figere 
cera : essendo antico costume scriYcre memorie elecgi 
io tayole di bronzo affisse in luoghi pubblici , come dar 
ceTacito nosU'o ndl'Undecimo. j^f)<"7n<9 litterisLa^ 
tini*, qua vettrrimis Grwcqrum : sed nobis quo^ 
que paucce primumjuere : deinde addii w'eunUQwo 
esemplo Ctaudius très litteras adjecit ^ quas usui 
imperitante eo ; post oblitteraiag , aspiciuntur et* 
iam nunc in eere puhlicandis plehiscitie per fora 
oc tempia foca* Correggo du^ique il imo volgare ooù : 
« Fatti ne furono i privilegi a grande onore : postovi 
» però regola, e comandato in essi tempii affiggerne in 
» bronzi sagrata memoria ; acciò la religione non tras- 
^ corresse in ambizione. » Una delle tre lettere di 
Claudio si vede in questo UMomo in Roma : 

TI. CLATDIVS DRYSI F. CAESAR AVG. GER- 
MANICVS PONT. MAX. TRIB. FOT. Villi. IM- 
FERATORXVI. C08.I1II. CENSOR. P. P.AVC- 
TISPOPVLI ROMANI FINIBVS POMERI VM AM- 
PLIA VIT TERMINAVITQ. E in quest'aluo^ ANt 
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TONUI» AVGT8TAI. DRVSI. SACERDOTI. DIVI. 
AVGVSTI. TI. CLAYDn. CAE8AHI8 AVG. F. F. 
Quando e dove le lettere ti trovassero, vedi Tacito 
nel soprallegato luogo. 

(37 J Vicino al teatro di Marcello* ) Intendo io a- 
ver LiYÌa dedicato ad Agusto^la immagine di lui presso 
al teatro di Marcello , e non la immagine di Marcello 
ad Agusto : perche alli Iddìi si consagrarano le imma- 
gini loio (al divino Agusto in BoviUo ) e non le al- 
trui , come dice il Lipsio^ con F autorità sola d' un 
marmo , non so se bastevole. 

(38) Senatori di piede, ) Di minor qualità : dal 
Consolo pon richiesti di parlare : così detti ( dice A- 
genio ) non dal rizarsi e accostarsi a chi gli paresse a^ 
ver meglio parlato : perche si rizavauo anche tutti , e 
andavano in altra parte, quando si diliberava per di- 
scessieue , quasi come quando i Pontefici si creano per 
adorazione : ma perche andavano in Senato a piedi , e 
non in carro , come i seduti di Magistrati maggiori , e 
per ciò detti Curuli, Non poteva .più anticamente , di- 
ce Cornelio nel 12. andare in Campidoglio ih carretta , 

, se non i Sacerdoti , e le cose sante. Aggrippina Madre 
di Nerone per gran superbia v'andò. Le donne nostre 
oggi son più che Agrippine , e Senatoresse , non mica 

. pedane, ma curuli, e /noTi/anii della scacciata mo- 
destia, e cura dellg. famiglia, che già teneano le vene- 
rande antiche celebrate da Dante nel Quindicesimo 
del Paradiso ; ciie dopo 1' averle dipinte con maravi- 
gliosa evidenza esclama : O fortunate, ec. 

(39) Scipio, e Cato. ) Della libertà deUa Patria, e 
. non della Ueità, e Maestà Tirannesca erano difendito^ 

ri ferocissimi. 

(40) Col latificcio, ) PoichjB dante Dice : 
« Tra li lazi sorbi 

» Si disfionvien fruttare il dolcifico : 

e altróve. 

» JE l'un^ e V altra "parte avranno fame 
» Vi te ; ma lungi fia dal lecco l'erba , 
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fi nitri altrove à\ quMti detti popolari : io noti mi pos- 
M astenere dalla aoa imitaùoue m q[ue«ia materia , grar 
ere ai, ina bop sacra, coitte fai aua -, la irai autorità ogni 
basséza ha innalzata. 

(4i) Sono* ) Dovrebbctinel pluraU dir sonno a dif- 
fcrtn«a dd «Bfolare : ma 1* u»o ftigge V equÌToeor di 
«omititf e più tosto vuole mtello di snm* B noe vuole 
«oeettare il buon rimedio dM Trlstino a i^iestt diffir- 
4»oltà^ dell' o p^olo , e dell' d grande» 

(4a) mamme di Gioire.) Voleva il Popel Romano 
che alla guerra d'Aristonieo andasse L. Valerio Plee^ 
GeiMolo , e Flamine ancora di Marte : M. l^eiuio 
Oasao Taltro Consolo, e ancora Poniefiee, noi pw^- 
•lise. Cic, Filippica stconda. «milmeote Metello 
Poateftce non lascia ire in A&ica Pottumio Consolo, e 
Flamine. A^«i. Mass. ì. 4. eap. 4. Cedette il sommo 
ùnperto d^ C«msoU a' PonteAei , ohe volavano anche 
alWa la risedenza. CoslTilMno prommtiò eoMro ài: 

{f^ Più àué notti,) HxmM^ d^'lfediei, ehesipuò 
dire origiiiale, non faa qast ànm ne, ehe dava ndli 
«tampMi fastidio. B Teramente i malati dovemo per 
• Àie solii potare star lìiori senta licenza. 

(44) Press a rifare il Tsatro, ) Ve^>a»ii«o fa me^ 
»o liberale, quando ristauri con ^uel ^altii la Città 
. dis£stta per le passate arsioni e rovine. Donò i casolari 
a chi votease murarvi , mancandone i padroni 5 a* qua- 
gli volle ani ftve ingiiistiftia che potasi domandare in 
Roma , £)o<^ i Homa.' 
446) Cslsbrò Stjuno. ) Per lo conuario accntaa Fu- 
. rooo , e dannati M. Milizu> , Gnee Lelio , e L. SestiKo , 
i Tre uficiall di notte , perche non corsero a tenM>o con 
li stromenti a spegnere il fuoco in Via Sacra. Valerio 
^ass, U S* cap. 4» ' 

(46^ Si scandalsth. ) Questo soandalezamento di 
Tiberio, par detto con pia energia qui, che nel La- 
tino. 

(47) A Bleso per rultimo . ) Pottamentc considera 
il Lipsio , e punta cos\ , Blceso postremum. Ohiere eo 
anno ; e che dopo Bleso niuno più cc^seguisse titolo 
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d^mperabdore d'eserciti ; forse noD piaciuto alli seguen- 
ti Imperadoridi Bonui. 

^43j Ltiheonefu, schUito , e libero, ) Non Tolera 
che AgùsCo , ne ^Tiberio si pigliassero più autorità di 
quella che gli daTano le parole della Legge Regia ^ fatta 
quando Agusto si prese il tU^to , e spesse rolte n'ebbe 
con loro di gran quistioni : ónde era tenuto paso , co- 
me mostra Orazio ; Jjabeone insanior inter sanos 
dicatur. 
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LIBRO QUARTO. 

. C, Asinh, C. Antislìo, 
I Cornelio Cetego , Visellìo VarrCfM. 
f Cosso LentulOj Asinio Agrippa. 
CossXCn. Lentulo Gemi, C, Calvisio, 

jjlf. Licinio Crasso, L. CalpumioPi' 

sone. 
[,Ap, Giunù) Silano j P. Silio Nerva. 

Hi R A il Consolato di G. Asinio ^ e G. Antistio 
il nono anno che la Repubblica in mano di Ti- 
berio quietava , e la sua casa fioma , ponendo e- 
gli la morte di Germanico tra le felicità : quan- 
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do la fortuna cominciò repente a voltare : egli a 
incrudelire , o dame animo altrui : e tutto nao^ 
que da Elio Sejano Generale de' soldati^di guar* 
dia : della cor potenza di sopra toccai : ora dirò 
sua origine y e costumi, e con che ardimento (1) 
tentò Signoria. Nacque in Bolsena di Sejo Stra- 
bone C^yalier Romano : fu paggio di G. Cesare 
nipote d'Agusto^ non senza nome d'aver vendi|« 
to ad Apizio ricco , e prodigo 1' onesta. Guada- 
gnossi poi con varie arti Tiberio sì , che lui a 
tutti altri cupo, rendè a se solo aperto , e confi- 
dente: non tanto per suo sapere ( perche con que- 
sto fu vinto ) ma per ira degl' Iddii. : onde con 
pari danno di Roma crebbe^ e cadde. Fu fiati- 
caute di còrpo, ardito d'animo : se copriva^ altri 
infiimava : adulatore, e superbo insieme era : di 
fuori contegnoso, entro avidissimo : e per ave- 
re, donava, e spandeva : e spesse industrie usa- 
va, e vigilanze , che troppo costano , quando so- 
no a fin di regnare. Il Generalato della guardia 
jion era gran cosa : il fece egli col ridurre in un 
sol Campo i soldati , che allogiavano sparsi per 
Roma, dicendo, ^iti poter meglio «inbidire : 
vedendosi in viso, e di tanto numero, e fi>rze9 
più confidare, e altrui atterrire : in caso subita- 
ne, più pronti ajutffrsi : sceverati corrompersi; 
viverieno più severi piantandosi 1 Campo fiiori 
ddle lascivie della Citta. Fatto questo, prese a 
poco a poco gli animi de' soldati, col vbitare^ 
.chiamar per nome , fare i Centurioni > e i Trì- 
buni : ne mancava di acquistarsi Senatori, ono- 
rando i suoi partigiani di magistrati ^ e reggi- 
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meati, Msendogli Tiberio largo , e tale aflezio* 
nato y die non pure nel confabulare, ma nel par> 
kre m' Padri , e al Popolo lui Celebrava per.atlo 
utile comcpagno alle fìitiche, e latciaTa T^nerara 
le sue statue ne^ teatri , ne' magistrati, # tra (2) 
^ Iddìi del Campo. Ma V essere in qO0lk casa 
tanti Cesari, un figlinolo , nipoti grandi , k> ri* 
tardala : ammazarne tanti insieme non si pote- 
•▼• : i tradimenti Tolevan tempo. Ques^ elesse : 
a Àrsi da Druse per fresca ira. Pericka pnieo , 
die non vallea eoQoerrente, ed era rottó^; liislio* 
eiaodo a acn*te con Sejano, gH atidò don le pu* 
gna in su ^1 tìso, e vdendoà d moltarè , lo li 
battè. Adunque lutto pensato 5 parve da serriraf 
di Li^ià filovie di Druso, so^la di Oermani^ 
<so^ di bmtu fandttila, bdlissinM dolifta : finse 
amark d* amore : e ^nsc^guitolo j ncm essendo 
€Osa die donna privatisi d'onestli non^ftrtìesse^ la 
%dusse a dar Tdeno al mitrile per lui pretende^ 
#e> e faisieme regnare. Cosi colei , cui erano Ar 
gusto rio, Tiberio suocero, di Druso figliudi> 
vi^upera*ta se, i passiti, t i ftlturi suoi ; |^acen- 
desi con «n eastcMatio , per ai^ttar cose incerte, 
e soderà^ in Teoe deUe presenti oneste. Cblaina- 
no ndla congidra iCud^ìno medicò o amico d( 
Lìtì^ , e ne trattano spésso sott^ cimarli deB' ar- 
te. Sejano ne' rimanda la móglie Api^ta, cbè 
n'aveiva tre fìj^iueli per levar sospcnti all' adidt#- 
th. Ma si eran fatto portà*f^a seco paure, indugi, 
e variare di consigli. Nd principio di quèst* an- 
no Druso di Germasioo prese la toga virile : e 
in lui Voltarono i Padri tutti gli operi già deor^ 
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tati & Nerone suo fratello: e Cesare con bdl« 
dicerìa lodò il figliuolo, che i nipoti«aiiiasse dm 
padre} perche l5ru80 ( benché signorìa non to- 
glia compagni ) era amore?ole , o certiunente non 
arverso a qne' giovanetti. Indi propose lo Impe>« 
radore la sua vecchia e spessa novella del rive- 
der le Provincie : dicendo aver gran bisogno gli 
esercii d'essere svecchiati , e rifomtti : soldati di' 
baona voglia «sservi pochi , e poco buoni , o nio« 
desti f non pigliando 8fAàé volontario , se non 
Scassati f o vagabondi : e quante legioni , e qua-' 
li Provincie guardavano riandò. Il che (5) invita 
me àncora a dire quanta gente Romana era in 
arme : quali Be' collegati : quanto minore l' Im- 
perio. Guardavano Italia due armate , nell' un 
mare sotto Miseno , e nelF altro a Ravenna : e la 
vioina casta di GaUia le ^ee con forte ciurma , 
che Agusto prese ad Azio, e mandò a Fregius. 
Otto legioni ( il nerbo delle forse) steTvano in 
sol Reno a -ridossb a' Gennani, e a' Galli : tre 
nelle diansi domate Spagne. Il regno de' Mori 
dal Ptfpol Romano teneva in dono Juba : due le- 
gioni frenavano il rimagnente delP Affrica : due 
PEgitto : e quattro tutto '1 girone di terra dalla 
Scrìa all'Eufrate, confinato dall' Ibero, dall* 
•Albano, e altri Be', cui la nostra grandeza 
^fende dall' altre potmse. Tenevano la Tra- 
tta Remetalce, e i fidinoli di G>ti : la ripa 
dd Danubio (4) due legioni in Ungheria , due 
in Mesta ; e due eran poste in Dalmazia alle 
spalle di quell' , e comode ad ogni repenlino soo- 
cittso d'Italia: ancora che la Cittk tenesse in cor- 
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fu per 6Qa propria guardia tre poorti di Roma- 
neschi , e nove Pretoriane scelte quasi di tutta 
Toscana^ Umbria, Lasdo , e Romane G>lonie an». 
ticbe. ]£ ne' luoghi opportuni deUe proyincie no- 
stre , stavano armate de' collegati , fiinti, e ca?- 
Talli d* ajuti , di poco minori forse : V appunto 
non si può dire, essendo messe qui^ e qua : più, 
e meno, secondo i tempi. Farmi anco da dar 
conto, come 1' ^tre membra della Repubblica 
stessero sino allora : poiché in quelF anno co» 
iniuciò Tiberio a peggiorare il Principato, Prii 
mieramente le pose pubbliche, e le maggiori prì<* 
yate ti aitavano i Padri. I principali ne diceva- 
po i pareri : dava egli ^' troppo adulanti insù la 
boce : g^i onori senza dubbio a' migliori per an- 
tica nobiltà, virila civile^ e gloria d'anni. Tene- 
vano i Consoli, e Pretini l'apparenza : i minori 
Magistrati esercitavano ]a loro podestà : le leggi 
iCpor de' casi di Maestà, bene usate. Grani , tm 
buti, e altr/B entrate pubbliche maneggiate da 
compagnie di Cavalieri RomanL Le cose s|ie &- 
ceva Cesare ministrare a cima*d'uomini, dipro- 
ya ^ o di i^p&e : tenevali tanto > che molti invec? 
chiavano in upo uficio.;La plebe pativa del caro; 
ma che colpa del Principe? ^n%ì egli accrebbe il 
coltivare, e '1 navigare con ogni possibile spesa, 
e industria. Gfaveza nuova non pose ; le vecchie 
fficeva senza avarizia^ e crudelt^t 4e* Ministri toW 
lerare : non le persone afUiggere^ non de' beni* 
privarle ; pochi stabili per lltalja teneva : non 
turbe di schiavi : pochi libeitiin famiglia; se li? 
tigava con privc^ti chiedevs^ giudice, e ragione ; 
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e tutte queste benignitb per modi non benigni , 
ma (5) villani, o spaventosi ritenne, insino alla 
morte dì Druso ; perche Sejano nel cominciare 
a crescere, voleva nome di consigliare il bene, e 
temeva di Druso, nimico già scoperto, e sbuf- 
fante, elle dov'-era il figliuolo, si cliiamasse ali* 
Imperio altro ajuto.aChe^i manca a farsi com- 
» pagno? Duro è tentar signoria : se vi metti u<- 
» na branca , partigiani , e ministri ti corron die- 
)> tro. S* è fatto 1 campo a suo modo : dategli 
m in mano la milizia : vedesi nelle fablmcbe di 
i> Pompeo la sua bella figura : mescolerassi que- 
» sta raza col sangue de' Drusi : botianci alla 
» Modestia, eh' ei fermi qui. 3) Sovente, e in 

Ì>ubblico tali cose dicea , e la rea moglie ridicea 
e segrete. Sejano adunque parendogli da solle« 
citare, scelse veleno lento, che mostrasse altro 
male : e dielo a Druso Ligdo eunuco : il cbe si 
seppe otto anni dopo. Tiberio mentre durò il 
male, ^be , o finse fermo quore : e quando era 
morto, e non seppellito, entrò in Senato^ e a* 
Consoli , che per duolo mostrare erano in sedia 
TÌle, ricordò V onor loro, e del luogo; e con eli 
occhi asciutti, e parlar non rotto confortò il'Se* 
nato , che dirottamente piangeva , dicendo : ce Che 
» del venir quivi in cotanto dolore a Ùltsì vede- 
^ re, sapeva poter aver biasimo : solendo gli af 
» flitti per Io più fuggire i conforti de' parenti, 
3i> e la luce senza nota di deboleza : ma esso neli* 
» abbracciare la Repubblica aver cercato i veri- 
» conforti : e compiantosi dell' età d' Agusta de- 
3> crepita^ e della sua mancante, con due nipoti- 
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» ni (6) col guscio in capo ; » domandò condursi 
quiyi i figliuoli di Germanico conforti uniclii de' 
presenti mali. Andare i Consoli per que^ giova- 
netti, e &ttelor le parole» li uresentaro.(^) Ab-r 
J>racciolli » e disse : ce Padri Coscritti , io conse* 
9» guai questi orfani al zio: e pregai|o, che, quan^ 
p tunque figliuoli avesse, gli carezasse, o come 
»> suo sangue allevasse per sostegno suo, e de' 
Hi suoi avvenii^e. Ora , clie Dniso n'è tolto j pre-? 
^ go, e presenti gì' Iddìi , e la patria , scongiuro 
^> Toi y che questi d' Agusto bisnipoti, di chiàris* 
» simo sangue nati , prendiate , reggiate^ e'I de? 
p bito vostro, e'I mio adempiate. Qiiesti, o Ne?- 
3> rone, o> Drusp, sono i vostri genitori : e voi 
9> sete nati tali, cl>e i beni^ e i mali vostri sono 
9> della Repubblica. v> Fepe cadei: le lagrime , e 
pregare fi^iiùta ; e se egli finiva qui, scv/éy^ di 
compassione, e ^oria sua ognun ripieno. Tor«r 
l^ato a sue novelle tante yolte derise , di lasciar 
la Repubblica, del prenderne i Consoli , p qual? 
c^no il governo y non gli fu preduto anche U ve^ 
rp, e FonestOf Alla memoria di Dfuso s'ordinaro 
gli onori di Germaxiico, e più altri» come vuole 
adula^cm seconda^ L'eiiec^ie fi^ron ppmposissi-? 
me d' imoiagini. Enea origine de' Gi^li, tutti i 
Re' Albani , e Romolo fpndator di Roma : la no^ 
bilità de' Sabipi, Attp, e gli altri Cla^dii se^ 
guianp in lunga fila. Ho tratto 1^ morte di Drib*- 
so da' pin, e più fedeli scrittori. Ma io xion ta?* 
qerò la voc^ andata in quei tempi, che ancor 
duraj, che Sejano con*otta Livia ^ si guadagnò 
«}n la mede&inxa disonesta ranimo di Ligdo eu-> 
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fatico^ donzello vago, o ccu^ al signor suo, e d»' 
primi ministri. E fermato tra i congiurati , clie 
egli desse il veleno e dove, e quando^ ardi variar 
iWdine : e disse piano a Tiberio , cenante ooti 
Druso : te Druso t' avvelena nella prima taza , 
t> non là l>ere. n H vecchio per tale inganno ia 
prese, e porse al figlinolo, il quale come giova- 
ite la tracannò; e tanto pia fece credere d'esser* 
^ per paura , e v«rgc^a ingojata k morte ^ die 
iJ Padre mescea. Questa è boce di popolo : kori* 
ci non la confeniiano^ ne è da credere : percke 
"quale uomo di prudenza mezana, non cnc Ti-» 
Wio di cotanta , avrcft>be cobi alla deca pdrto la 
morte al figliuòlo di sua mano^ da non poterla 
ritirare ? Martoriato anzi il coppiere : cercato 
tbi 1 fece fare : andatoia belT agio, come vuol 
natura contro aSi strani , non cbe a tm figliuolo 
unico, stato sempre buono. Ma per esser Seja-i» 
no camera d'ogni enormeza , troppo amato da 
€esare, ambi odiatissimi; ogni disorbitante ìok 
Tola se ne credeva : e nelle morti de' padroni le 
lingue sfringueOano. L!ordine dì questo £m»§ii 
rivelato da Apicata di Sejano : clùarit</per tor- 
nientj d^udemo , e di Ligdo. Scrittore non è si 
nimico di Tiberio , che gli dea tal èarico , e pur 
gli ritrovano l'altre cose, e l'accr^cono. Ho vo- 
luto dire, e riprovare questa ciancia, per isban- 
dirle con si chiaro esempio : pregando chi leg- 
gerà queste nostre fatiche a non antepoiTe le 
sconce cose, che il volgo ttt>ppo accetta, e spar- 
ge, innanzi alle vere, e non stravaganti. Lodan* 
» do Tiberio il figliuolo in ringhiera, il Senato, 
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el Popolo ATerano panni, e voci da duolo, ma 
dentro gìoja , che la casa di Germanico si ravvi- 
vasse, n quale hicominciato favore , o 1 non sa- 
pere la madre Agrippina coprir la speranza , a^ 
frettarono la rovina. Perclie Sejano veduta la 
morte di Druso riuscita franca, e a] pubblico 
non doluta 5 (8) come fiera insanguinata del pri- 
mo ratto; pensava come levar via i figliuoli di 
Germanico , certi succeditori. Avvelenare tre 
non poteasi essendo troppo fidati i custodi , e 
candida Agrippina. Diedesi dunque a sparlare 
deir alterigia di lei : sollecitare Agusta per Fan- 
lieo odiose Livia 2 per lo nuovo peccato^ che 
mostrassero a Cesare , cbe questa superbia, fon- 
data ne' tanti figliuoli, nel ètvor delpopolo, spa- 
simava di regnare; e per mezo di (^ulio Postu- 
mo, adultero di Mutilia Prisca cameriera cara 
d'Agusla, faceva tutto dì punzeccbiare questa 
vecdàia, per natura avida di potènza, a levarsi 
dinanzi questa nuora, questa padrona, e man- 
dava ad Agrippina a darle consigli a rovescio , 
e quelli accesi spiriti rinfiammare. Ma Tiberio 
niente- smagato, pigliandosi per conforto i n^o- 
• zi, faceva ragione a' cittadini, sentiva le di- 
mande de' collegati , e volle , che Cibira in A- 
sia, Egira in Acaja fracassate da' tremuoti, si 
sgravassero per tre anni di tributo : cbe Yibio 
Sereno Yiceconsolo della Spagna di la, dannato 
di pubblicbe storsioni , fosse confinato (9) per li 
suoi modi atroci , nell^isola d'Amorgo : che Car- 
sio Sacerdote, e G. (io) Gracco accagionati di 
data vettovaglia a Tacfarinata fossero assoluti. 
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Gracco fu portato in fasce da Sempronio $tlo pa-> 
dre nel? isola dì Cercinna seco in esigilo ! é qiii-' 
▼i tra sl>anditi y e rusticani allevato andò ramin^ 
^ per V Affrica, e per la Sicilia, facendo pef 
TÌv^e il ferravecchio : e nondimeno corse peri-^ 
colo da grande; e se Elio Lamia, e L. Apro- 
ni», che l'Afirica goveroavano , non difende va-^ 
no lo innocente; (11) era per lo sventurato gran 
sangue, e per Tawersith del pàdrtf, levato via. 
Anche questo anno vennero ai Grecia Amba- 
sciadori per la conferma dell' antiche franchìgie 
de' tempii : i Samii di Giunone, e ne mostrava- 
no decreto delli Anfizioni^ foro coomne delle 
città edificate nell' Asia da' Gireci, già padroni 
di quelle marine : i G>i d'Esculapio, é ne ate^ 
vano antichità non minore, e proprio merito ^ 
per aver in essa franchigia salvato ì cittadini Ro^ 
mani, quando il Re^ Mitridate gli faceva per tut* 
te risole e città dell'Asia ammazare. Finalmente 
Cesare propose le spesse , e non attese querele 
de'Pretori , dell'insolenze de'commedìanti , scan- 
dolosi in pubblico y e disonesti per le case. Que- 
sti già (12) mattaccini per far tm poeo ridere il 
popolo, esser venuti a tali sceletateze^ e insolen-' 
aè, che bisognavano i Padri a correggerli ; ondtf 
fiiron cacciati d' Italia. In questo anno Cesare 
ebbe nuovo dolore per la morte dì un di que'bi- 
nati di Druso; ne minore per qiieUa di Lucilio 
Longo amico suo, partecipe d'ogni suo dispia-» 
cere^ e aU^reza, ne altro Senatore gli tenne 
compagnia nella ritirata dì Rodi. Laonde ese* 
quìe da Cenare benché uomo nuovo, e statua 
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nel foro d'Agosto a soese pubbliche gli ordinato 
i Padri : per mano de' quali per ancora &ceTa 
ogni cosa : onde fecero comparve a difendersi , e 
condannar<mo Luoillio Capitoli^ .Procuratore 
dell' Asia , accusato dalla provincia d'aiser £ttto 
uficio di Governatore » e adoperato soldati; mot- 
to avverando Cesare 4M>n avergli oltre a' suoi 
•chiavi; e danari, autorità data : se sopintsata V 
avesse ; faoessono allaProvùicia ragione. Per qoe* 
sta ^ e per altra ragion fatata Taano innanzi contro 
a G. Silano 9 le città dell' Asia dellberaron fiere 
^ Tiberio, alla Mada^, e al Senato un «empio: 
fu conceduto , e iàtto ; e Nenme fece le parole dei 
ringra^&iamento a' Padri, e alT Avalo^ imbam- 
bolato quegli uditori sviscersMi della nftemoria di 
Germanico , a' quali pareva veder lui , udir lui : 
e nel giovane erano modestia ^'€ belkzaida Prìnr- 
cipe, je per lo noto odio^ e pericolo di Sejano, 
più graziose. Nel ra^desiilao tempo Cesare parlò 
di rifare (i5) il Flamine di Gk>ve, in luo^ del 
morto Servio Maluginese^e rlfinanarlof «uranido» 
si per antico el^gg^ne uno di tjoe nominati pa« 
trizj , e di padrQj f mudre oonfarratl : « Per esser 

V cosa faticosa^ n diceva egH a a trovarci ^ per 
y> esser dismessa, o poco ritenuta la cirimonia 
%> del conSurare : perdie ne uomo, ne donna se 

V ne curava, per le moke difficultk, che V ave- 
D va ^e per fuggirle si emanoeppaya coku che pi« 
9> gliava il Flaminato, e colei <^ a Flanmie •' 
7} impalmava* Perciò rimediasseci coadacretOf* 
»> o legge il Senato ; siccome anco Agósto am— 
3> pciodeniava cerle ruvide antichitad*. » Studia- 
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tatale diviniti >, pìaeque non toecare-gli oidìai 
de' Flamini; ma si fece legge, che la Flamina 
di Giove Ib&se in podestà oA marito neUe cose 
del Flaminato : nd resto , come l'altre donne : e 
fu rifatto il figlinolo del morto. £ per dare re- 
putazione al ^cerdozio, e animo a pigliare gli 
ordini, si donò a G>melia^ rifatta in luogo di 
Scanzia , dnqueeento fiorini ^ e stabilissi > che ne' 
teatri Agnsta sedesse tra le V estali. Entrati G>n- 
soli G>mello Cetego, e Visellìo Yarrone, i Pon* 
tefici, e con loro gli altri Sacerdoti, pregaroa 
gì' Iddii per la vita del Principe, e anche di Nc«^ 
Tone, e Druse : non per carità verso que' giova- 
ni, ma per adulazione, nella ^uale il popolo 
corrotto, erra nel troppo, come nel poco. Laon- 
de Tiberio alla casa di Germanico non mai be* 
nigno; qui si versò, che pari di lui vecchio, ai 
pregasse per que^ &ndulli: nmndò pe* Pontefi^ 
ci , e domandolli , se il fecero per pr^hi, o mi^ 
naccie d'Agrmpina : è negando, .li garrì destra- 
mente^ essendoli parenti, o principali della Cit-^ 
ta : ma in Senato avvertì, che un'sdtra volta non 
levassonoi lievi animi de^giovanetti in queste su- 
perbie di acerbi onori. Perche Sejano non finava 
di dire : a La Città è in parti, come in guerra 
i> civile : alcuni si chiamano di que' d'Agrij^ina: 
39 e cresceranno, lasciandogli fare; alla crescente 
o discordia altro rimedio non ci ha , che scape* 
^are tmo , o dua di questi feroci. » G>gliesi in- 
nanzi G* Sili<r, e Tizio Sabino, d'ambo i quali 
l'amicizia di Germanico fu la rovina; e di Silio 
più , che avendo governato un groaso esercito set*. 
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te anni , acquistato le trionfali in Germania, -vin- 
to Sacroyiro, quanto maggior macKina era , con 
|>iu spavento degli altri cadeva. Offese Tiberio 
ancor più , lo suo tanto vantarsi deir essere stati 
i soldati suoi sempre ubbidienti , quando gli al- 
trui sediziosi: e cbe egli non sarebbe Imperado- 
re, ogni po' che avessero scherzato anche le sue 
legioni, a A dunque , diceva Tiberio^ io sono 
» nifnte; non lo potrò mai ristorare, n Perche 
(i4) i benefici rallegrano in quanto si posson 
rendere : gli eccessivi si pagano d'ingratitudine^ 
e d*odio. Era moglie di Sllio Sosia Galla , odiata 
dal Prìncipe ^ perche Agrippina Fama va. Questi 
due risolvè assalire , e Sabino proluOgare. Yar- 
Tone Consolo non si vergognò luibidire a Sqano 
in dar la querela con la sentenza , che i padri lo- 
ro eran nimici. Chiedendo il reo tanpo breve, 
che l'accusa toi*e uscisse di Consolo, Cesare dis- 
•e : « Che V aggiornare le parti stava a' Magis- 
»> trati : ne si poteva menomare la balia del Con- 
K> solo, nella cui vigilanza consiste che la Repub- 
a> blhca non riceva dannaggio. a> £ra proprio di 
Tiberio con ^imiglianti parche prische ricoprire 
le malvagità sue nuove. Fece dunque gran ressa 
di ragunare i Padri quasi a giudicar s'avesse Si- 
lio con le leggi , o fusse Varrone Consolo, o caso 
pubblico quello. L'aver saputo , e tenuto mano 
alla guerra, chiuso gli occhi (i 5) alla fellonia di 
Sacroviro, guasto la vittoria con 1* avarizia, e 
Sosia sua moglie erano i peccati. *« L'ira di Ce- 
x> sare è il mio peccato ti disse sepapre, ne mai 
altro per sua difesa.- Al governo non potevano 
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apporre : ma all' accuse di stato non si poteva ri- 
spondei-e. Siilo non aspettò la sentenza, e s'am- 
mazò; e nondimeno si corse a'benì; non pcr.re- 
.stituir tributi , come dicevano, mal presi: che 
ninno si risentiva : ma per torgli il dono fattogli 
Agusto y del ^uo debito : riscosselo il Fisco sino 
ad un picciolo : e fu questa ( 1 6) la prima diligenr 
za di Tiberio contro alla roba d'altri. Sosia fu 
.sbandita per perere d'Asinio Gallo , che parte de* 
beni dava a' figliuoli, il resto al Fisco. Manto 
Lepido disse; a II quarto agli accusatori dotTop- 
» za della legge, il resto a' figliu(4i. x> Trovo, 
cbe questo Lepido fu grave, e savio uomo di 
que' tempi, perche molte crudeltà trovate dagli 
adulatori temperò ^ e poteo fisirlo (17) per l' a»* 
tonta , e grazia , che ebbe sempre con Tiberio. 
Cosa, che mi fa dubitare , se V avere i Principi 
chi a grado , chi a noja , venga come l'altre cose 
dal fato, e riscontro di nascite :,o pur possiamo 
alcuna cosa noi destreggiando, e senza ne sèm« 
prci adulare , ne sempre dir contro, scansare pe- 
, ricoli, e viltà, tenendo mezana via. Ma Cotta 
Messalino non meno di legnaggio chiaro , ma di 
. mente diversa, disse doversi decretare, che degli 
.aggravi che fanno alle provincie le mogli, si 
punissero i mariti, bendie nescienti, comedi 
proprii loro. Trattossi poi di Calpumio Pisó* 
ne, nobile,' e feroce^ che fece quel remore in 
Senato dentanti accusatori ^ e che s'andrebbe cpn* 
dìo^.e ardi a dispetto d' Agusta trarre in giudi^ 
zio, e di casa il Principe Urgulania. Le quali 
cose Tiberio prese civilmente allora, wa V ira 
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«lelf ingliiottita offesa in qudl' animo rngaman'» 
te ribollì : e fece da Cranio accusar Pisone d'a« 
ver tenuto ragionamenti segreti contro allo slat- 
to I vdeno in casa : arme sotto in Senato. Qne^ 
«ta accusa tdtima fu sprecata come atroce oltre 
al Tcro : tutte l*altre che gli piorerano accettate , 
« non inspedite ; percke egli si mori a Buona sta- 
llone. Ancora si trattò di Cassio Screro confi»- 
nato. Costfui di brutta origine, mala -vita, ma e^ 
loquentissimo , si fò tanti nimici, clie per (18) 
-giurato giudizio il Senato il cacciò in Candia. 
{19) Dote avendo cielo, e non tczo mutato, e 
Timbottato nuove cagi<mi, toltogli beni, acqua e 
lìioco, invecchiò nel si^sso di aerìfo. Nel detto 
tempo Plausio Silvano Pretore gittò da alto A» 
pronia ^ua moglie : non si sa la cagicne. Tratto 
da L. Apronio suocero dinanzi a Cesare, rispose 
baiBugliando, che doitniva profondo : non potea 
•isapere : gittossi dassè. Tiberio tosto ne va alla 
casa : vede in camera le tracce delle fatte forze, 
e difese : riferisce al Senato : e dad i giudici ,• Ur* 
eillania avola di Silvano gir mandò il fenco; cr^ 
desi di consiglio del Principe per l'amicizia dlA- 
gusta con lei ; al reo la mano tremò ; e fecesi segar 
le veni. Numantina sua prima moglie fu d'aver* 
lo con malie fatto stolido accusata , e assoluta. 
<^est'anno liberò finalmente il Popolo Romano 
della lunga guerra di Tacfàrinata INumido : per- 
che i passati Capitani , quando si vedevano aver 
meritate li trionfali, ti lasciavano il nimico. Gik 
erano in Roma tre statue con Tallero: e Tacfii ri- 
nata rubacchiava ancor F Affrica , rinfrescato d'a- 
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3uti di Moti y clie per fuggir l'insolente imperio 
servile di liberti del Re' Tolomeo figliuol di Ju-i 
ba giovane, che non ci badava, andavano ali» 
guerra. Il Re' de' Garamanti era compagno A 
rubare » e riponeva le prede : non v'andava con. 
esercito 9 ma vi mandava poca gente con grido di 
molta. £ d'AiTrica a questa guerra ogni mal' 
andato , e scapestrato più correva : perche Cesa- 
re, dopo le cose da Bleso fatte , come non vi re- 
stassero più nimiciy avea richiamato la Nona 
legione : ne P. Dokbella Vieeconsolo di quell' 
anno ardi ritenerla , temendo il comandamento 
del Principe y più c^e il pericolo della guerra. 
Tacfarinata adunque sparge fama, che i Roma» 
ni da altre nazioni erano (20) tartassati , però 
a'uscivano d'Af&icaa poco a poco , potrebbesi dis- 
fare ogni r«s^ y se gli amadori più di liberta, che* 
di servaggio^ ci si mettessono. Ingrossa, e asse-t 
dia la terra di TidiusQo. Dolabella messi insie» 
me tutti i suoi, cól terrore del nome Romano, e 
]^rche i Numidi allafanteria non resistono ; alla* 
prima }evò l'assedio : i lu<^hi importanti fortifir. 
cp» e i capi de' Musolani sollevantisi decollò* El 
veduto per lungo guerreggiare con Tacfarinata' 
Qpn si vincere questo nimico scorridore con una 
afironto solo, e grosso; tratto in campagna To*. 
lomeo Re' co' suoi paesani , ne fece quattro squa- 
dre, e le die a' Legati, e Tribuni : e la gente da 
scorrerie a' Gq>itani Moreschi. Esso aveva l'oc- 
chio a tutti. Nmi guari dopo v«me avviso , che i 
Numidi s'erano attendati sotto Auaea casteUo ro» 
vìnatiocio^ che giaL'ahbrucciarono, fidatisi nel 
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•ito cinto d'immenso bosco. Allora spinti a cer- 
asa senza saper dove, i nostri fìmti, e caralleg- 
^eri bene scbierati , disposti , e provreduti, con 
trombe, e grida orrende , all' alba furo addosso 
a que' barl^iri , che sonnacchiosi , co' cavalli aDe 
pasture, o in opere; senza arvisi, arme, ordi- 
ni, o consìgli, erano come pecore presi, sgoza- 
ti , strascinati da' nostri , che ricordandosi delle 
fatiche durate per Tenire a questa bramata^ e 
tante Tolte loro schifila pugna, si saziavano di 
vendetta , e di sangue. Per le squadre andò gri- 
da : a Ciascun si difili a Tac&rinata : per tante 
» battaglie lo conosce ogni uno : la guerra non 
s> avrà fine, se non le si tronca questo capo. i> 
Egli , (21 ) mortagli tutta la sua guardia : vedu- 
to prigione il figliuolo : e se di Romani per tutto 
cinto; s'avventò nel mezo dell' armi, e con mor- 
te ben vendicala fuggì prigionia; e fu finita la 
guerra. Dolabella domandò le insegne trion&lL 
Tiberio, perche non iscurassela gloria di Ble- 
so, zio di Sejano, le li negò : ma Bleso non ne 
acquistò : ebbene Dolabella maggior rinomo , per 
avere con minore esercito fatto gran prigioni, 
morto il Capitano, finita la guerra : vedersi in 
Roma gli Ambasciadori de' Garamanti ( cosa 
rara ) moito Tacfàrinata , sbattuti scolparsi col 
Popol Romano. A l.^olomeo per riconoscenza de' 
suoi meliti in questa guerra , i Padri rinovando 
l'antico costume mandarono un Senatore a pre- 
sentargli (22) il bastone dell' avorio, e la toga 
dipinta^ e chiamarlo Re', compagno , e amico. 
In quella state nacquero semi di guerra servile 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO QVARTO. 207. 
in Italia, 9 f^i spense la sorte. Mosse il tumulta 
Tito Curtisio stato soldato di guardia , cKiaman- 
do a libertà prima, con ragunanze segrete in 
Brindisi, e per quelle terre : poi con pubblici 
cartelli scbiayi rozi, e feroci dei boschi lontanL 
Quando quasi per grazia divina v'arrivarono tre 
galee ^tte per li passeggieri di quel mare. Era* 
tì Curzio Lupo tratto, come s* usa, Questore 
della provii^cia di Calle : il quale pose la gente 
di quelle galee ifi yari luogbi, e sbrancò la con-*, 
giura in su '1 cominciare : e Cesare vi mandò 
prestamente Stajo Tribuno con buone forze, cbe 
^e menò il capo , e i principali a Bx>ma , già im« 
paurita per lo gran crescere delli schiavi, scr- 
inando la plebe libera. In questo Consolato nao- 
que esempio miserando, e atroce : un figliuolo 
accusò il padre : fu Yibio Sereno d'ambi il no- 
me : tratto lo infelice d'esiglio, e sucido, spun- 
to , in catena , condotto in Senato appetto al fi- 
gliuolo che lindo^ e giojante, testimonio, espia 
insiepie , diceva , a aver suo padre teso insidie al 
x> Ppncipe : maiidatp iu Gallia sommovitori a 
» guerra : e Cecilio Cornuto stato Pretore U'o^ 
x> vato i danari : » Il quale per lo dispiacere, e 
90 perche allora il pepcol di mqrte era certeza, 
la si avacciò. Ma il reo niente perduto d'auimo, 
scoteva verso il figlii^olo le catene, chiedeva ven-» 
detta agi' Iddìi ^ ce rimettesssrlo nel suq esigilo ^ 
a> lontano da modi tali, seguisse mai più ilsup- 
» plizio di cotal mostro. » Sagramentava Cor» 
liuto esser' innocente, fattoci paura dell' ombra ; 
ce Che più bello ; che far venire i compagni? noa 
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» p6t^do già egli airer tolto a uccidere il Pria— 
IO cipe, e rimutarelo stato con costui solo. » Al- 
lora l'accusatore nominò Gn. Lentulo, e Sejo Tu- 
berone, a grande onta di Cesare, che due più 
cari amici suoi, i primi della Citth, Lentulo de- 
crepito, Tuberone infetto, fiissero accusati di tu- 
multi, guerra , e congiura controgli.Però di qu^ 
9ti non si paHò; i serri esaminati contro al pa- 
dre, dissero contro al fidinolo : iV quale sbalor- 
dito per lo peccato, e per lo popolo, che gli 
gridava dietro, (25) Rovere, 6asso, Otro, si 
ibggi a Ravenna : fiume rimenato , e fatto segui» 
tar la querela. Tanto ranoore mostrò Tiberio 
contro a Sereno vecchio , per avergli scritto sin 
quando fu dannato Libone, solo esso averlo ser^ 
vito senza frutto, e altre parole risentite, non da 
orecchi superbi, e sdegnosi; otto anni le li ser- 
bò^ nel qual tempo gli tese più trappole; ma i 
servi ressero a' tormenti. I pareri gli davano il 
supplizio antico : egli per iscemarsi carico con- 
tradisse. Gallo Asinio lo confinava in Giaro o 
Donusa isole: non gli piacque : dicendo in niuna 
esser acqua; dovere chi vuole che altri viva , si 
fere, eh' ci possa. Onde fu riportato in Amor- 
go. E per essersi Cornuto ucciso, fu proposto, 
che quando il reo di maestà s' uccidesse innanzi 
al giudìzio, le spie non guadagnassero : e vince* 
"vasi, se Cesare non si fnsse per quelle , fuori di 
ena usanza, alla scoperta opposto: e doluto 
» guastarsi gli ordini : la Repubblica precipi- 
» tare : levassón via le leggi ^ anzi che i conser* 
i> vadori di e$se. z> 'Così le spie, gente trovata 
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per rovinar ogni nno , non mai a bastanza ratte- 
nate con pene, eran allettate co'premii. Tra co- 
tanti^ e si continovi amari, entrò nn poco di 
dolpé^ cKe Cesare a G. Gnninio Cavalier Roma- 
no, convinto d' averlo con verdi infamato, per- 
donò a' pregili derfratello. Senatore. Tanto pia 
maraviglia è, che vedendo il meglio, e quanto 
(24) si celebrava la clemenza , ei s'appigliasse al 
peggiore. Non è di dire : e' peccava per ignoran- 
za : e ben si «mo^ce quando uno esalta un fatto 
del Principe con vera lode , e quando con orpel* 
lata. Tiberio stesso faTellatore a spizico^ quan^ 
do giovava , era largo , e pronto. Ma egli , essen- 
do P. Suilio Tesoriere già di Germanico caccia- 
to fuori d'Italia per moneta presa per dare certa 
Bentenea, lo confinò in isola , di sì gran volontà, 
che egli giurò ciò essere uti|e della RepubMi- 
ea : cosa che parve allora cruda, ma ne lo be^ 
nedisse Tetk seguente, che vide Suilio tornata 
potente, Teodereccio usar la grazia di Qaudió 
lungamente con felicità, e sempre senza bontà; 
La medesima pena ebbe Cato Firmio Senatore, 
per querela falsa di maestà data alla sorella. 
Costui^ com^é detto, aveva carmcdato, e poi 
accusato Libone. Tiberio di questa buon' opent 
ricordevole, sotf altro colore gli campò Fesilio • 
pure lo lasciò radere d^ Senato. (25)JMinute,>e 
poco memorevoli veggo io, die parranno le picf 
delle cose ch'io ho detto, e dirò i ma non sia chi 
agguagli questi nostri Annali alle Storie antiche 
di Roma. Gli Scrittori di quelle narravano guer- 
re grosse, città sforzate; Re' presi, e sconfitti : e 

I 9* 



Digitized by VjOOQ IC 



aio DEGLI ANNALI 

dentro, discordie di Consoli con Tribuni, leggi 
a' terreni , a' frumenti , zuffe della plebe co' gran- 
di ; larghissimi campi : Il nostro è stretto, e 
scarso di lode : pace ferma , o poco turbata : Ro- 
ma attonita : Prìncipe di crescere Imperìo non 
curante. Ma non fia disutile notomizare ootali 
membretti di Storia, che da prìma niente pa« 
jonoy ma ci s(mo alla -vita (20) grandissimi in- 
segnamenti. ATTenga cbe le nazioni , e città si 
reggano o dal pispolo, o da' grandi, o da uno* 
Forma di Repubblica quindi tratta si può pia 
lodare, cbe trovare ^ o durare. Come adunque, 
-quando la plebe , o quando i Padri poterano, coor 
veniva sapere la natura del popolo, e come temr 
perarlosi : e chi- intendeva l'andar del Senato , « 
de' grandi, si diceva saputo, o scaltrito naTÌgi' 
tore a quei venti : cosi ora , che lo stato è rivolto , 
e comandalo un solo; queste minuzie ci bisogna 
speculare, e notare : perche pochi sono i pru- 
denti^ che discemano le cose utili, e le onests 
dalle contrarie : gli altri le apparano dagli al- 
trui avvenimenti. Queste arrecano, becche uti- 
li , poco piacere : perche descrizion di paesi, ^^' 
ta glie varie, morti di gran Capitani, invogliano, 
e tengono i leggitori : a noi toccano comandari 
atroci, accuse continove, preàpizj d'innocenti, 
ingannevoli amicizie , e loro cagioni, riosate 
spesso le medesime, e tediose. Oltre a ciò gli 
scrittori antichi non sono lacerati : a ninno rile- 
vando, se tu le schiere Romane, o le Carta^ 
nesi vantaggi : ma regnante Tiberio furo puniti» 
o svergognati molti 9 U cui posteri vivopoi t 
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quando fossero spenti; tale legge il peccato d'al« 
tri ^ che V\ìsl, e credelsi rinfacciato : anche la TÌr« 
tà.,^ la gloria ha de' nimici, quasi riprendenti 
troppo da Ticino t loro contrarii. Ma torniatfto 
a nostra materia. Essendo Consoli Cornelio Cos- 
so, e Asìnio Agri{^, Crenanzio Cordo ebbe 
nna novissima accusa d'ayete in suoi pubblicati 
Annali lodato M. Bruto, e chiamato G. Cassio 
l'ultima Romano. AccusaTanlo Satrio Secondo , 
e Pinario Natta, lance di Sejano : questo ^ da« 
va lo scacco : e il viso dell' arme che faóeva Ce- 
sare alla difesa : la quale Cremuzio certo di mo^^ 
rire, cosi cominciò : a Io sono. Padri Coscritti , 
» si di ù^XtX innocente che costoro mi appuntano 
a> in parole , non dette contro al Principe, o sua 
^ Madre*, compresi nella legge di maesth; ma 
a> lode di Bruto , -e di Cassio, ì cui fatti scrissero 
3> molti , e ninno li ricordò senza onore. Tito Li* 
^ vio sovrano in eloquenza, e verità, loda tanto 
» Gneo Pompeo, che Agusto iLdicea Pompeja- 
» no , e pur se lo ritenne anùoo e «liiiama Scipio- 
a> ne^ Afranio, questo Cassio, questo Bruto, 
» segnalati uomini ^ en<Hi mai ladroni, tradito- 
)> ri della patria , come oggi odo. Gli scrìtti d'A- 
p sinio PoUione, di«83i ^nao eccelsa memoria. 
3> Messala Corvino appellava Cassio il sub Im- 
p peradore ^ e l'ui^bo, e l'altro gran potenza, e o^ 
'» nori ebbe. Al libro di Marco Cioesone die met« 
» te Catone in ci^lo^ che al^ fé Cesare Detta- 
i> tore, die contrascrivei:e , e <|iiast rispondere 
>> alle dvili? Lettere d'AiitotUQ, dicerie di Bru-^ 
» to^ dicono a Agosto lordume f£dse> ma yéOBOr 
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» ae: Tersi di Bibacòlo, e di Catullo trafiggono 
9> gF Imperadori, £ pare essi Giulio, e Agosto i 
X» oÌTÌni, gli patirpnOy e lasciaro l^ere: dire 
» non baprei , eoa qual maggiére, o modeétia» o 
9> fapienxa : perche queste oose spresate sVam- 
y> soono ' (27) adirandoti I le. oooféssi. Lascio, 
» che i Greci polefrano parlare, S0& par libero , 
}? ma 8barbasat04 al pia TendicaTano detti con 
y> detti : ma lo scriirere de' morti , che B«n s^ o- 
1} diano, ne amano più; -ne Tietato , ne bia- 
s} simato fu unqne» Yo io forse con Cassio 
I] e Bruto, armati ne* Fi]i|Mpij a infiamma^- 
a^ re il popolo a ^gnenra dTite ? Settanta anni 
s> fa morirò; e par son lasciate riconoscere le lo- 
%> ro effigie nelle statue salyate» e«an<bo dal rin- 
}> citoH^t e parte deloro fatti nelle memorie delli 
n^ scrittori. L'elk die succede, rende a ctascono 
n il suo onore: ne perche io sia oondamato , man- 
^ cherk chi ricordi e Bruto, e Cassio, e me an- 
so Cora. » Uscì di Senato , e morì per digiano. I 
Padri ordinaro, che gli Edili ardessero i libri : 
^ lyia fìirott saHati, nascosi > e poi dati fnore.' On- 
de mi rido del poco accorgere di chi crede, che 
iPriadpi possan lerar le memorie a' posteri coi 
punire gl'ingegni : anzi dan loro più credito. Ne 
altro haniio i Re'stfanieri o altri per tal sereritk 
partorito, che a se Tcrgogna , e a quei gloria. Fioc- 
carono in onesto anno tante le cause, che fetto 
Dniso di Roma Gorematore, Tenuto per le fè- 
m Latine in tril^uiale , per dare in bnon punto 
principio , Calpuri^ Saltiano gli Tenne innanzi 
ttoatro a Sesto Maiioi ma liftó^dtòa^ in pob- 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO QUARTO. ai5 

blico cU Cesare, fu mandato in esilio. ICizioent 
imputati d'aver trascurata Tuficiatara del dÌTÌ-« 
no Agusto y e soperchiato cittadini Romani , net 
perderò la libertà guadagnata nell' assedio dr 
Mitridate, cacciato non meno per loro sofifereu'- 
s&a y che per soccorso di Lucullo. Fontejo Capi-^ 
tene stato Yiceconsolo in Asia , fu assoluto dui» 
accuse riuscite false di Yibio Sereno, il quale 
non pati, perche ogn' un TodiAva, e perche le 
spie grosse erano sagresante, e (aB) la pena era 
fatta per le minute. In questo tempo la Spagna 
di la, mandò Ambasciadori al Senato, a ehie" 
der licenza di £ire^ come V Asia , tempio a Ti- 
berio, e alla Madre. Egli non si curava di qne* 
6ti onori : e per rispondere a certi, che '1 dicea<^ 
no diventato vano, così cominciò. (29) a Io so, 
» Padri coscritti , che molti mi tengono di poca 
» fermeza , perche io alle cittk dell' Asia dianzi 
» questo medesimo domandanti , non contrad- 
i> dissi. Dirowi la cagione, perche tacqui aUo- 
a> ra, e r animo mio per TaTTOÙre. Non avendo 
» il divino Agusto disdetto il riaair temano in 
» Pergamo a lui e alla Gttk di Roma ; io per^ 
s> che ogni suo detto e fatto m* h legge, seguitai 
» l'esempio, e volentieri : perche al mio divino 
» onore era congiunta la venerazion del Sena- 
s> to : l'averlo accettato una vdita mi si può per* 
» donare: ma il farmi per ogni provincia sagr»- 
» re immagini, e adorai^^ sSar^^ ambiaone , 
i> e superba : ^ J'oWé d'Agosto avrilitk, se ar- 
i| dilaziona il cUvolga» Icr ìsono vanfuiy e fo, e yi^ 
» vo com^ ^ altii ttofiùoi: e 1 soddisfare al 
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a> grado in cV io sono , mi basta. Siatemene te- 
1» stimoni Toi^ Padri Coscritti , e sappianlo le 
a> genti avvenire; le quali onorerànifo pure assai 
a> la mia memoria , se crederanno , clie |o sia 
D stato degno dermici maggiori : alle cose vostre 
*> ben provvedente : ne* pericoli forte : e d'cf&n- 
» der cKi si sia^ per lo ben pubblico non curan* 
s> te. Questi saranno i miei tempii negli animi 
a> vostri y questi l'effigie bellissime , e da durare. 
» Le opeie di sasso , se chi vien dopo le guarda 
a» con occbi torti, son sepolture, cbe fetono. 
i> Piaccia a tutti i nostri allegati^ e cittadini, e 
9» Dii : a questi , mentre avrò vita , concedermi 
3» quiete, e intendimento di ragione unaana, e 
9» divina; a quelli, dopo mia morte, con laudi, 
m e benigne ricordazioni favorire i fatti ^ e la fa- 
a> ma dà nome mio. » Seguitò ne^ suoi privati 
ragionari ancora di rifiutare simili adoramenti. 
Chi diceva per modestia ; molti per diffidare del- 
la durata : altri per viltk. Aspirano i mortali ge- 
nerosissimi alle cose altissime. Così Ercole, e 
Bacco appo i Greci, Quirino appo noi furono 
fatti Idaìi^ meglio f^ Agusto, ohe Io sperò. A- 
vanzuio a' Principi tutte le cose : iuta non deca 
mai vedersi sazj di procacciarsi, la memoria 
buona di se : perche spregiando fama , si spregia 
virtù. Sejano accecato Ha troppa fortuna, e ri- 
scaldato da Livia del maritaggio promesso, 
scrisse al Principe, benché prestote, come s'usa- 
va, una lettera cosi compilata, a Lia benevolen- 
901 ea d'Agusto, e li molti favori di Tiberio aver^ 
9> loawezato adirei suoi dediderj a' sttoi Signo- 
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h ri 81 toato^ come agi' Iddìi : non aver mai am» 
»bito abbagliamento di onori : Tegliato, anzi 
» faticato per Flmperadore^ come ano degli al* 
» tri soldati , e nondimeno conseguito gran cosa ^ 
» d'esser parente di Cesare. Qninci yenirgfl spe- 
3> ranza : e sappiendo, cbc Agusto nd rimaritar 
» la figliuola , ebbe animo a' Cavalieri Romani; 
» caso che Livia si dovesse rimaritare^ ricor- 
si) dassesi dell'amico; e basterebbegli senza la- 
» sciar suo grado ^ ne uficio, ]a gloria del paren- 
» tado : e dalle inique malevoglienze d'Àgrip- 
»> pina assicurare i figliuoli : cbe quanto a se» 
a> gli sark d' avanzo» aver terminato la vita al 
» servigio d'un tanto Principe. }) Tiberio ^ ri- 
spose : lodò la sua divpzione : toccò de' bòaeficii 
tettigli : e prese tempo a pensarvi; il die fatto y 
riscrisse : ce Gli altri uomini guardare a quello 
ao cbe fa per loro : a' Principi non convenire : ma 
)ì> il primo occbio avere alla fama: però seco non 
» se ne spaccierebbe di leggieri , come potria ri- 
3> scrivendo. Poter essa Livia risolvere , se ma- 
x> ritarsi d<^ Druso le par meglio, che vedova 
» nella medesima casa quietare; aver madre , e 
10 avola proprie consigliere. Ma gli direbbe sin* 
» ceramente; prinaa» cbe la nimicizia d'Agrip- 
D {«na leverebbe più fiamma , se Livia naaritan- 
)> dosi 9 quasi dividesse la casa de' Cesari : scop- 
ai piar le gare tra queste donne pur cosi : ai- 
a> membrare queste discordie i suoi nipoti : che 
a> sarebbe y se questomatrimonio appiccasse mag« 
» giore zuiTa? Perche , Sejano tu l'erri , se credi 
» poterti star ne' tuoi padtoi^ e che Livia stata 
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» moglie d*un Gajo Cesare, e poi d'un Drnso, 
» TOgliamveochiareCavjalieressa Romana ;quan- 
u do io il paàsi , credi tu , che stian forti quei clie 
» hanno Teduto il firatel di lei, e 1 padre, e i 
v> no&ri passati ne'sommi Imperi ? Tu lo dì ta , 
a> che vi ti Starai ; ma que'magistrati , qne'gran» 
n di, che entrano contro tua voglia , e d'ogni co- 
v) sa dicon la loro; sanno molto ben dire che e- 
» gli è un peso, che tu uscisti di Cavaliere, e che 
» mio Padre non akò mai uno tanto , e me ne bifi'^ 
» simano per invidia. Agusto ebbe concetto di 
» dar sua figliuola a Cavaliere, è vero : perch' ei 
» pensava a ogni cosa : e vedendo quanto chi la 
» togliesse s'alzasse, ragionò di Proeulejo, e ^ 
» altri, quieti e non curanti di stato. Ma guar- 
» disi quel che ei fece : la diede a Marco Agrip- 
. •> pa y e poi a me. Mi ti sono aperto, come ami- 
x> co , ne mi opporrò a' disegni tuoi , e di Livia. 
s> Qnello che ho pensato io, di come ancor pia 
»> stretto interessarmiti, per ora non dico : ha- 
» stiti, che alteza ncm è che da coteste virtù, e 
» animo verso di me, non sia meritata : e eoa 
a> l'occasioni in Senato, e al Popolo ne fìsirò fé* 
n de. )> Sejano non più del matrimonio ( ma pia 
aitò temendo ) de' sospetti , del grido de) Popo*> 
k> , e d^a invidia , si raccomandò. E perche ser- 
rando la porta a tanti, che Venivano a corteg- 
giarlo , si toglieva la potenza, e aprendola, da* 
va alle lingue che dire : iMrese a persuadere Ti* 
berio, che vivesse fìiori di Roma in lacchi ame- 
ni, vedendovi molti vantaggi per se. a Sarebbe 
» padrone 44^e udienibe; e delle lettela, portanr 
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3>dole i soldati. Cesare già recchio, in quella lì- 
» tirata impigrito , lascerebbe &re a lui ogni co- 
» sa ; scemerebbe la invidia di tanta turba sala- 
» tatrice: inanellerebbe -vanitale crescerebbe ve- 
» ra potenza. » Cominciò adunque a dire : a Che 
» si levasse tanti negozj della Cittb , tanta cai- 
» ca , e tempesta di popolo : a celebrare la quie- 
Dte, e la solitudipe, ove farebbe senza fastidj/ 
» e dispettì le cose più importanti. » Abbattessi 
in que' di il giudizio di Yotieno Montano , uomo 
^ grand' ingegno , a far risolvere Tiberio gì'a 
piegato, a. non voler più veder Padri, ne sentir- 
si rinfacciare sue vergogne , e veri vituperi. Yo- 
tieno ebbe querela dji satira fatta contr' a Ce- 
sare. Emilio soldato testimoniava tutte quelle 
brutture di gran volontà; eragli dato in su fa vo- 
ce, ed ei le pur forni. Cosi Tiberio rxdìi jBue ver- 
gogne, con tale scandalezo, che gridò volerle 
purgare adlora in giudizio : e a pena gli amici 
pregando- , tutti adulando , 1* acquetarono. Vo- 
tieno ebl>e pena di lesa maestà; e sentendo Ce^ 
sarc dirsi troppo crudo nel pumre; più s^ac<^>^i* 
£ a'vendo Lentulo Getulico disegnato Consolo 
dannato Aquilia adultera, con yario Ligure, 
nella legge Giulia; nelF esilio la dannò; e rase 
del Senato Apidio Merula , per giuramento non 
dato ad Agusto. Udirsi gli Ambasciadori de' 
Lacedemoni, e de' Messemi, che litigava^io il 
tempio di Diana (5o) Linnate. I Lacedemoni lo 
provavano per Storici , e Poeti fatto da lor mag 
giori nella lor terra : ma tolto in guerra fla Fi- 
lippo di Macedonia : e per sentenze di G. Cesa* 

I 10 
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re, e di Marcantonio riayuto. In contrario i 
Messenii mostraron carta antica del Peloponne» 
•o, diviso tra i discesi d'Ercole^ cóme il tenito* 
rio d'Elea , dove il tempio era , tocco a Pentilo 
Re' loro, e ce n' erano memorie In marmi, 
e bronzi antichi. Yolendo testimonj di sto* 
rie, e versi ^ a loro n' avanzarono : averlo Filip^ 
poy non di potenza, ma di ragione, aggiudica» 
io z Antigono Re^ , e Mnmmio Generale confèr«« 
mato t così i Mìlesii per pubblico compromesso 
lodato z in ultimo Atidio Gemino Pretore in A- 
caja decretato. Giudicossi in fiivore de'Messenil. 
Chiederò 1 Segestapi, cbe 1 tempio di Venere 
liei monte Erice per antichità rovinato, si ra»r 
tettasse, ricordando le sue note origini : e Tibe- 
rio ne prese lieto ( (5 1 ) come di qud sangue ) la 
cura. A' preghi de^ Marsiliesi fu approvato, ohe 
Yolcazio Mosco, di Roma bandito, e &tto cit- 
tadino di Marsiglia, potesse come sua patria la» 
sciarla roda : si come Pubblio Rutilio, alsì ban» 
dito per legge, ricevuto da Smima, lei lasoiq. 
Morirono in quest' anno due chiari cittadini , 
Gn. (jentulo per la ben tollerata povert|i, e poi* 
scia lealmente fatta , e parcame^ite usata ricchet*- 
;&&! oltre al Gmsolato, e le trionfali acquistate 
de' Qetuli : e L. Domizio per }o padre nelle 
guerre civili potepte in mare : accostato poi ad 
Antonio , indi a Cesare. L'avolo morì perii otti* 
mati in Farsaglia : egli fu eletto a marito d'An* 
topia minore nata d'Ottavia, posola oop esercito 
passe l'Albi , e più entro di tutti penetrò la Cer^ 
mapia ^e n'ebbe le tfriopfali. MoH anqora |^ Ah* 
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tonio di gran chiareza di sangue ^ ma sventura- 
ta : perche Agusto punì di morte Giulio Anto- 
nio suo ps^dre adultero, di Giulia , e lui ^ipote d' 
Ottavia mandò giovanetto in Marsiglia, ove 
sott' ombra di studio , stesse in esilio : il Senato 
nondimeno gli decretò esequje, e l'ossa ripose 
tra gli Ottavii. In questo anno nella iSpagpa di 
qua, segui cosa atroce. Un villano da Termeste 
osci addosso per canmiino a L. Pisone Goyema- 
tore, che per la pace non si guardava , e diegU 
Arita mortale : spronò al bosco, ove lasciato il 
cavallo, per macchie, e burroni uscì d'occhio a' 
pei*seguenti : poco gli valse , perche il cavallo fa 
ripigliato, e fatto per quei villaggi riconoscere 
esser il suo: (52) fìi preso, e collato terribil- 
mente, per dire i consapevoli, G>n voce alta 
disse in sua lingua : a Che .e' perdevano il tem- 
D pò; fussero pur eglino quivi presenti, che per 
» quantunque spasimi (55) noi direbbe. » L'al- 
tro di rimesso in disamina , si sc€>tè da' fanti di 
si gran forza , e sfracellossi in uno stipito il ca- 
po , che quivi spirò. Credesi facessero ^mmasar 
risone i Termestini, perche gli scannava co|i le 
graveze. Nel seguente anno, Consolato di Leo- 
tulo Getulico, e G. Calvisio, fìuron date \fi trion- 
&li a Poppeo Sabino , per avere rintuzati i Tra^ 
ci di quelle alte, ed aspre montagne, però fe- 
roci. Levaro in capo per lor natura^ e p^r non 
dare il fiore della loro gioventù alla nostri^ mi- 
lizia : awezi a disubbicUre anche t Ré'» o man- 
dare ajnti a lor posta, sotto lor Capitani , e in 
guerre vicine: e allora dicevano; che s^rìeno in 
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t^po del mondo strascinati , sbrancati, mescok<r 
ti tra Taric genti. Ma prima che pigliar Parme, 
ricòrd&fofio pef Ambasciadori la loro an>icizia, 
e essenranzQ , per mantenerle, noi^ gli stuzican-r 
*d» con caricKi nuovi : ma se gji volessero per i? 
isdiiavi^P vinti ; aver ferro , e gioventù , e cuore 
daviyer liberi, o morire: e mostrando in alti 
greppi loro bicocdie, ove mes$o aveano lor vec^ 
-chi , e mogliere; minacciavan guerra festidiosa, 
dura, sanguinosa. Sabino die buone parole, sir 
no arrivasse Pomponio Labeone con la legione 
di Mesia , e Remetalce co^ Traci suoi rimasi in 
fede. Con questo rinforzo n'andò a trovare il ni-^ 
mico già postosi a- passi della boscaglia : alcuni 
-j[Hu arditi si vedlevano nelle colline scoperte; il 
Capitano Romano'le sali , e caccionneli agevolr 
inénte con poco lor sangue, per la ritirata vici- 
na. Quivi s* accampò, è con ottima gente prese 
ia schiena d' un monte piana sino a \xq. castello 
di^so da molti armati senz'ordine. Coijtrp a'pia 
fieri, che innanzi alle trincee, con suoni, e canti 
'danzavano' a loto usanza , mandò valenti arcar 
'dori, che da discosto diedon molte ferite, e fran* 
*rfie : appressatisi^ fnron da subita uscita de' ca-w- 
-stellani disordinati : ma soccor^i*dalla coorte Sit 
cambila, la quale ikCapitano accostò { pronta, 
né meno per strepito di canti , e d'armi terribi- 
le. 11 campo si pòse accanto ài nimico, lasciati 
jié vecchi ripari que' sudetti Traci nostri' ajuti, 
-eonlicìenza di guastare, ardere, rubare sino a 
sera:* ma la notte stessonvi desti; e in guardia. 
to»i fecero dapprima : p^ (54) datisi ai piaceri, 
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e di preda arriccliitl, lasciai^ lor poste , ^uQkudw . 
nelle Tijandei nel vino^ e nel sonno. I nemici 
veduta lor traòutaggine^ fanno due schiere, per 
assalire una i saccheggianti , e T altra il Campò 
Romàno, non per pigliare , ma perche cLstscUno 
per le* grida, e armi al pericolo suo badando, non 
sentisse d^l' altra euf& il romore : e andarondi 
notte per più spavento. Gli assalti Romani gli 
acacciarono di leggiere : gli ajuti Traci spavenr ^ 
tati dal subito assalto i e trovati chi dentro a pol- 
trire, chi fuori a rubare, furono anmiazati con ^ 
rabbia y. e rimproccio di fuggitivi , traditori , 
prenditori d'arme per fare schiavi ae, e la pa-^. 
tria. L'altro giorno Sabino si presentò in un pia-* : 
no con l'esercito ; se forse i barbari per 1' jf>t^, 
glio di quella notte li annasassero. ?^on uscendo 
essi del castello, e suoi congiunti mentii comìn**; 
ciò assediarli con bertesche ben munite, e quat- - 
tro miglia intorno gli affossò, e trinceò : e per 
t^r loro acqua , e pastura, a poco a poco il chiù-' i 
so ristrinse , e un batti&Ue rito ^a vicino al ni^ . 
xuico per batterlo con sassi , dardi , e fuochi ^ ma • 
sopra tutto gli consumava la sete ^ essendo a 
tanta gente utile, e disutile, una sola fonte ri« 
znasa : i cavalli, e gli armenti con loro, a. loro 
usanza , rinchiusi senza pasciona ,. morieno : già** . 
cieno 1 corpi degli uomini niorti di f^ile, o di 
sete : di sangue^ puzo> e morbo ognr cosa fetea;. 
e v'entrò la discordia, nelle avversitadi suggello 
di tutti i mali : volendo chi, darsi : chi Fun Fal- 
tro uccidersi : ì migliori , ( bei^che diversi Hel 
modo ) ascir Aiori ; ^ moiir vendi<^ti* Ma Dilli» 
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Capitano Tecchio per Innga pratica della Roma- 
na forza, e clemenza, consigliaya poaar l'armi, 
solo rimedio ; e innanzi a tutti s'arrese con lamo» 
^ie, e figliuoli. I deboli per età, o sesso, e i pia 
TagM di vita , clie di gloria, seguitaron lui : ma 
la giorentù, Tarsa, e Tnresi : deliberati ambo 
di morir liberi. Ma Tarsa gridando doyersi fi- 
nir la vita , le speranze, e le paure , a un tratto 
6Ì pass^ col ferro il petto, ne mancò cbi '1 segui- 
tasse. Turesi disegnò co' suoi uscir fuori la not- 
te : il nostro Capitano il seppe, e raddoppiò le 
guardie. La notte tempestosa terribilmente : e 
loro grida atroci : o silenzio orrendo tennero g& 
assedianti sospesi. Sabino attorno andaya ricor- 
dando, ce Non per incerte grida, non per finta 
» quiete si turbassero : non dessero occasione a- 
a> gringanni : stesse saldo ciascuno a suo uficio : 
» non lanciassero a Toto. s> Eccoti a corsa frotte 
di barbari con gran sassi , pali abbronzati , e pe- 
dali di querce .dare nello steccato : riempiere i 
fi>9si di fascine , di Tincbi, di cadareri : ponti, e 
scale aggiustate, appoggiare a' ripari : quelli 
prendere, giù tirare, su salire, i difenditori sjm- 
gnere. Essi per contra li ripignerano, ammaza?- 
Tano, preeipitayano, con targate, lanciottate, 
•assi , e cantoni. Accenderà questi la vittoria in 
pigno , e la yergogna , che sarebbe di tanto mag- 
giore : quelli, la loro ultima salute, f la presen- 
za^ e i pianti di loro madri, e mogli. La notte 
daya a chi cuore, e chi timore, colpi sprovve- 
duti venivano, e andavano, senza sapersi onde, 
ne dove : ne amici da nimici discemere. I monti 
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fiiceano Ecoo alle grida de* nhnici a dìrìmpettOy 
che patendo alle spaHe ccmiparsi , sparentarono 
in gnìaay ^e alcam Romani abbandonaipoo le 
trincee, credendole sfonate. Podii de' nimici V 
entrarono : gli altri morti, o finiti i mìgUorì : 
all' alba &ron ripinti snso al castello, che sVb» 
he a forza; ei suoi contorni d'accordo : il difese 
da s£oTto, o assedio F aTacciato, e erodo ^elo 
del monte Emo. In Roma, essendo la casa del 
Principe in trambosto, per «nrdire ad Agrippina 
la morte, Qandia Pnlcra sna cugina da Drani-^ 
£Ìo Afro di fresco stato Pretore^ poco noto, e 
frettoloso di farsi per <^ni yia; fu accusata d' a*- 
dulterio con Fnmio : di ydeno cpntr^ al Princi- 
pe, e d'incantesimi. Agrippina sempre feroce, e 
allora infocata per lo perìcolo della cugina, ne 
ya a Tiberio , che appunto sacrificaTa si Pa^dre. 
Quinci mordendolo disse : ce Che Tale offerir 
» sangue di bestie«d Agnsto, dii persegiuta il 
» sangue di lui ? Quella ^este anima non è sce- 
s> sa in cotesto immagini mutole; ma Timmagi* 
V ne yera , nata di celeste sangue, vede i peri- 
i> o<^, e sente gli smacchi. Lascia star la Pul- 
j> era , che altro peccato non b^, che 1' essermi 
Ti diyota ; ne si ricorda la milensa , che (55) So- 
]> aia non per altro capitò male: » TaH parole 
fecero uscir Tiberio tanto cupo; e ripresela ton 
quel yerso Greco ; ce T' adiri , che non regni. s> 
La Pulcra, e Fumio fnron dannati : e Airo n' 
ebbe rinomea tra' primi Oratori : e Tiberio con 
l'autoritii il confermò. Seguitando l'aite deU'ao- 
cusare, e difendere, acc^uistò fama di più elo- 
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quenza , ebe bontà : e ancLe dì quella molto per- 
de neir ultima Tecckia)a^ che l'aodajo era logo- 
rato, e non sapea rimanersene. Agrippina ro- 
dendo^ , ammalata , e visitata da Cesare : dopo 
lungo piagnere, e non parlare , lo punse , e in- 
sieme pregò : a Soccorresse di marito 1' abban- 
i> donata^ essere ancor fresca donna } le oneste 
» non aver altro conforto : (36) esser nella Gt- 
a> tà cKi avrebbe di grazia ricevere la moglie, e 
3> i figliuoli di Germanico. » Ma Cesare^ die in- 
tese quanto importassero quelle dimande : per . 
non mostrar paura, ne ira , si parti senza rispo- 
sta , benché moho richiesta. Questo particolare 
non è negli Annali; io l'ho trovato nc^e mem<w 
rie che Agrippina sua fislii|ola , madre di N&- 
rone Imperadore, lasciò di se, e de'suoi. Ma Se- 
jano trafisse l'addolorata , e poco accorta, di spi- 
na più velenosa. Mandò chi V avvertì quasi per 
carità, esserle ordinato veleqp : non mangiasse 
col suocero. Ella , che fingere non sapea, cenan- 
dogli allato, nulla per cenni, o parole pigliava. 
Tiberio, che se n'avvide, a gli fa detto; per 
chiarirsene, lodando certe belle frutte, le porse 
di sua mano alla nuora : la quale tanto più in- 
sospettita, le die senz' assaggiare, a' rfervi. Ti- 
berio a lei niente; alla Madre voltatosi disse : 
ce Dacché ella m' ha per ajvelenatore, non si 
n maravigli , se io le farò qualche scherzo. » 
Quindi si sparse, ehe l'Imperadore cercava far-» 
la morire per modo ^greto : non ardiva in a- 
perto. Cesare per divertire questa voce, era sem- 
' pie iu Senato^ e molte udienze diede agli Ora« 
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tori jeir Asia, che disputavano qual Citta do- 
Tergli edificare il tempio conceduto. Undici ne 
gareggiavano con pari ambizione , e forze dis- 
pari. Allegavano quasi eguali antichità di loro 
nazioni , e servigi fatti al Popolo Romano nelle 
guerre di Perse, d'Aristonico^ e d'altri Re' : ma 
gF Ipepeni , Tralliani , Laodiceni , e Magnesi ne 
furono rimandati, avendoci poca ragione. GPIlie- 
si la gloria sola dell' antidbita> essendo Troj a 
madre di Roma. Dubitossi alquanto sopra gli 
Alicarnassini , che da mille dugento anni in qua , 
tremuoto non avea scosso lor terreno , e fonda- 
vano^ in sasso vivo« A' Pergameni^ T aver un 
tempio d' Agusto, (che era la loro ragione) par- 
ve (37) che dovesse bastare. E che pur troppo 
occupassero Tuficiature d' Apolline i Milesii : di 
Diana gli Efesii. Il giudizio batteva tra' Sardia- 
ni, e gli Smirnesi. Quei lessero un decreto di E- 
truria, che gli provava di nostro sangue. Che 
Tirreno , e Lido, figliuoli del Re* Ali, si spar- 
tirono la gente moltiplicata. Lido rimase in sua 
terra; a Tirreno toccò a procacciarsi paese j e 
l'uno e l'altro pose a sua gente , suo nome : que- 
gli in Asia, questi in Italia. Cresciuti di nuovo 
i Lidi, mandarono uno sciamo in Grecia, dal 
(lome di Pelope appellato. Mostravano ancora 
lettere d' Imperadori : leghe fatte con esso noi 
nella guerra de' Macedoni : lor fiumi fertili, a« 
ria ottima , ricche terre vicine. Gli Smirnesi , 
ricordata loro antica origine da Tantalo figliuolo 
di Giove, o da Teseo divina stirpe anch' egli, o 
da una Amazona^ passarono all' importanae 
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de' meriti col Popolo Romano : mandatogli ar- 
mate non pure a guerre fatte altrui , ma pathe 
in ItaKa : fatto tempio alla Citta di Roma pri- 
ma degli altri , nel Consolato di M. Porcio , quan- 
do il Popolo Romano era grande sì , ma non ia 
questo colmo, stando in pie Cartagine, e in A- 
6Ìa possenti Re* : sovvenuto l'esercito di L. Siila 
( egli il sk in cbe periglio ) quando di fitto ver- 
no, rimaso brullo di vestimenta, avutone l'av- 
viso gli Smirnesi in consiglio ; ciascuno si spo- 
gliò le sue; e mandaronsi alle legioni abbrivi- 
date. Richiesti adunque di sentenza, i Padri an- 
tiposero gli Smirnesi : e Vibio Marso disse, 
che M. Lepido , cui toccò quella provincia, ^58) 
s'eleggesse un operajo a fisire quel tempio : e ri- 
cusandolo per modestia , li si mandò Valerio 
Naso Pretorio per sorte tratto. Allora finahncn- 
te Cesare dopo lungo consiglio, e indugio an- 
dò in Campagna , in nome di edificar tempii in 
Capua a Giove, in Nola ad Agnsto; ma riso- 
luto di viversi fuor di Roma. Dissi con molti 
autori , che questa fu arte di Sejano j ma vedu- 
to, che ucciso lui , egli stette sei anni in quella 
solitudine, vò pensando, se e' fii pure suo con- 
cetto per nascondere con le luogora le crudeltà , 
e sporcizie, ch'ei pubblicava col farle. Altri cre<* 
devano per vergognarsi , ancor vecchio del soo 
brutto corpo lungo , sottile , chinato , calvo jVi^ 
so chiazato di margini, e spesse schianze,o pias- 
trelli : e anche in Rodisfiiggiva la brigata , e i 
piaceri nascondeva. Altri dicono per levarsi di- 
nanzi alla Madre insopportsd>ile , che per com- 
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pagna nel dominare non laTolera : e cacciare non 
la poteva j avendolo Imperio da lei : aTTengache 
Agusto -volesse darlo a Germanico , (59) nipote 
di sua sorella , che (uacera a ógn' ui|o : ma vin* 
to dalle moine della moglie , addotto a se Ti- 
berio, e a lui Germanico : il clie Agusta gli rim* 
prorerava, e se ne valeva. Partbsi con poca cor^ 
te. Di Senatori vi tb solo Gxxeo Nerva stato 
Consolo y in giure ammaestrato : di Cavalieri Ro* 
mani di conto ^ Sciano, e Curzio Attico , e altri 
scienziati : li più Greci , per trattenerlo col ra- 
sonare. Diceanlo ^i strolagTii partito in punto 
da non tornare in Komà^ cKe fu rovina di mol* 
ti, che intendevano, e cicalavano, che e* mor- 
rebbe tosto, non potendo antiveder caso si da 
non credere, che egli avesse a star fuori a dilet- 
to undici anni. Yidesi poi quanto l'arte rasenti 
Ferrore, e sia scura la verità. Che in Roma non 
tornerebbe, fu detto bene : ma non veduto, che 
e^ per le ville presso , o lungo Q mare , e spes* 
80 in su le mura della Cittk invecchierebbe tan- 
to. Un perìcolo corse in <me' di , che aggiunse al 
popolo, che dire: e à Tiberìo fede di un gran- 
de , e fermo amore di Sejano. Mangiando alla 
Spelonca, villa tra' 1 mare d'Amucla,e i mpnti 
di Fondi, in una naturai grotta, la sua bocca 
fhinò con molti sassi addosso a certi serventi ; 
fuggirono tutti a spavento : Sejano appuntò gi- 
nocchia, capo, e mani, e (40) fece sopr' a O»- 
sare, di se arco, e riparo alla cadente materia : 
cosi sospeso il trovarono i soldati corsi in ajuto. 
Questo caso lo fece maggiore, e ogni rea cosa, 
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che eì proponesse, gli era creduta; come non 
curante dì se. FaceTasì arbitro delle accuse clie 
egli medesimo y sotto altri nomi, alla casa di 
Germanico dava : massimam^ite a I^erone , 
primo a succedere^ giovane modesto, ma non 
sapea navigare; e li suoi liberti, e partigiani, 
cbe noo vedevan l'ora di farsi grandi, l'aizaTano 
a farsi vivo , mostrare il dente : cOsi volerà il 
Popol Romano,«desideravano gli eserciti : ne ar^ 
direbbe Sejano guatarlo , che ora della pazienza 
del vecchio, e della freddeza del giovane si &cea. 
giuoco. Questi curri non lo ìnducevano a mali 
pensièri, ma a parole superbe, mal pesate, le 
quali essendo da' raccoglitori a ciò tenuti ripor- 
tate maggiori, e Nerone non lasciato scusarse- 
ne; partorivano vari fastidi. Chilo scantonava > 
chi renduto il saluto fegglva, chi tarava i ra- 
gionamenti ; fermandoseneper contro m faccia , 
e ridendosene *i Sejanesi. Tacesse, o parlasse il 

Siovane, facea male : Tiberio sempre il guar^ 
ava con cipiglio^ o ghigno falso ; non era sicu- 
ro anco la notte : perche la moglie rificcava a 
Livia sua madre, quanto ^i aveva dormito, 
vegghiato , sospirato , ed ella a Sejano : il quale 
tirò dal suo anche Druso firatel di Nerone, con 
la sperana^ del primo luogo, se a costui, che 
gli era innanzi, e già barcollava, desse la pin- 
ta : Taltereza di Druso , oltre alla cupidigia del, 
regnare, e Todio solito tra' fratelli, era riacceso 
da invidia, che Agrippina voleva meglio a Ne- 
rone. Ne Sejano ajutava si Druso, eh' ei non 
tendesse rete anco a lui , atto a farvi maggior 
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'eacGo y come bestiale. Al fine dell' anno n^oriro- 
no due segnalati uomini : Asinio Agrìppa d'an- 
tenati più chiari y che antichi, e di vita Aon tra«^ 
lignante : jC Quinto Aterio Senatore , e dicitor 
Celebrato In vita, Gli scritti non sono di quella 
stima y perche ayeya p|u vena /che diligenza t 
Ma doye squisiteza , e fatica agli altri da vita ; 
(4 1 ) quel suo risonante fiume fini seco. Nel con« 
solato di M. Licinio y e L. Calpurnio avvenne 
icaso repentino, pari alle sconfitte delle gran 
guerre : ebbe insieme principio, e fine. A Fide» 
xie , un certo Atilio libertino prese a Celebrare lo 
spettacolo degli accoltellanti, e fece di legname 
TAnfiteatro male fondato di sotto , e peggio in- 
ìcatenato di sopra, come colui che tal negozio 
cercò, non per grasseza ^ì danari, pe per boria 
castellana, ma per bottega. Roma er^ vicina, e 
Tiberio non la festeggiava. Per ciò vi corse po- 
polo infinito , d'ogni età » e sessp avido di vede- 
re : onde f|i maggiore il flagello. La macchina 
caricata si spaccò > e rovinando fuori, e dentro^ 
gì' inficiti spettatori seco trasse , e i circostanti 
schiacciò. Morirono questi almeno senza martìr 
ro : più miserandi erano gli storpiati , che di dì 
vedevano , e di notte udivano lor mogli ^ e fi-f 
igliuoli urlare, e piagnere. Corse chiunque potò 
ài remore; chi padre, e madre, chi fratello, o 
parente , o amico piangea : e di qualunque pei: 
altro non si rivedeva , si stava con tremito tanto 
magjgiore, quanto pili incerto , sin fii chiaro cui 
jia rovina cogliesse. Scoprendosi quelle rovine, 
ciascuii correva a baciare, abbracciare i morti 
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tuoi : e bene spesso , se per -viso infranto, eta^ o 
iàtteze nel riconoscerli erravano ; ne combattie- 
no. Cinquantamila persone tì furono, che sfra« 
geliate , che guaste, il Senato proibì tal festa far- 
si per innanzi da cbi avesse meno di diecimila 
fiorini d'oro; ne teatro fondarsi, se non in ben 
tastato suolo. Atilio (42^) fu mandato in esigUo, 
Tennero i grandi ne' primi giorni le case aper- 
te piene di medici , e d unguenti. La Citta mesta 
pareva quella de' tempi antichi dopo le grossa 
gioivate, quando erano i feriti con gran cariti ^ 
e sollecitudine governati. Non erano asciutte le 
lagrime , che monte Celio arse ; e alterò più che 
mai la Citta, ce Pistolente anno, j) dicevano, 
a questo essere , e dal Principe in mal punto 
a> preso consiglio , di star fuori della Citta : » de' 
casi di fortuna , come fa il volgo , incolpandolo. 
Ma egli valutò, e pagò i danni : (45) e con tal 
pasto gittato in gola a Cerbero^ la racchetò. I 
grandi in Senato , il popolo a una boce lo rin* 
graziarono di tanta carità senza ambizione , me* 
zi , o preghi, usata eziandio a i non conosciuti, 
e mandati a chiamare. Furono i pareri , che mon- 
te Celio per innanzi si dicesse Agusto, poiché 
quando in casa Giunio Senatore ogni cosa d' in* 
tomo ardea , Timmagine di Tiberio sola non fn 
tocca : così due volte avvenne già a quella di 
Claudia Quinta , perciò consa^ata da' nostri anr 
tichi nel tempio della Madre degV Iddìi ^ u San* 
ti, e dagF Iddii aniati » dicevano; (c i Claudii 
n essere : doversi quel luogo ^ oye gì' iddii tanto 
i> onorarono il Principe^, solennizare. ì> Quel 
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monte ( polcke ci Tiene a proposito ) si ^sse per 
antioo, Queroetolano : perolie èì queroe pieno e-t 
ra , e fertile. Fu poi detto Celio da Cele vibenna 
Capitano delli Etruschi , ohe venuto in ajuto di 
'Farquinio Prisco, o d'altro Re^ ( nel che solo di* 
scordano gli scrittori ) quivi con la sua molta 
gente s'accasò^ e nel piano ancora, e presso al 
foi^o. £ fu dal vocaboli fi>restiero detto quel bor* 
go. Toscano. Se Famorevoleze de' grandi, eU 
Jiberalitji del Principe diedono a quei casi con* 
forto ; la pestilenza dell' accuse ogni di più , sen^ 
za alleviamento fioccava , e incrudeliva. Domi«> 
zio Afro, oondannatore di Claudia Pulcra , ma-» 
dre di Varo Quintilio , ricco , eparente di Cesare, 
Investi anche lui. Che costui morto gran tempo 
di fame,' e testé di quest' arte arricchito, e scia^ 
lacquante la seguitasse, non fu miracolo ; ben 
fu , che compagno alla spiagione gli fosse Publio 
Dolabella di chiara famiglia, parente stretto di 
Varo : disperdes^ la sua nobiltà, il suo sangue* 
n Seuato volle, che si aspettassi l' imperadore, 
iinico soprattieni agli urgenti mali. Avei^o Cci* 
sare dedicato in campagna i tempj, e bandito , 
c^e ni|mo gli rompesse la sua quiete , e posto le 
guardie, che non lasoiasson passare chi verna, 
odiando, e terre, e colonie, e ciò eh' è in terra 
ferma; si rinchiuse iidl' isola di Capri, tre nàsff 
glia oltre al Capo di Sorrento. Dovette piacergli 
per essere solitaria^ e senza porti : appena po^* 
tervisi accostare na'vilj piccoli : »e alcuno di na-» 
. .«costo approdarvi : d'aria il verno dolce, per lo 
inoifte phe le ripara i Tcpti crudi : Tolta per la 
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state a Ponente, «con amena ^ista del mare aper* 
to, e della costa bellissima, non ancora dìfcr* 
mata da' fiiochi del Vesuvio. Dicesi » che la teo- 
nero i Greci : e Capri i Teld>oi,. Stavasi allora 
Tiberio intomo agli edifizj , e a' nomi di dodi- 
ci yille ; e quanto già alle cure pubblicKe inte- 
so, tanto ivi in tristo ozio, e libidini occulte in^ 
Tasato : e nella folle credenza de' sospetti che 
Sejano in Roma &ceva atdzando aTyampare, e 
qui levar fiamma con insidie già scoperte contro 
a Nerone, e Agrippina; tenendo soldati a scrì- 
Tere quasi in Annali ogni lor ardimento , $itto, 
e detto ; aperto , e segreto : e falsi consigliatori a 
fuggirsene in Germania agli eserciti , o alla sta- 
tua d' Agusto ^ a pìaza piena, e abbracdarla e 
gridare: ce Accorrete buona gente, accorri Se- 
«> nato, ajutateci. » £ tali coise da loro abborri- 
te, rapportavano per ordinate. Bratto capo d' 
anno fece il Consolato di Giunio Silano , è 3ilio 
Nerva , avendo strascinato in carcere Tizio Sa- 
bino, illustre Cavalier Romano, perche fu a- 
mico di Germanico, e segi^tava 4' esser divoto 
alla moglie, e figli|ioli; e far loro corte fuori ^ 
servigi in casa, solo tra tanti obbligati: però, 
lodato da' buoni , odioso a'contrari. Lo assalsero 
Latiao Laziare, Perciò Catone, Petilio Ruffo, 
e M. Opsio stati Pretori j e bramosi del Conso- 
lato, al quale non sì entrava , se non per la por- 
ta di Sejano , che non s'apriva per bontadi, Con^ 
vennero, che Laciare, bazica di Sabino, fosse 
io schiamazo, e gli altri il vischio. £i ragionò se- 
fio di varie cose : poi cadde in lodarlo di fenno 
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animo, cLe non aye^a come gli ajtri servita 
quella casa nelle felicita , e piantata nelle mÌ!)e*^ 
rie: e in onore di Germanico, e compianto d' 
Agrippina molto disse. Le lagrime a Sabino 
( come i miseri inteneriscono } grondarono con 
lamenti : e già preso animo ^ la crudeltà , la su- 
perbia , i disegni di Sejano proverbiò j ne la ri- . 
spiarmò a Tiberio j parendo di vera amista se- 
gno 9 il discredersi di cose si gelose. Onde Sabi- 
no già da se stesso cercava di Laziare; trovava- 
lo a casa, aprivagli come a suo cuore, i suoi 
guaì. I prod' uomini consultano, come, e dove 
potergli far dire tali cose a quattr' occbi , e più 
orecchi \ e percKe dietro all' uscio potevano esser 
per isciagura scoperti, o far romore, o dar sos- 
petto^ sofHcansi i tre Senatori, con laido non 
meno, che traditore (44) nascondiglio, tra'l tet- 
to, e'I soppalco, e pongon Fòrecchio a' buchi, a' 
fessi. Laziare esce fuori, trova Sabino, dicceli 
avergli da dire^ menalo in casa, tiralo in came- 
ra, ricordagli cose passate, e presenti , che trop- 
pe ve n' avea , e mettegli paure nuove. Esso ri- 
dice le medesime, e più : non sapendo chi entra 
ne'suoi affanni, finai^. Corrono a metter la que- 
rela : scrivono a Cesare V ordine dello inganno , 
e lor vituperio. Roma non fu mai si ansia, spa-^ 
ventata , (45) guardinga , eziandìo da'sum me- 
desimi : (46) fuggivano i ritruovi, i cerchi, e 
qualunque orecchio^ le cose ancor senza lingua , 
e sen»* anima , tetta , e inura , e lastre eran guar* 
date intorno, ^e vi dormisse lo scarpione. Cesa- 
re ncjlle pale^de di Geanajo, per una lettera a' 
I IO* 
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Padri dato prima il buon capo d' anno , Asse , 
che Sabino aveva corrotto certi liberti contro a 
sua persona : che voleva dire, sentenziatelo a 
morte : e così fu incontanente. Menato a mori- 
re, gridava quanto n'aveva nella gola, bencKe 
imbavagliato : a G>sl si celebra capo d^ anno: 
9Ì queste vittime s'ammazano a Sejano. x> Ovun- 
que dirizava occbio, o parola, faceva (47) spu- 
lèzare, sparire, votar le vie, le piaze : e tale tor- 
nava a farsi rivedere per tema d'aver temuto. 
a> Tiberio non La inteso tirarsi tant* odio addos- 
sai so, beh ci ha cbi ba voluto mostrare, che i 
» magristrati nuovi si posson cominciare dalle 
scarceri, come dai tempii, e altarL E qual 
9> giorno, dicevano, fia scioperato il camence, 
9) se oggi tra i sacrifici,. e V orazioni, cbe non si 
» suol dire parola mondana , s'adoperano le ma- 
» nette, e i capestri ? ii> Per altra lettera ringra- 
ziò dell' avere spento quel nimico 4ella Repub- 
blica : e soggiunse cKe viveva con pericolo : du- 
bitava d'agguati dì suoi nimici^ senza hominap- 
li; ma s^ intendeva Nerone, e Agrippina. Se io 
non avessi deliberato di narrare ciascheduna «^ 
sa nel suo anno , volentieri qui direi la fine di 
Latino, e d'Opsio, e di quegli altri ribaldi, non 
pure imperante G. Cesare, ma Tiberio mede- 
simo; il quale non volle mai , che niuno toccasse 
i ministri delle sue scelerith, ma sempre eh' ei 
ne fu stucco si servi de' nuovi, e i vecchj nojòsi 
si tolse dinanzi; diremo adunque a' lor luo^ le 
lor pene. Allora (48) Asinio Gallo, benché co- 
gnato d'Agrippina^ pronunziò doversi chiedere 
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a Tiberio , cKe chiarisse di cKi egli temerà" , e 
lasciasse fare a loro. Non ebbe Tiberio virtù 
( secondo lui ) si amica , come l'infingere : però 
gli seppe agro quel cVei eoprìya, sccprirsi. Ma 
oejano il mitigò : non per giovare a Gallo, ma 
percba il Principe desse fuori mai più que' no- 
mi , sapendo con cbe tuoni , e folgori di parole ^ 
e fatti , da quel nugoloso petto scopierebbe la 
sobbollita ira. In questo tempo mori Giulia ni- 
pote d'Agosto, da lui per adultero dannata all' 
isola di Tremiti , vicino alla costa di Puglia , do^ 
ve venti anni visse alle mercè d'Agusta , la qua- 
le spense in occulto i figliastri felici : e mostrò 
in {mbblico a' miseri misericordia. Nel medesi- 
mo anno i Frisoni , popoli oltre al Reno , ruppe- 
ro la pace; più per nostra avarizia , che per loro 
tracotanza. Druso pose loro un tributo piccolo, 
secondo loro poverth, di cBoja bovine per biso« 
^o de^ soldati. A grosseza , o misura non si 
guardava. Olennio soldato jnrimipilo loro Go«> 
vematoré, scelse alcune (49) pelli d' Uri , e vo« 
levale a quel ragguaglio. Era duro a tutte na** 
ssioni : ma più a' Germani che grandi bestie 
Banno ne' loro boschi, ma pochi armenti alle 
case. Davano daj^rima essi buoi : poscia i cam« 

5M : indi le mogli, e figliuoli al servigio'. Quind 
e dogUenze, e le grida : e, non giovando; la guer- 
xa. Furono i riscotitori rapiti, e crocifissi. Oleu' 
nio si fiiggio nella forteza di Flevo : guardando 
■nostra gente non poca, quelle marine. A tale av* 
tìso L. Apronio Yicepretore della Germania 
l^ssa ; chiamò dall'alta più compiagnie di legiot 
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ni : un fiore di fanti» e caValU d'ajuto ! e Puno, 
e r altro esercito per lo Reno messe in Frisia; 
lasciato queir assedio, i ribeUi andaro a difèn- 
dere casa loro. Sopra i primi stagni Apromo fe- 
ce argini , e ponti per passare ^i armati : e tro- 
vato il gaado> mandò la banda de' GayaMi Gh 
nine^ , e tntta la fanteria Germana , che servi- 
va noi aUe spalle de*nimici ri quali gik ordinati ^ 
ruppero qne' cavalli^ eli nostrali mandati a soo- 
correrli. Allora vi spinse tre coorti leggiere, e 
poi due : indi a poco più cavalli ; che tutti insie- 
me avrien vinto : ma i pochi per volta non gio- 
vavano a' fuggenti ^ che sé ne li traportavano. 
n resto degli ajuti ebbe Cetego Labemie, Liba- 
to della kgion Quinta , il quale vedutigli a mal 
termine, e dubitando^ mandò a chiedere ajiito 
di legioni. Avventansi primieri i Quintani, e 
con fiera battaglia rompono il nimica, e risqno* 
lono le coorti> e bande piene diorite. H Caf- 
tan Romano non ne le' vendetta, ne i morti sep* 
peUì, quantunque molti ve ne fbsser Tribuni, 
Luogotenenti, e segnalati Caj^tani. Poscia s'in- 
tese da' fuggiti, esser morti novecento Romani 
nella selva fiaduenna^ combattendo «ino all' al- 
tro di; e quattrocento ritirati in ana villa ^ 
Cruttorice, già nostro soldato, per tema di tra- 
digioni essersi aùimazati l' un l' altro. I Frisoni 
ne salirò iti gran &Una tra' Germani, Tiberio 
frodava il male, per non conmiettere questa guer- 
ra ad alcuno; e'L Senato non si curava, che l'or- 
lo dell' Impelio patisse vergogna. Paura intema 
^li tribolava; a cui si cercava rimedio c<MiFadu- 
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lare. Per ogni eosa che si trattassi» deliberayano 
altari alla Clemenza » altari all' Amicizia , im- 
„magmi a Cesare, e Se} ano, supplicandoli, die 
si lasciassero vedere. Troppo era venire in Ro- 
ma ^ o ricino : bastò uscire dell'isola , e mostrar- 
. si presso a Capua. Là Padri, la Cavalieri, e 
molta plebe corsero afì&nnati per veder Sejano : 
cosa ardua , ambita con favori , e con farsi com* 
pagno alle scellerateze. Fasto senza dubbio gli 
accrebbe quel brutto servaggio , apparso molto 
più quivi; perche in Roma le strade corrono , la 
Città è grande , non si sanno i negozj. Quivi per 
i campi ^ e lito, tutti a un modo giacieno di , e 
notte, aspettando a discrizione de' portieri : e 
questo andie vietato, tomaronsi a Roma sbal* 
danziti, cui non degnò udire, ne vedere : altri 
con baldanza infelice di quell' amicizia, cui so* 
prastava rovina. Tiberio fece sposare in sua pre- 
senza Agrippina di Germanico sua nipote, a G. 
Domizio : e le noze fame in Roma. In Domizio , 
oltre all' antichità della famiglia piacque l'esser 
parente de^ Cesari, essendogli avola Ottavia ; e 
per lei zio Agusto, 
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(i) Ibktò signoria.) Leffgo captaperit ,ncia 
captaverit» Non V ebbe, perche Tiberio lo estinsey 
ma la cominciò « e a tal grandeza veane, che già era 
chiamato imperadore \ e Tiberio Podestà di queli' 
Isole» 

^2) Tra gridSi del Campo. ) Al pari deU' A- 
ouile, e deu' inségne, nel luogo detto Principia ; 
fiojt era franchigia, e adorazione; come a 19 e. 44. 

(3) Incita me ancora a dire quanta gente Ro^ 
mona era in arme* ) Da nortar arme al tempo di 
Claudio fu fatto rassegna in fioma d'un milione , e seti 
tecentonoyanzette mila, dice il Marmo antico descrit^ 
to così nel Libro degli Epigrammi antichi stampato 
dall' Acadcmia di Roma nd i5ai. a a4» 

TBMPORIByS CLAVDII TIBBRH FACTA HO- 
MINTH ARMIGERORYM OSTEMTATIONE RO- 
MAE 8EPTIE8 DECIE8 CENTENA MIL- 
LIA LXXXXTII. MIL. il qual marmo Ìl Lipsio a 
e. Sog. disj^regia molto nel lU>ro XI* di ^esti Anna* 
li , dove SI pone la descrizione di tutu i Cittadini 
Romani ascendente a sette milioni, e quarsnttquattro 
mila. 

(4) Due legioni in Affrica. ) Tedi U PostiRa 42. 
^del 2. libro- 
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(5) Villani , o spaventosi. J TVo^i^a, eliciamo noi f 
zi pane con la balestra. Vedi la Postilla 70. del Fri' 
tno libro. 

(6) Col guscio in capo. } Le meurore nel faTtlIare 
sono stelle che scintillano. Il nostro Tolgare u' h pie- 
no , e felice ; e perche chiuder loro la porta a entra- 
re nelle nobUi scritture, per dire^ la Fabbrica non 
le ha trovate nelli Scrittori? Ai>rasi a quesu de* 

Sulcini f che pone innanzi agli ocdii Teli non capace 
i regnare di qne' binati di quattro anni ; d' altra ma- 
niera , che quel rudem adhuc nepotum, cioè haben» 
tent nepotes rudes regnandi. Uno di qiie* Tacttisrai 
che l'Alciato nella Pistola della Storia del Gìotìo chia- 
ma sentìcetà ; prunaje veramente che s' attaccano a' 
panni , e rattengono , e afTaticano il leggitore : con 
questa metafora il parlare è più affettuoso , breve, e 
chiaro ; e non so che la metafora faccia basseza , anzi 
mostra destreza d'ingegno in trovare il simile nel dissi- 
mile. 

(7) Ahhraceiolli. ) Ahi gattone , unto in odio U 
casa di Germanico hai , e queste lustre mi fai ? 

(8) Cóme fiera insanguinata nel primo ratio. ) 
Quanto m^uo del Latino ? 

(9) Per li suoi modi atroci. ) Leggo atrocitatem 
wnorum. Può stare ancora, temporum, per mitigare 
l'insolenze dc^ Viceconsoli. 

' (io) G. Gracco. ) Così nel Boceaccio il Conte d'An- 
gucrsa per nbn esser conosciuto , e ammazatQ , per la 
taglia aella Reina di Francia , upinò per lo mondo a 
guisa di paltoniere. La erodel prigionia , e morte di 
8emproi|io , padre £ questo Gracco, si narra nel Pii^ 
me libro. 

(11) Era levato via. ) Come tutti i grandi ; gli al- 
tri non portavan perìcolo sì al sicuro. 

(laì Mattaccini. ) O Zanni, o Ciccantom, ehe co- 
me gli antichi Osci , e Atdlani , ancora oggi con goffis- 
aima lingua Bergamasca , o Norcina , e con detti , e ge- 
sti spor^, e novissimi fanno arte del far ridere, e 
corrompere la gioventù : e non sono da' Cristiani, co-^ 
me allora da' Gentili , cacciati via. 
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(i5) Flt^mine di Giove, ) Dì quesu anticliità redi 
Boezio nella Topica di Cicerone , e il Lipsio sopra, 
questo luogo , al solilo diligente e dotto. 

(i4) / beneficj eccessii/i si pagano d* ingratitu- 
dine , e d' odio. ) Perciò fugge il fallilo , benché ac- 
cordato , la faccia del aeditore , e lo scampato dallo 
affogare non può vedere lo scarapatore , per primo 
moto e impeto di natura. Ne il mmistro del proprio 
maleficio si può patir divedere : perche lo ricorda^ 
rimprovera , come Aniceto a Nerone la morte della 
Madre. 

(i5) ^Ua fellonia di Sacroviro. ) Usata come 
a^o, della quale Tiberio domandato suo parere^ non 
tenne conto, e nutrì la guerra. 

(i6) La prima diligenza di Tiberio contro alla 
roba d^ altri, ) La seconda dovette essere , quando fé- , 
ce accusar di giacimento con la figliuola Sesto Mario . 
Spagnuolo , adocchiando la sua sfondolata riccheza , e 
queUe cave dell' oro *, come a iiy* La terza un poco 
bigerognola, quando raschiò il testamento di sua Ma- 
dre^ che lasciava a Sergio Galba, che poi fu Impera- 
dore, Quingenties H-S. che voleva dire Milione u- 
no e un quarto d^oro. La qual somma colui che rogò ,- 
non compitò ; ma scrisse per loro abbaco , Io. e Tibe- 
rio gli raschiò il corpo; e feceue un L. che diceva 
Quinquagies : levonne a modo nostro un zero. Sue^ 
ionio in Galba, al quinto»^ Altri dicono che la. 
scritto era Quin, Ji-S, che potendo dire Quinqua^ 
gies come Quingenties , Ti]>erie lo intese a suo van- 
taggio per Quinquagies , cioè cento venticinque mi- 
la fiorini ; legato meschiiio alla grandeza d* Agust» 
e di Galba j e anche. , non Y ebbe. La quarta diligen^ 
za era forse il lasciare empire le spugne de* suoi mini- 
stri per premerle ^ come dice la Postilla 76. dd Primo^ 
Libro. 

(iq) Autorità , e grazia*) Mecenate, e Salnstio 
non SI mantennero , e Agricola ancora ; e Dione lib». 
49. mostra come sia da procedere co' Principi.; 
^ (i3) Giurato giudizio, ) Quando un Senatore ave- 
va détto la sua sente^iza^ se oltre alle rtgioni giurava 



LIBkO QUARTO. 241 

che così credeva esser' utile alla R^ubblica , questo si 
chiamaTa giudizio giurato : era creduto : e giuravasi in 
questa forma : Se io così credo ; vengami ogni 
benej 

81 8CIEN8 FALLO TYM ME DIES- 
PITER BONIS DEIICIAT VT EGO 
HYNC LÀPIDEM DEIICIO. 

Con tal giuramento cominciò poi tutto il Senato a 
fare alcuni decreti ^ par dare loro più forza* Tito Livio 
nel lil>ro 4o. dice che L, Petilio liprajo divegliendo un 
suo campo , tì trovò Libri di Numa ^ dove si dìsputa- 
Ta dell' autorità del Pontefice. Il Govemator di Roma 
sii lesse y e giurò giudicarli di scandolo alla Religione. 
Onde furono in pubblico arsi ; ma prima stimati , e pa- 
gati a Petilio. 

(19) Dove avendo^ ) Questo concetto , per queste 
Fiorentinità , num nflm melius? che il Latmo , che è 
idla comune? 

{20) Tartassati. ) Dal Greco Tarasso Teocrito 
i^e* Dioscuri dice che Amico Re* de' Bebrici facendo 
con Polluce alle pugna col Cesto , te lo tartassava, tan- 
fanaya , zombava, conciava mide. Ton men anax e- 
taraxen ; secondo che legge lo Stefani^ 

(21) Mortagli tutta la sua guardia ; ) Leggo de- 
leiis ; non delectis j o diUctisp 

. ([22) Il bastone dell' avorio, ) I doni piccoli de' 
Principi grandi, come questi; e oggi Rosa, Tosone, 
Oerrettiera , e simili; son grandi onori e favori. 

(23) Rovere , Sasso , Otre, ) In carcere , in cassa 
di rovere lasciavan morire i brutti scderati : o li preci- 
pitavano dal Sasso Tarpeo : e li parricidi cucivano in 
Otro con Serpe, Scimia, e Gallo, e gittavano infiu-* 
me, o in mai'e. Vedi U Postilla 3, del 6 lib. 

(24) Si celebrava la clemenza, ) Lo Re' dell' Api h 
senza pungiglione ; perche natura non volle che fosse 
^srudèle. Tribuni di soldati ai cignevano il Parazonio^ 

X XI 



Digitized by VjOOQ IC 



e4a POSTILLE AL 

die era spada seosa punta ; perche non ammazassìno , 
ma oorreggessero i loro eoldati. 

(a5) Mùmt€, epoe» mémarevalù)ÌJaiUtore ntA 
Sedicesimo di questi Annali del suo contare tr(^p« 
8|»e9se rovine di grandi ne' medesimi modi, con loio 
iFdtà stomàcbevoH , fa arnica piaCMsrele ; cbe questui 
menzione del fatto loro , era V onor^auza e JLa pomp» 
'dell' esequie cUe loro si renivano , come a' ^anoi , 
|}f Ile qufiAi pi TaaUggianQ dt^li tltd uomini» 

(26) Grandùtsimi insegnamentù ) ILieggo moni-, 
tus , non jtLotus* Aristotileinel 1 . delle Parti degli A- 
pimali cap5. dice che ndDa Natura non è co^ si vile 
che non vi siiiuo maraviglie da specolarp : e t<iudisc(s 
questa sua massima con 11 d he\ Ji^llo à" Eraclito , d 
quale ad alcuni che; V aspeUsviuio fuori del ihrtuijo , 
dove egli si scaldava^ disse : Passate j non Piperita' 
te .-perche anche qui ahi tana ^l* Iddìi* Siinilna en- 
te nelle Storie , anehe ne' rninuti paitìcolftii ^i4*no iii- 
segnamenii, 

X'ij) Adirandoti i te confi.^sì- ) E" come t%l>ar^ 
f erbe maligne tra le due iene , che rimettono jùu ri- 
0QglÌo^e« Il vero ci amm^ndn : ij falso non h ^er^o- 
gna : la & il Magi^ticato , m pyUilxto ^ per p^empio ^ e 
non un Foeta in niaschet a yen fui ore j a per adìo^ W e- 
vìo ohe punse 1 grandi di Roma , ne fìi carcerato* Si ri- 
disse con bdli versi ^ e fu liberavo. Un altro che e cu 
infamia npipm*^ Lucilio In ( ommi^diiì ^ n^ Tu svoluto 
^a Gajo CbKò giudice , cou diio : E' ai ro^ecchiuno ira 
toxpoetuzi, t'AoiVor* aErennìiOY 

l^ léA pen^a era fatta per h nUrmte.YRfx visto 
una belin Impresa Frajaiese , che ha un raguatelo dòT« 
i moschermi rimai^no ^. ei ì iiioscQui lo sfondano 2 e 
^ce , l4ex e^l^x^^ 

(29) Io so., I^adri Coscritti. JPtaoss.'^ mai arri; 
vare sola ^àndeza , »s^S«n%a £ questo pattare di Ti-» 
J^erìo? 

(5p). JXiand T4p.nàte, \ Q Lmnete i vedi tt I«^o j 
pon Lìmene^tidèf 

(3 1 ) Coif^ di quèlsan^e,, l ì tèfp»\nii 4^t|€^Tano 
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(^a) 1^ presùi ) Qiuù i»«r. simU itu>d& •* a|gir^ 
quél Poltrot che ammazò il Duca di Guisa. 

(35} Noi direbbe, ) Cradesi per iiioUi saF) , e dotti 
nomini, die ilffarra «o* tomatntil» verità lia cosa 
nou umatia , noa sicura , e dannosa alla Bepubblica t 
perche noi kioeriamo i ooi^r vivi > €ùBà% le fiera ^ a ha- 
ae spesso Uhanamo il colpevole ohe può so^iKurtaré j 
e Diega la verità ; e FiiuMoeMe danniamo che mentisce 
pei* «Ittolor Diee Ulpiatio- cbe 111 tonu^'a è prova faHa*- 
ce, eperÌGolosa : e Cieetoofc in Siila, c^e m qneU' a* 
gonìa la verità non ha luogo. Perciò i Jftomani non e- 
seminavano Qon tormenti le persone libere^ ma i loro 
schiavi : perche questi erano dalle leggi riputati per 
niente , e come cadaveri. E noi Christiani facciamo di 
noi questo strazio : eziandio dandolo a buon merca* 
to y e alcune volte per cause non degne» noti crknina' 
ììj necuniarie solamente. Bene il Boccaccio fece a Te- 
daldo degli Elisei considerare la cieca severità delle 
ìeggi , e de* Betiori ^ i quali assai volte , quasi so]]eci«> 
ti mvestigatorì del vero , incruddendo , (anno il faTso 
provare , e se ministri dicono della giusCtzta , e d' ìd^ 
aio ', dove sono della iniquità, e del Diavolo esecuto- 
ri. YeA jinneo Boherto libro Primo capit. 4. delle 
Decisioni di Parigi. £ la costanza dell' Ancilla esami- 
iMta contro la fam aocose d^OctaVia ntk Qiiattordice'. 
etmo di questi Annali» 

. (54) Datùi aipimcen^ } Capti opulenti A, ho yv* 
sto poi che il Testo de' Medioi dice ^ raptit opulen^* 
fu Opi un vede qitanto meglio. Di non aver durato a 
riscontretlo ogni Ktica , mi pento ^ e cosi mi raccoi»« 
^o , jyatisi al piacere e dipréóM arricchiti^ 

(36) Sosia non por èhm Mpifò male* )• (Vnutf 
sopra a 87. Tutte queste papcir d'AgrìppitMi pejoi» 
pi» jMceaBtl cke le Latine. 

(36) JSs^er nella città. ) Dì questo luògo dis|ienH' 
to , traggo per di^»eya<ioDe questo sentimeMo amo m 
ehe meglio si corregga. Il chieder marito Agrippina, 
era un chied^e la successione : perche un marito di «t 
gran donna non poteva non essere Imperadere. Però 
Tiberio scrìTe s^e a SejaiM, che Agutto ebbe am« 
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mo di mtritar Giulia a Procukjo , gioTane pooft», da 
non tì aspirare. 

(67 ì Dovesse bastare , che purtroppo occupas-^ 
sero. ) Perciò ha confermalo santamlnte il ConciUo 
di Trento le residenze de' Curati alle lor Chiese. Dì 
•opra nel 3. 1. s'è detto de' Flamini. In su l'aitate con^ 
sagrato ad Agusto in Aragona essendo nata una pal- 
ma , gli Aragonesi gli mandarono Amhasciadori a ral- 
legrarsi di questo segnale che le sue ▼iit<HÌe erano e- 
teme. Questo è segnale, diss' egli , di quanto voi mi 
siate alvo ti; poiché nel mio altare, per non veder 
mai fuoco /ne cenere , nasce la palma* 

"Le mura che solieno esser badia , 
Fatte sono spelonche ; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria^ 

.£ il nostro Poeta piacevole-primo, e sommo 11^ 
piace voleza. 

Non che topaglia , e' non v* è pur* aitare. 

(38) Eleggesse. ) Non leM;o , legeretur : pei-chc 
sarebbe contro alla storia, che il Gotemator dell' 
Asia fùsse eletto opèrajo d' un tempio : ma, legeret, 
cioè che egli lo eleggesse. 

(3g) nipote di sua sorella. ) Germanico d'Antonia 
minore , d'Ottavia maggiore ^ d' Agusto sorella. 

(4o) Fece sopi^ a Cesare di se arco , e riparo* ) 
8e questa grotta faceva come quella di PoUdamante , 
era sepoltura d'ambidue. 

(4i) Quel suo risonante -fiume. ) Uccella simil- 
mente nel fine del 1. dell'Istorie Galerio Tracalo, 
che per empiere gli orecchi del Popol valeva un ca- 
stello. I cemboli senza musica non dovevano gran fat- 
to piacere a Cornelio , che tanto stringava i suoi scrit- 
ti per avec vita. Dubitasi qual vaglia più, o la Natu- 
ra , o la Dottrina. Qu^do si dessero scompagnate 
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^A Mito : U notur^per se yarrebbe qnal cosa : la 
Dottrina jr niente : iT campo grasso no/i cultiyaio , 
produce cose selvagge ; il sasso , niente , e non riceve 
coltura. La Naturaporge là materia roza : la Dottrina , 
o FArte ,- le dà la (orma ■, ma nulla porgendolesi , non 
Ila che formare. B se la Natura non* comparisce sul 
campo , r Arte , non la può yincere. Unite insieme ; 
yince la più eccdlente. Ambo perfette; £umo perfetta 
I* opra. Afa nel perfetto Dicitore quale ba più parte ? 
In Toce, la Natura : in carta , la Dottrina. La Toce 
con le ragioni aperte , riscaldate dal porgere , muove 
il popolo : a cui le dotte e sottili sarebbon perdute , o 
sospette. Sì come la somma dilicenaa nel finire le statue^ 
o pitture , che veder si deono da lontano , riesce sten- 
to , e seocheza. La scrittura che si tiene in mano , e 
si esamina sottilmente dalli scienziati , riesce volgare , 
e non vive , se uon vi ha dottrina squisita , e latta , 
quasi oro bnmito , risplendere , dalla diligenza , e fa- 
tica. Queste truovo essere state grandi ne*grandi ScritF- 
tori, e Artisti nobili, àvidi, e non mai sazi delF ec- 
cellenza e gloria. Lodovico Cardi , detto il Cigoli » gio- ' 
Tane innamorattissimo della pittura > mi pare cbe li 
vada molto bene imitando. 

(43) Fu mandato in esigilo. } Foca pena a stra- 
zio di cinquauta mila persone. 

(43) B con tal pasto gittata in góla» ) Con 
questo ingoffo, era detto più breve, e proprio : 
voce l^rentina non goffa , ma composta ( cosa rara 
in volgare ) di tre , in gulam ojffh* Ma 1' amor di 
Dante m'ha fatto quella sua bella similitudine ombreg- 
giare: 

QuaV è quel cane ch'abbaiando agugnai 
E sì racqueta poi che *l pasto morde , 
Che solo a divorarlo intende , e pugna ; 

Cotai sifecer quelle facce lorde. 
Dello Dimonio Cerbero, cK intmona 
Vanirne ù , che esser vorrebber sorde* 
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B nen eredo errare ed aggiiigne|^ mio «Amamenti , o 
forze a' conciti lU Cornelio alflme yolte. Vada per 
quaodo io lo peggioro. 

(44) Na*con£glio tHk *l t9tté, e ^l soppalco. ) 
pi simili tratti si trovaMO in Tucidide l, i* Froho 
in Temistocle : e PttuHinia* Diódoro L a. Php» 
torco in Temistocle* Giustina l, 3. Piero de' Me- 
dici nascose £etro el eort^Mggio 1' Amliasetador di 
Carlo yiU. Re* di Francia ^ perclie udisse quanto gli 
diceva PAmbMciadov di Lodovico Sforza del suo 
perfido ammo contri esso Be'. Non averlo chiamato ìm 
Itidia per soUopodb a' Franzesi, perpetui nemici ; nU' 
perche contro aUi Aragonesi lui aiutasse; il che fatto » 
ayrehbe modo a (arloei rimanere. Cosi dice la Storia- 
di Bernardo AaeeUài Latina , da Brasmo veduta , e lo- 
dala di molu elegsBi*. £ di poi il Giovio nd 1. libr# 
delle Storie* 

(45) Guardinga* ) Lcg|^ tegens, bob egens, &• 
pavens» 

(46) Fuggivano § ritruopi» ) S^iuvano anche al 
tempo d' Agusto di miesto medesuno* Valerio Lar- 
go accusò f e rovinò Cornelio Gallo » suo dimesticisai-' 
mo , per aver detto male di esso Agusto. Onde Vto^ 
culejo , ottimo giovane , riscontratolo , si turò il na- 
so e la bocca dicendo : Dove costui h, non sipu^ 
alitare. Un altro V affrontò con testimoni e nota- 
jo^edisse. Conoscimi tu? Bispose, No ; ed ei sog- 
giunse, Notajo, roga, e ifoi siate testimoi^Èkome 
Valerio non mi conosce : adunque non mi potrà 
spiare* 

(47) Spulezare. ) Volar via come la pula al vento ; 
e non volete che sì bella metafora popolare entri nelle 
scritture? 

(48) Asinio Gallo , benché cognato rf* A grippi^ 
na. ) Il testo dice ; l>e* cui figliuoli Agrippina era 
zia* Idem per dipersa. Ma cognato e ptu còtto e 
chiaro ; perche zia significa a noi così amita sorèlla 
del padre, come matertera deUa madre. Vipsania mo- 
glie di Gallorie Agrippina erano sorelle nate di Vipsa- 
nio Agrippa, e di Giulia figliuola d*Agusto. 
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Pelli ^ ffru ) Buoi salyatichi, poco minori 
diìióéinti, veloci, terribili, descritti da Cesare nel 
8<!sto della Guerra Gallica : det(| da 0r^n, cioè da* 
yi»oiiti > ove stayanot 
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DEGLI ANNALI 

DI 

G. CORNELIO 

TACITO. 

LIPRO QUINTO- 

ÌC. Ruhellio Gemino j C. ÌP^fio Ge^ 
mino, 
M. Vinicio Quartinio, C. Cassio Lon^ 
gino. 
Tiberio Cosare V. h* ARlio Sejano, 

jLi'ANl^O che faron G)nsoli Rnbellio, e Fu?* 
fio amendue Gemini , morì Giulia Agusta d&» 
crepita y di nobiltà cbiai^ssima , nata de^ Claa^ 
diiy ne' Lìtìì, e ne' Giulii adottata. Prima mo^ 
glie con figliuoli di Tiberio Neroue, ij quale per 
la guerra di Perugia scacciato ; per la pace tr« 
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Sesta Pòmpea^ e li TriumTtrì tornò à'Iloma« 
Indi Aguato per la belleza , la tc^e al marito , 
Ibrse accordata : e senza appettare il parto, la %ì 
menò a casa grarida. Non fece altri figlinoli : ma 
(i) congnìnta per lo maritaggio d'^Agrippìna , e 
Germamco col sangue d^Agnsto, ebbMeoo i bis* 
nipoti comuni. Tenne la casa con santr costumi 
anticki : Sa piacevcde ^ più che non Io davano le 
donne antidie ^ nMglie agevole ^ superi» ma<» 
dreiaUe Toglie dd mai*ito^ con la s^nlaaieiie 
dd figliuolo' SDQComodatasi. U esecptle fitroÉ pie^ 
cole : il testamento tasdi ossecrato» G Ccsai?e 
saohìsnipote, die sueocdèlmpcródore, lalodò'iii 
ringliiera. Tibevio non ne lascia pnr'uno de' suoi 
piaceli : e per lettera sì scusò co' Padri ^ cke non 
era Tenuto a^FonOranae di) shm Madre per li mol^ 
ti negojù ^ e detli tanti c^óri clie le davano ^ ne 
anunessepoekil quasi per xxMxlesfia, arrertende 
essersi (2) vietalo ella oUori celesti; Riprese in 
mt capatolo della lettera questi tanto donnai ; 
peeaiide» Fufic^ Consolo', stalo tutte d^ AgU£»ta : 
grazioso alle 4>»ne : mala lùigua : e usato ridere 
si di Tiberio een motti aimari^ die i Principi li 
lengisna a mente* Quindi il go^rac^ fii più vio* 
lento y e crudele : perelié vivente Agustft v' era^ 
dove riconfere : avendolia Tiberio seuftpre osser- 
vata : ne Sejano av £va entMffle^ inoiinBi : ora 
goasi aguineSglilitì'y'Còrséso^af itaandb^N; al Sena^*- 
to una mala lettera di Tiberio, òont^ Agrippif- 
aa , e Nerone. Credettesi mandatagli g^a ^ ma ri* 
tenuta da; Agusta : poi che non porima morta fu 
letta. Eranvt parole aspri^sime : non arcate ^ nott 
I J i * 
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voglia dì novità y ma amori di gioTani rinfaccia- 
Ta al nipote y e disonesta i questa alla nuora non 
osò apporre : ma testa aita , e superbo animo. Il 
Senato allibbì : poscia alcuni di queUi clie noa 
isperando nelle vie buone, entrarono in grazi» 
per nnocure al pubblico, domandarono, che la 
causa si proponesse ; e Cotta Messaline accinto 
iscoGCÒ sua sentenza atroce : gli altri prindpali , 
e massimanìente i magistrati, tremayano, per- 
che la lettera era adirosa, ma nulla conchìude- 
ya. Oiunio Rustico Gran-Cancelliere del Sena- 
to fatto da Cesare, perciò creduto sapere i suoi 
Sensieri , non so per quale spirazione (non aTen- 
o prima dato saggio di forte : o fi>8se per sac- 
ciuteza temendo il male futuro , e non il presen- 
te ) si frammesse, e i Consoli dubitanti conforto 
a non la proporre 5 allegando, in poco d' ora il 
mondo -voltarsi, e doversi dare al vecchio spazio 
al pentirsi. Il popol di fuori , con Pimmagini d'A- 
grippina , e di Nerone accerchiò il Senato^ e ben' 
augurando a Cesare, gridava, a quella lettera 
D esser falsa : non volere il Principe che si ro- 
D vini casa sua. » Onde ninno male quel giorno 
si fé. Sentenze andavano attorno sotto nomi di 
«Consolali , contro a Sejano ; sfogandosi masche* 
rati ( tanto più mordaci ) gV ingegni : onde g|li 
cresceva ira , e materia d' accuse. Il Senato die- 
spreza il dolore del Principe : (5) il popolo è ri- 
bellato : odonsi, e leggonsi nuove dicerie de' Pa- 
dri : che altro resta loro, che prendere il ferro? 
E quei far cajM , e Imperadori , le cui immagini 
M portano per bandiere? Cesare adunque repU- 
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co c^brobi della nuora , e nipote : garrì per ban- 
do la plebe : e doltosi co'Padri, cbe per inganno 
(4) d'un Senatore, la maestà delP Imperio fusse 
befiàta pubblicamente, ayyocò a se tutta la cau- 
«a. Essi non fecero cbe dicbiarare cbe y^erano 
punirli ( non di morte, die era vietato, ( ma il 
Principe gì' impediva. ******** Qui mancano 
tré anni a* Istoria. ******** Quarantaquattro 
Tolte si orò in questa causa, delle quali per pau« 
ra poche, per usanza molte *** ce a me vergo- 
» gna , e a Sejano odio fosse per arrecare **** 
x> rivolta la fortuna , fk che lo s^ era fatto gene- 
» ro, e collega^ se non riprende : gli altri lo fa- 
a> vorìto con vergogna, perseguitano con malva* 
X» gitade *** non so qu^ sia maggior miseria, o 
3> l'esser per l'amicizia accusato, o l'amico accu- 
» sarc *** a ninno dùeggìo ne crudeltà, ne per- 
j> dono : ma libero, e dentro scarico, non as- 
a> petterò il pericolo : pregando voi a tener me- 
jy moria di me, non dolorosa , ma lieta : annove- 
9> randomi tra coloro che hanno fìiggito i mali 
3> pubblici con un bel fine. » Cosi detto, chi vo-^ 
lea trattenendo, o licenziando , consumò parte 
del giorno. E mentre si vedea d' intorno ancor 
molti : con fermo viso ^ come non presso al mo- 
rire, trattosi un arme «di sotto , vi s' infilzò. Ce- 
sare di lui morto non disse mali, ne vergogne j 
come di Bleso. Trattossi poi di P. Yitdilio , e 
PomponiaSeccmdo. Quegli diceasi aver (^) o& 
lerto la chiave, eh' era in sua cura, del danajo, 
per la guerra , se lo stato si voltasse. Questi era 
accusato da Considio stato Pretore , per amico 
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d^Elio Galloy che punito Sejano si foggi nelle 
orti di Pomponio, per tuo pia fidato ricÀa. A^ 
jutoili là boat» fiola de'fìrateliì , entrati maUeva*- 
dori. YitelLio -vednton dar lunghiere, speranze, 
e tinsoriy si fece dare un temperatolo^ quasi (6) 
per mettersi a scriTere, e scalfittosi Icggiennoi» 
te la vena , Hiorì d^angoscia« Ma Pomponio gen^ 
tilissimo dì cottami , d' illnstre ingegtio ^ s'acoo- 
modo alia rea fortuna, e sopravisse a Tiberior. 
Parve poi dai procedere Gontr# alli akri fi^ÌDoài 
di Sejano, bcòickc idla plebe 6tssè ki fiina cid»* 
ta , e de' priiitt snpjdifl^ qnas» o^' ànr saacio. Fn«* . 
rooo aduxlqnie poi-lad in cavcere il figlMetlo , die 
ilsu0maleÌBteodeTa,ela fi^kliaa «tpuarayche 
diceva; «r Cbe ho io fatto? Dove mi strstscicate 
» TOt? Non- io farò mat piit : datemi della soopik 
» pin tost6. 4» Dicono gli scnttor» di que'tempi , 
obiff non sietsea^or più udito d«ve a pula^a^ 
si^pldisio' de^ Triai»Vin, lo maiiigoldb'èol eap^ 
pio m cìat<dir (7r).la ^sn^r^uoba : e straagdatti, gìt— 
tb i teneri' corpi* ndle Gemanie. ÌJ Asmyt V Af 
oaja iit questa fempor (6) ebbeso battisoffia > per 
essersi atte Ciclade, e poi i» ttrr» ferma veduto 
Draae di GemlanMO : e ^unr giovane di <|a^la 
tai^ia , il quale eetti libeirti di' C csaee quasi rio^ 
nosduto se^itavaae ad ilig^ano.'<^utrGseci eofw 
rend tSàc nuove , e af^ sairao^y traervanoi ail»£a- 
ma di qndrnODÉfè : trovavano e lo si- citedèvaao, 
lui di^Foere scappato, andare aUieserdtidisno 
padre, per pigliare £gitto> • Sfx\»^ £ già aveva 
concorso di gioventù ^ e pidiblieo seguito : alle- 
greza di tanto, e speranza vana del rin^anente. 
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Qnando Poppeo Sabino allora in Macedonia , 
governante anco 1' Acaja, a tale avriso vero, o 
falso , {>er avanzarsi , a grandissima fretta passa 
i golfi di Torone, e di Terme, l'Eubea isola del 
mar' Egeo, e Pireeo d' Atene, e le coste di Co- 
rinto, e quello strettodi terra : e per V altro mare 
entrato in Nicopeli colonia Romana, dove final- 
mente intese , che domandato meglio chi e' fusse , 
aveva detto, figlinolo di M. Silano; e che perdu- 
ti molti seguaci ,V«ra imbarcato quasi ir voles- 
se in Italia : e tutto scrìsse a Tiberio : ne he tro- 
vato di questo caso altra origine^ o fine^ Nel fitiè 
dell' anno, la discordia de' Coasoli rattenuta « 
scoppiò. Trione, che come litigante pigliava ni- 
micizie per poco, diede fiancata a Regolo d'an«- 
dare m^to adagio all' opprimere i ministri di 
Se j ano. Egli , «che non tocco , era modesto , rd>at- 
tè il collega, e Toìeva accusar lui di quella con- 
giura : ma pregati da molti Padri die posasser 
colali odii da rovinarsi^ coacruodi^ tHuÙMCCé 
finirono il n^a^tir^^sh 
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AL 

LIBRO QUINTO. 



(l)'--lONGHTKTA COL SÀHGITE d'AgITSTO. ) Il 

Sadre di Livia eia de" Claudii. Fu fatto de' Livii , e 
etto Livio Druse Claudiauo, e lei nominò Livia 
Drusilla ; la quale ebbe due xiaritì. Il primo fu Tibe- 
rio Claudio Nerone, che n'ebbe Tiberio Imperadore, 
t Druso detto il Germanico , il quale d'Antonia mino- 
re ebbe Claudio, cbe fu Imperadore, e Livilla , o Li- 
via , e Germanico Cesare , marito d'Agrippina , fi^no- 
la di Marco Agrippa e di Giulia , figliuola d' Agusto. H 
secondo marito di Livia fu esso Agusto , figliuolo a-> 
dottato di Giulio Cesare; così fu di casa Giulia fatto, 
e fece esserne Livia ; e così congiunta fu col sangue 
d'Agusto. 

(2) Essersi vietato ella onori celesti. ) Il contra- 
rio fece Galigola ( Dione 58, ) nella morte di Drusilla 
sua sorella , e concubina : esequie ampissime : alla ca- 
tasta torneare, nobilissimi fanciulli il caso di Troja 
rappresentare : tutte l'onoranze di Livia : fosse tenuta 
immortale , fattole tempio, statua d' oro , sagrifici , e 
Valtre divinili , e si chiamasse Ogn' Iddìa. Livio Ge- 
mino giurò per vita siia, e de' suoi figliuoli d' averla 
-veduta salire in Cielo , e praticare con gli altri Iddìi: 
& quali , e lei slessa ne chiamò per testimoni : per lo 
qual giiirameoto ebbe in dono ao. mila Fiorini, vitel- 
lio col medesimo Galigola non ebbe sì buone lettere, 
come dice la Postilla 25. del Sesto libro. 
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(3) Il popolo è ribellato* ) Punteggio, Spretum 
doìorem Principis ab Senatu , descwisse populum : 
6 non : ab Senatu descivis^ jpopulum. 

(4) J}*un Senatore. ) Qui si vede che i Cancellieri , 
o Secretari del Senato , a cui le cose grandissime si 
confidavano , erano Senatori. 

(5) Offerto la chiave del danajo, ) Una simil of- 
ferta fece Bertoldo Corsini nel iò5j, 

(6) Per mettersi a scrivere. ) Scalpro librario ve" 
nas sibi incidit, dice Suetonio.Scrrvevano gli antichi 
nelle foglie del Papiro , erba che nasce in Egitto , e in 
pelliciue tratte di scorze d' arbori, dette da* Latini^ 
libri : forse le piegavano in ruotoli, come le nostre 
carte pubbliche antiche. Una di esse tutta scritta dice- 
vano libro; più libri uniti insieme, codice. Scriveva- 
no ancora come noi in pelli : e lo scritto che non pia- 
ceva , o più non serviva , raschiavano per iscriveiTi 4- 
tro ; e la peUe raschiata diceano palimpsesio. Cicerone 
con Trebaùo , (^e gli aveva scritto in palimpsesto , 
berteggiando si maraviglia di quel che vi potesse esse- 
re stato da raschiare, più tosto che qneUe baje scii- 
vere. In tavole incerate , dette 'pugillares , scriveano 
altresì con calami ( cioè boctiuoli di canna aguzati ] o 
stiletti : onde fu la maniera del dettai'e detta stilo* 
Plinio nella prima Pistola a Cornelio Tacito scrive che 
andando a caccia , ajutato da quelle selve ^ e silenzio , 
componeva^ pei* portarne se le man vote, a]men|>ie- 
ne le cere* In questa cera, dice Quintiliano , era age- 
vole lo scancdlare : ma ci voleva miglior vista a leg- 
gere : e non rompeva il corso dello scrivere , e 1* ira-, 
peto de' concetti, come fa lo intignere della penna. 
£ vuole che chi compone , -lasci grandi spazii per ag- 
giugnere^ e mutare , senza confondere le scritte cose , 
e poter notare in disparte , e quasi mettere in dipo- 
sito , per servirsene a tempo , certi concetti belli , che 
spesse volte fuori di qucì proposito sovvengono, e 
poi fuggono allo scrivente. 

(7) La sverginò. ) Bella legalità osservata per farla 
donna , e abbiente allo strangolo. Così li Triiunviri 
( Dione alÀy.) per abbientare al 'supplizio un fan- 
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Cini lo , il ve*tiroti 4itir)gii yivÌIc* D'uti altro «K* Ìo «tV, 
fii delto, Sia dell' età di^-ipen^s^o, ftft<laraÌAio avien- 
do JiMJ€iirato il zio , e ÌAMreì\&. del \ekoo , gli gitlò 
in terra . e gli aflbgò in iKlti paimì* Aguaio e Tiberio 
per coJlAre i seiri conira al Jjaaronfi ^ gii vendcvaDO al 
Fienale : malizie non maacdRk4> clu vuol £irdtudafe li 
lem' 

(S) Ebbero battisoffia- ) Exterritm sunt acri ma* 
gis , qtiùrm diuturno ttTrwre^ Tutto (|iic*to dw^e que- 
sta popolai vi>oe pci-fettjuuente j e Fiiinco Saccuettt 
uellji l^ovella '18. IV^. Cbe noi la deviamo ackifare^ 
ei'cbe h lìngjud coimuae d^ltalianonruga, perdie non 

ili Dììute y ne nel Peir;ircd , uè uel BaccoeLÌo ; a me 
non pare : ne creilrt che una ìingu» che vive ^ »La tidlo 
seriverc oiibligata arac<:ogUei'e s^fìameote le parole lìi 
pocbi , e rtaoL ti Sa Htoii ^ qiia^i goceiole dalle gronda- 
jej ma d{:hba atli^ner« dal pertìjuie fonte Ostia Citta la 
più eJlicaci e vive prcjptittà uatur.nli , <jlie L*jn impeto 
scoccano t e lìedoQO Faniiuo per djriua via, e brevissi- 
ma : e n^oìte volte ^iga}ll4^atio piuLcha non dicono ^ co- 
me 1 colpi fieri , e gli acorei ueUa pitturfi, Con- 
eìos^iache ntii faTelìiaiiio per essere uitesi , e muo-^ 
vere; e quanto più proprio e breve il parlane k, 
più presto e meglio e iuLeaOj e muove» E eredo ohe 
dair empio , e ì diEioue^to e 'l aortHdo in fuori quanto 
ì nobili dknau , si pi>$$a auclie scrivere uobiìiueute a 
Ano luogo e tempo da persona gludicìosa ^ mezanamcn- 
(e erudita ^ e accurata» Scrivendo a questo modo ^ e 
cpn queste quattvo condii^inni, tion militeranno le ire 
autoriii dal gran RiprendiLofe aUegaie nella Risposta 
al Caro a i^rte a3» l'uuii del Bend»o , clxe noi Fio l'en- 
ti oi per troppa f^opiadi quella nostra lingua non la ali- 
nùnmadf e re n'andiamo coi popol senza regole osser- 
vare ; crallra dì Ginlio C.n min ilio ^ che niega dm crai 
par live scri^endu dalle voi-i del Petrarca e del Boccac- 
cio , qtiando lalingMS snVi , quasi Sole al mezo giorno, 
al suo più allo punto di perbr^ione^ tólajscia Dante ; o 
che giudifici [ La leriad^Aiistide , rjie nelle diceiìe noji 
amiiieitele paiole del parlar sempEcej ma quelle de' 
libri. ' 
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